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FRANCESCO FlILCI 



(Q. 



fuANTUNQUE Ì Tostrì severì studìi sìen diretti alla 
scienza Ippocratica, in cui levato tì siete in alfo nome; 
credo pur tuttavolta, che dì accettar vi piaccia con buon 
viso il mio qualunque siasi lavoro, a cui da parecchi 
anni occupato mi sono. Serva questo d'istruzione alla 
vostra famigliuola, a tener buona memoria de' suoi an- 
tecessori, ed a servir di pungolo a' buoni studii. Ed 
in effetto nel publicare alla luce quest'opera mio prin- 
cipale scopo si fu di additare i sicilianismi, di cui gli 
stranieri incolpan tanto i nostri siciliani scrittori, e ciò 
ottener non puossi che distrigando le forme dialettiche. 
Ed in effetto, se le idee, che vogliam noi vergare in 
carte ^ vestite ci si offrano alla mente colle siciliane 
divise, parmi aver io fatto opera di gran giovamento 
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Dell'additarle affin di schivarle per uniformarci alla co- 
mune lingua italiana, di cui facciam parte ; servendoci 
di esempio i nostri illustri ducentisti, che per aver si- 
celizato il primato perderono di classici, secondo Dante 
(de vulg. eloquio): in guisa che la presente opera 
serve di perfezione a quella mia prima glottopedia ita- 
lo-sicula accettata lodevolmente dal giornale di Paler- 
mo (1), ove i sicilianismi son pochi e cennati di pas- 

(1) Giornale di scienze lettere ed arti per la Sicilia N. 171. 
marzo 1837. pag. 255 — Sin da gran tempo si è altamente de- 
siderato per la lingua italiana una gramatica , che fosse poggiata 
sul classicismo, che additasse i francesismi da evitare, e trattasse 
le materie con un ordine filosofico, senza che vi si scoprisse il 
filosofo. Molte e pur molle gramatiche han veduto la luce, ma 
sensi, direi, quasi estinte sul nascere, non avendo appagato le 
brame di coloro, che ne han delineato il disegno. Fra le tante 
che corron oggi per le mani degli scolari, conservan la premi- 
nenza Corticelli e Soave fra gli antichi^ e fra i moderni Biagioli 
e Cerutti : ma non lascian di aver pur essi de' difetti: da poiché 
riguardo ai due antichi ecco quanto ne scrisse Romani nella sua 
teorica (340) (( nel Corticelli le parti del discorso non sono de- 
terminate né definite secondo i principii della lingua generale. Le 
divisioni e subalterne classificazioni son più capricciose che reali. 
Si sono confusi i nomi cogli aggettivi, gli articoli coi pronomi, i 
modi e gli avverbii colle congiunzioni colle preposizioni* Si sono 
adottate le declinazioni dei nomi dei pronomi degli articoli ed i 
verbi passivi air uso de' Latini, quando che la lingua italiana non 
conosce né casi né passivi di forma latina. Ha sottoposta la co- 
struzione dei verbi ad ordini fantastici del tutto estranei al siste- 
ma gramaticale di lingua nostra. Gli eleqiìenti di lingua italiana 
del Soave son più pregevoli ; ma vi si veggono gli aggettivi con- 
fusi coi pronomi e cogli articoli, la divisione dei verbi non con- 
forme air indole de' loro attributi, e non bene determinate le fun- 
zioni delle preposizioni delle congiunzioni degli avverbii » Rispetto 
poi ai due moderni é a tutti ben noto, che non posson i giova- 
netti esser capaci delle teorie filosofiche a larga mano ivi diffa- 
se , che abbusano questi autori della ellissi , supponendola dove 
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saggio , supponendo esser noti a' siciliani ; laddove in 
questa più distesamente rivelando la natura gramati- 
cale del nostro dialetto ne porgerò idee più distinte : 
opera a mio avviso assai utile a qualunque nostro scrit- 
tore, e specialmente agristitutori di lingua, i quali nel- 
r istruzione elementare proceder dovendo secondo il lin- 
guaggio matematico dal noto all'ignoto, dovrebbero trar 
gran profitto dal proprio idioma, con cui nasciamo belli 
e buoni istruiti, per istruir la scolaresca nello appren- 
dimento della illustre comune. 

non ve ne abbia specialmente nel trattato delle preposizioni , e 
che non hanno pur tocco la materia delle proposizioni, la parte 
cioè più rilevante della sintassi. Non dico poi che il tutto è ma- 
neggiato con disordine tale, che ingarbuglia le menti de' giova- 
netti in vece di offrir loro il quadro regolare delle materie; e 
quel eh' è più, senza evitare i difetti, onde son tacciate le gra- 
matiche de' due antichi. 

Essendo tale lo stato delle attuali gramatiche n' è uscita alla 
luce in Catania dalla tipografia della R. università una nuova , che 
ha per titolo Glottopedia Udo-Sicula ( istruzione ai ragazzi di 
lingua itaUana siciliana) quasi che volesse, Fautore con una voce 
più particolare alla gramatica annunziarci il nuovo assunto di 
paragonar la lìngua madre col dialetto, ed eccitar così vieppiù 
l'attenzione de' suoi nazionali ai quali è indiretta. Avendola io per- 
corso da un capo all' altro opino dover essa tenersi in gran con- 
siderazione, come quella, che ha evitato i difetti de' succennati 
gramatici, e quindi di gran giovamento nell' istruzione delle scuole 
siciliane. E riguardo alla materia è ragionato il trattato delle pre- 
posizioni, in cui l'autore colla fiaccola della etimologia si apre 
una via di mezzo tra Biagioli e Cenitti, che pretendono stiracchiarle 
ad un solo significato ; e tra gli antichi che a quelli davano molti- 
plici significati alla cieca. E dell' intutto nuovo il trattato dell'av- 
verbio, il quale composto di due elementi non può più confondersi 
con la congiunzione, che ne ha tre; e così preparansi i leggitori alla 
analisi del periodo sviluppato poscia nella sintassi. Nel principio di 
essa poi sta bene allogato l' interposto, il quale cancellato dal ruolo 
delle parti dell'orazione non dovea precederle secondo Tracy, ma 
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Oltre a ciò questo lavoro fa chiaro lo stato ve- 
gitante del nostro dialetto; e lo rivendica dall' oscuri- 
tà, in cui esso è presso i moderni, avendo scritto Cantù 
( rischìarìmenti al lib. 1.) « Siciliano moderno lingua 
scritta, dialetti poco noti )) e dopo averne io tessuto nella 
prima lezione la storia critica sino al giorno d'oggi^ 
potranno i nostri posteri notare i cangiamenti, che col 
volger da' secoli avvenir vi potessero. In tal modo esso 
prepara i materiali necessarii alla ristampa d'un Dizio-- 
Dario siciliano assai più completo^ secondo che è stato 

prender posto in capo alla sintassi, oyc sminuzzato nei suoi ele- 
menti dà campo all'autore di esaminare la proposizione isolata 
regolare nel reggimento nella concordanza e nel complemento , 
le quali osservazioni campeggiano pure nella sua irregolare na- 
tura. Ma il trattato delle proposizioni coordinate soggette alle re- 
gole gramaticali^ è interamente nuovo. Il retore che ha sdegnato 
di mirar sì basso , e Y ideologo che ne ha dato delle idee in- 
certe han lasciato un vacuo , che riempirsi dovea da un gra- 
matico^ che fosse ad un'ora e rettorico e filosofo : ed ceco quan- 
to ha fatto il nostro autore ; giacché se egli da una banda sta- 
bilisce filosoficamente la differente natura della incidente e della 
subordinata, mostrandoci la prima che supplisce alla concordan- 
za, e la seconda che sottentra al complemento ; e' indica dalla 
altra ancora rettoricamente nella costruzione di esse i membri e 
gP incisi del periodo, la protasi e l'apodosi, la differenza dello 
stile conciso e del periodico, il modo di trafsformar Tuno nel- 
l'altro, che l'autore ha allogato a bella posta in una nota pe'pro- 
vetti: e tutto ciò con ritenutezza, rispettando i confini grama- 
ticali, e con semplicità che nasconde il fondo rettorico. 

Rispetto poi al metodo per le materie esser trattate con un 
filo geometrico dividonsi gli elementi della proposizione in tre 
necessarii a formarla, e in tre complimentarli quasi contigenti. 
Sotto il nome comprende l'autore il sostantivo e l'aggettivo non 
già, perchè li confonda, ma perchè soggetti alle stesse regole. 
Sotto il pronome qual rappresentante del nome vi si comprendon 
pure i sostantivi e gli aggettivi con additarne in che differiscono 
dai rappresentati ; ed oltre a ciò molte regole disparate son pre- 
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da'DOStri giornalisti annunziato (v. fascicoli 41. 48. 
deir Effemeridi): giacché in ogni lingua la gramatica 
preceder dee sempre il Dizionario. 

Finalmente mi sono astenuto dal far qui vana pom- 
pa di osservazioni ideologiche , colle quali Biagioli e 
Gerutti han rabescato le loro gramatiche , perchè ciò 
tratto mi avrebbe ben lungi dal mio proposito. Quindi 
unico mio oggetto si è di fermar Y unilà del nostro 
dialetto con avvertirne i municipalismi, di apprestarne 
i materiali pratici , notare ov' essi discostansi dalla Un- 

sentale sotto unico panto di vedala. Indi segue il verbo colle 
sue proprietà; ma ridotto in istato di nome vi si veggono com- 
parire i sostantivi e gli aggettivi verbali detti communemente in- 
finUi gerundìi e participii soggetti alle stesse leggi de' nomi , 
cioè di declinazione genere numero ed alterazione. Se rischia- 
ransi le preposizioni considerate sotto il triplice aspetto, cioè nelle 
proprietà o analogia di senso nell'ellissi e nella varietà di signi- 
ficato, con cui rìbattesi il sistema di Biagioli e Cerutti ; ci si mo- 
stra poscia lo avverbio come un caso particolare della preposi- 
zione e dalle due specie di aggettivi che contiene , cioè dei 
qualificativi e dei pronominali, di cui si è ragionato ne' nomi e 
pronomi, escon fuori due sorta di awerbii distintissimi fra loro 
per le varie regole e proprietà. Le congiunzioni finalmente sem- 
plici composte manifestano i tre elementi sviluppati secondo i 
principi! ideolo^ci, e che forman così l'anello delle subordinate. 
Non la finirei certamente^ se io dessi della sintassi un com- 
piuto ragguaglio. Basta dire, che essa forma due quadri perfet- 
tamente somiglianti e lumeggiati, come può osservarsi nelle ap- 
posite tavole sinottiche, le quali serviron forse di guida all'au- 
tore nell' incarnare il disegno, e giovan non molto ai leggitori 
per aver presente lo schizzo. E qui osservo che alcuni grama- 
tici han dirisato giovare al metodo, ripetendo le materie sotto la 
forma dialogistica : ma oltre che in ciò fare il volume sta in ra- 
gione doppia della materia, io preferisco piuttosto l'uso del si- 
notticismo, a cui è giovevole pe' giovanetti lo assuefarsi dall'età 
più tenera per imprimersi nelle lor menti l'ordinata classificazione 
delle idee; e perchè faesene oggi molto uso negl'impieghi civili, 
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gua italiana^ e in cotal guisa sen gioTeranno gli straDÌerì , 
che han comiDciato ad assaporare ì sali dei nostri scrit- 
tori dialettici. Non presumo io già che un siffatto la- 
Toro fosse perfetto; giacché la lingua italiana dal For- 
tunio e dal Bembo primi scrittori conta fin oggi tre 
secoli di osservazioni e di critiche: ma avrò il vanto 
almeno di dissodare un campo incolto, in cui altri Si- 
ciliani d' ingegno faranno in appresso nuove scoverte 
riformeranno le mie« Avrò io bene attìnto il mio sco- 
po? Noi 80 y ne giudichi il dotto publico. 

a cai potrebbero no giorno esser quelli chiamati. Finalmente lo 
scevrare le regole positive da quelle di eleganza e accompagnar- 
le con rischiaramenti eruditi e fllosofici non tocchi da verun lilo- 
sofO; ma poggiati sui principii della ideologia rendon T opera 
pregeYolissima ; in guisa che formando una seconda gramatica 
latina con lo stesso metodo si avrebbe un corso ragionato delle 
due lingue* 

Resta ad osservare, che son molto sensali i paragoni gra- 
maticali del nostro dialetto con la lingua italiana e di grande uti- 
le pe' discenti siciliani, avendoci così l'autore indirettamente dato 
il primo i rudimenti d'una gramatica siciliana , che potrebbe un 
giorno veder la luce. Ma se questa stessa gramatica scritta per 
modestia dell' autore pei soli Siciliani si ristampasse scevra daUe 
osservazioni dialettiche, potrebbe la Sicilia presentare allltalìa una 
gramatica di molto merito; e provare cosi che gl'ingegni Sici- 
Uani y oltre che non degeneri, sono a livello degl'Italiani, dei 
quali fan parte. 

A. G. 



Digitized by 



Googk 



CENNI BIOGRAFICI 



Innùcenzio FvLCi nacque m Catama U 1 ottobre 1189 da 
Tommaso Filici ed Arma Ricchena figlia d'un iner cotante di 
seta. Sin dalla prima età ebbe grande inclinazione per le 
lingue, essendo dotalo di vastamemoria; talché superato aven- 
do il cattivo metodo di studiare il latino con la gramatica 
latina del P. Emm^muele , e percorsi i primi classici diessi n 
studiare rettorica nel Decolonia e nel Majello sotto D. Giovan- 
ni Sardo oggi Decano della Collegiata Chiesa di Catania profes- 
sore di rettorica nelV Università, U4nno di sommo merito secondo la 
stampata biografia da Percolla e dal P. ideo: indi in età danni 11 
U greco e il francese per gustare il bello negli originali e nel- 
le lingue a lui note , e quindi componeva poesie in italiano 
siciliano lali7U> in ttMi i metri ed anche in francese. Conob- 
be bene la geografia^ m^i motto pih si addisse all' oratoria sa- 
cra, a cui inclinava per essere già ascritto alla chiericia. Aven- 
do percorso filosofia ebb'egli l'agio colf occasione della venuta 
delle truppe inglesi a j^esidiare Sicilia di apprendere la loro 
lingua con pari successo parlando coi nazionali e traducendo 
le loro opere \ il che gli giovò non motto ^ quando nel marzo 
1811 fu incaricato da Mone. Regano di convertire daUa chie- 
sa anglicana atta cattolica Rom^ana la signora Maria PUock mo- 
glie del 9ig. Francesco Thowez la quale non conosceva affatto Vita- 
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ìianOj come fu amerlUo nel giornale di NapoK la Scienza e 
la Fede. 

Frattanto iì padre eèMudo medico e figlio di medico gli 
iminuava di applicarsi alla seienza della medicina, ed il giu- 
rane in età di 16 anni dilucidato de'hmi delpadrey cheOu^ 
dialo atea sei anni in Napoli sotto CiriUo e Cotogno; percar- 
se sotto i professori di Catania la triennale carriera medica 
approfondendo le scienze , cAe hanno a queUe facoltà vicino 
rapporto. I professori Napoli e Gagliano impegnarono hii eun 
condmepolo di lui D. Agatino Longo oggi professore di fieica 
sperimentale nella suddetta Università a dare publico esperi- 
mento di algebra geometria e sezioni coniche col metodo-ana- 
litico e nntetico nella gran sala deU^ università , a cui tnfer- 
tranne il vescovo Deodato allora gran Cancelliere; e meritaro- 
no tanto deW approvazione publica , cAe riportarono amòedue 
in premio gratuita la laurea di medecina da quella Deputa- 
zione. 

In tale stato di cose morto disgraziatamente il padre alla 
coccia, e quasi contemporaneamente vacando uno de'beneficii 
di Nicolò Prefetto aggregati da Mons. VentimigUa alla Catte- 
drale risuUò egli U primo fra due altri competitori nel con- 
corso di lettere e canto-fermo tenuto da Mons. Deodato assi- 
. stilo da sei esaminatori sinodali % primi di quel tempo li 15 
febbraio 1812. Tosto U giovine inchinevole allo stato Sacerdo- 
tale rivolse l'avidità dMo spirito al corso di Teologia. Asceso 
al sacerdozio per mantenere una madre vedova e la nuvMro- 
sa famiglia di due fratelli e quattro sorelle apre una scuola 
privata di belle lettere, e dopo 2S anni sussecutivi di lezioni 
gode oggi in vedere i suoi discepoli occupare con onore i pri- 
mi posti civili ed ecclesiastici^ fra i quali non deesi passar 
sotto silenzio U giovine Castorina autore della Cartagine di- 
strutta e di Napoleone in Mosca ed U tanto rinomato Vincen- 
zo BeUini. — La fama delle sue istituzioni private eccitò Mons. 
AmoreUi attor vicario generale di Mons. Gravina a promover- 
lo nel 1811 quat professore di umane lettere nel vescovil Se- 
minario, ove lesse la prima prolusione all'apertura dei rinno- 
vati studU. Ma dopo tre anni vacata la Cattedra di letteratura 
italiana nella sopradetla Università degK studiij ed eletto a 
pieni voti nel marzo del 1820 U primo fra cinque rinomati 
concorrenti, scese dalla prima cattedra per salire con VMggior 
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decoro la seconda. In quest'esercizio conobbe egli U primo 
q^a^e esser dovea U metodo d'insegnare la lingua italiana : 
apre ai nuovi discepoli i suoi divisamenli con una prohmo- 
ne inserita nel giornale letterario di Palermo n. 4, dando lor 
in mano aUernativam^enie Dante e Boccaccio per additare la 
differenza tra lo stile poetico ed il prosastico m^algrado i pre- 
gkidizii dell'antica scuola f ramose del settecento : il che eccUò 
un' accanita guerra contro questo capo-scuola dello stile italia- 
no^ ed egli rispose aglisdoletti con una seconda prolusione let- 
ta neUa gran sala deW Università per l'apertura degli studii 
del 1822 suUo stUe italiano contro U saggio sfijMa filosofia 
delle lingue del Cesarotti, die fu il segnale aperto di due fa- 
zioni letterarie; e battendo con costanza impertwrbabUe il fran- 
eeeitmOy allibasi nel vederlo ora quasi estinto, e la nuova gio- 
ventù scrivere con purezza, perchè da lui guidala a bere nei 
limpidi fonti deW idioma gentile, i quali egli avea assaggialo 
nella prima sua età intorbidati dal torrente della barbarie. Av- 
viMndoeij com'egli accenna nella suddetta prolusione, ch'era 
necessaria per conseguire un tale scopo una gramatica appo- 
sitamente scritta pe' SicUianij ne intraprende U travaglio, i^in- 
di correggendo co'principii ideologici le false nozioni grama- 
ticalisi apre una via nuova, riempie un gran vacuo nella ein- 
tassij non illustrata nò dai gramolici né dai filosofi j ed inne- 
etandovi alcune nozioni del dialetto siciliano per agevolare la 
istruzione dà alla luce nel 1836 la glottopedia Uato-sicuta, a 
cui fa tanto onore il giornale le{terario di Palermo n. 171 : 
opera che oggi si legge in moltissime scuole di Sicilia. 

Conoscea frattanto il prof. Fulci, che a completare tale 
sua opera facea mestieri di chiarificare alcune nozioni del 
dialetto siciliano, che bramavansi dagli amatori delle cose pa- 
trie esser ptìi estese per la compilazione esatta del Dizionario. 
Quindi a tal uopo imprese una seconda autodidattica opera , 
cioè la presente filologia siciliana, la quale già data alla luce 
attende rispettosa V opinione de' dotti. 

Non dee riputarsi però , che state fossero soltanto que- 
ste le composizioni deU' autore; giacche secondo le varie circo- 
stanze ed accademie ebb'egli variamente esercitato la penna in 
poesia ed in prosa. Parlando delle pubblicate potrà citarsi una 
elegia latina in versi esametri e pentametri in lode di Monsig. 
Orlando nel 1821, un' altra in versi saffici per l'arrivo in Ca- 
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tarda di Mons. Regano lette innanzi U Capitolo della Cattedrate 
nella restituzione deHa visita , ed inserita nel Gioenio ( T. r. 
ottobre 1839) due sonetti a rime obbligate in lode di Mons. Tri- 
gona eletto arcivescovo di Messina^ due oratoriiper musica can- 
tati in Chiaromonte nel 1838 per la festa di S. Maria de'Gulfi, 
nel 184-8 i decasillabi per l'entrata delle armi regie in Catania 
stampate per ordine di 8. E. principe Satriano nel giornale di 
Catania Viva il Re, ed inviate tosto in Gaeta alle sacre muni 
del Re nostro Signore; ma assai più numerosi sono le novene 
i panegirici predicali in Catania e fuori. Tralasciando di nu-^ 
merarli tuiti perchè noti meritano particolare attenzione il pa- 
negirico di S. Àgata rappresentato nella Cattedrale nella qua- 
resima del 1831^ ed il sermone del sacramento dell'Eucaristia 
nella stessa Cattedrale nella settimMia santa del 1838, tre pa- 
negirici per S. Tommaso d'Aquino netta cappella della R. Uni- 
versità nel 1831-38-39 , U panegirico di S. Paolo con to' no- 
vena in Palizzolo nel giugno 1828 , quello di S. Maria de'Gvlfi 
con la novena in Chiaromonte nel 1818 , queU>o della trasfi- 
gurazione diG. C. con la novena in MUilello nelt agosto del 
1826^ secondo gli attestati dall' aulore conservali; e fra tutti % 
monasteri l'ultima sulla liberazione detta patria nel monistero 
di S. Agata li 17 Giugno 1811. Arrogesi a questi l' Elogio ac- 
cademico del calanése poeta Dom>enico Tempio recitalo nell'au- 
la dett' università nel 1821, l'elogio funebre in morte del Can. 
Mancini letto netta Collegiata li 21 AprUe 1831 con V intervento di 
Mons. Orlando, V attro del reggente P. Giuseppe Marino Con- 
ventuale netta di lai propria chiesa li 13 gennaio 1837, e final- 
mente l'elogio funebre deW arcidiacono della Cattedrale di Ca- 
tania Placido Cantone in essa recitalo li 21 aprile 18i2. Se gli 
amici avran vaglia di superare la modestia dell'autore, la rac- 
colta di queste prose vedrà la luce a norma di purissimo stile, 
che non invidia, quello del Rarbieri. 

Fra tante severe occupazioni fu musica l'unico 8U0 «oltoz- 
zo, se tal può dirsi queUo d'interrompere uno stìidio con un 
altro. Essendo dotato di una chiara voce di tenore Mons. Or- 
lando avendolo udito più voUe cantare U, passio nella settima- 
na Santa con quella grazia, che raddolcisce la severità del can- 
to Gregoriano, l'aggregò aU' orchestra della Cattedrale, e per la 
perizia del Canto fermo voUe che in esso fossero istruiti gli 
alunni delmo seminario^ e dopo 1S annidi tanti servigii neU'ot- 
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iobre del 1832 lo eleMe canonico èccondario detta Cattedrale. 

Essendo stato eletto nel 18M vescovo di Sulmona U ca- 
Urnese Mario Mirone oggi traslocfUo alla sede di Noto Fuld gli 
fu compagno nel viaggio in qualilà di segretario, e coA ebbe 
Fagio di conoscere le primarie persone di Napoli e Roma. Fu 
a costei Gandolfo a baciare il piede al Papa Gregorio XVI. e 
quindi alla tavola di stato secondo V uso. Essendo egli nella sua 
cattedrale profonisla (praecentor Y. Pomei) andando piv,. volte 
tfi S. Pietro , un giorno disputò a kmgo in quella sacristia coi 
cantori della cappella canonicale su varie difficoltà di Canto-fer- 
mo, e gli sembrò (com'egli mi diceva sovente ) essersi rinno- 
vala la quicstione tra i cantori romani e francesi al tempo di 
Cario Magno ^ eh' era venuto in Roma a celebrarvi la Pasqua 
(Y. Dict. de musique Plam-chanl). Ebbe poscia una conferen- 
za di lingua col cardinal Mezzofante, ed un' altra col Cardm. 
Mai bibliotecario della Yalicana, Uguale gli dissoda essere scor- 
retta V edizione de^claseid eicUiam dell' Allacci , che n'esiste- 
vano àtlri molti inediti ancora, che v' era una collezione in- 
titolata nmsorgia : per lo che il curioso viaggiatore andò tosto 
a riècontrarU nella suddetta biblioteca, ove il sostituto biblio- 
tecario gì' annunciava, che taluno già si occupava a fame l'e- 
dizione. Ivi egli visitò i due musei di Roma e poscia il Sor- 
bonico di Napoli, Pompei, Ercolano, e Pozzuoli. Ricco di tante 
cognizioni, che somministra la visita di due città sì cospicue, 
tornò in patria ad istruire con maggior vigore e senno la nume- 
rosa scolaresca dell'università nei prindpii estetici della sua 
glottopedia; e quantunque il romanticismo intimato gli avesse 
una seconda implacàbU guerra, fermo egU dietro i cancelli del 
frvUone invitaca gli allievi a cogliere con diligenza il pitc bel 
fiore di quegli autori, che avea priìna la Crusca con sommo 
studio burattato. Giovandosi delle prose scelte de'PP. Gesuiti 
(Pai. 1831 ) additando nella raccolta di quei clasèid le parole 
antiquate le frasi la giacitura del periodo varia ne'varii secoli 
egli ha U destro di menare il buratto a modo del Perticari con 
le sfue osservazioni; le ^wli mancano in vero in quella collezione 
ma son riserbati al professor perspicace, che oralmente istruisce. 

Essendo fautore in età di 63 anni chiese la giubilazione a 
norma dei regolamenti del 18M per l'università degli studii. 
Il governo com'ebbe udito U parere della Deputazione degli «tu- 
da di Catania e dMa eommissione d'istruzione pubblica di Pa- 
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termo con ùnorifieo Real rescritto im/peffnoUo a seguire U cor- 
so delle sue lezioni, ed ioU riferisco qm coìne si legge originai- 
mente hel giornale di Catania num. 8t anno quinto 13 seUem- 
bre 18S3. 

« A mostrare gli atti di munificenza onde S. M. U Re no- 
stro Signore protegge le lettere ed i professori, che han bene 
meritato in uàe carriera, ecco U real rescritto, eh' emanò nella 
circostanza , che U professore di letteratura italiana nella R. 
Università di studii di Catania Can. Sec. Imiocenzio Fìdci chie- 
sto atea la giubilazione , dopo aver servilo oltre il trentemdo , 
riserbata agli emerUi secondo i regolamenti in vigore del 18t0 
art. 19 )) Signore — <( Dalla Commissione di publica istruzione 
pel foglio deU'11 corrente n.^ 1128 mi si scrive quanto segue: 

(( Sig. Presidente gran Cancelliere — Da S. E. il Luogote- 
nente generale mi è stato comunicato quanto appresso: 

« Da S. E. il Ministro Segretario di stato per gli a/fari di 
Sicilia presso S. R. M. mi ri è partecipato U seguente sovrano 
rescritto: 

(( Eccellenza — Ho rassegnalo aS. M. il rapporto di V. E. 
del 16 giugno passato, intemo 1. RipartimefOo N."^ 1626 col 
quale ha fatto conoscere, che il professore di Kngua e letteratura 
italiana della R. unicersità di Catania Can. D. Innocenzio Fulci 
avendo chiesto la giubilazione per giovarsi dell'art. 19 del re- 
golam^ento la Commissione di pubblica istruzione d'accordo 
colla Deputazione della detta Università in considerazione del 
distinto merito di questo professore e del suo pratico modo d'inse- 
gnare sia proposto, che gli sieno riconceduti i Ducati Si' all'an- 
nOj che godè sino a quando per effetto del Real Rescritto del 20 
agosto 18tt gli fu accresciuto il soldo uguagliandolo a quello 
degli altri professori^ purché formalmente rinunciasse alla clUe- 
sta giubilazione. 

E S. M. in conformità dellaproposizione di V. E. si è de- 
gnata nel consiglio ordinario di stato del 15 corrente mese ac- 
cordare al FuM U proposto assegnamento a titolo d' indemniih 
personale. Nel real nome lo comunico aU'E. Y. perchè siser- 
va fame fuso conveniente. Napoli 26 luglio 1853 nello stesso 
real nmne comumco a cotesta commessione questa sovrana de- 
terminazione per Vuso di risuUammto. — Palermo 30 luglio 
18S3. — Firmato Sàtrìano. 

L'autore in effetto malgrado la salute logora dotte dura- 
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te foHehe e Vela mansMa^ cùme oMa etpoao nel mio memo- 
riote, ha fatto formalmenle la rinunzia aUa madimandapm 
per secondare la indinazione del benigno Soforano e le bror 
me dei discenU, che per V aumento del soldo ^ impiegando gli 
ultimi giorni di sua vUaalsennzio della j^ovenlù studiosa. Es- 
sendosi egli negato àUe istanze degli amici di scrivere l'auto- 
biografia^ io a tìtolo di ricùnoscenzaeverididllh verso l'amico 
vivente ho raccolto i tratti principali disuavita laboriosa scrit- 
ti senza adulazioneper non offendere la di lui modestia^ bastando 
che i soU fatti semplicemente annunziati ne formassero da se 
soK ¥élog%o; e senza esagerazione per essere publicie faciU 
ad essermirimlbrottatiincaso di menzogne. Gradisca UpubbUco^ 
se inseriti Uhoin questa sua seconda opera la quale gli farà ono- 
re quanto la prima. 

l'editobs 
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DI 
DISPOSTO 

DAL PADRE VIHCEHZO BOHDICE 

»A GAVAJIIA 



1287 F. Atanasio da Ad dell* Ordine di S. Benedetto scrisse in Lingua Vernacola^ 
Historìa della venuta del Re Giacomo in Catania, e di quanto accadde men- 
tre dimorò in quella Città -« Il prerioso autografo di questa Storia conser- 
▼asi nella Biblioteca de* PP. Casinesi di Catania , e la copia stampata sta 
nel T. IV della Raccolta degli Opuscoli Siciliani. 

1358 Simone da Lentini Conventuale Tisse sotto Federico HI. He di Sicilia , di 
cui fu Confessore , Predicatore , e Cappellano Maggiore. Scrisse , secondo 
ci dicono Correrà del Giudice Tomamira e Mongitore.— 1. Historia di Si* 
oilia.— 2. Esposizioni di li Erangelii per tuttu V annu.'— 3. La Genealogia 
del Conte Ruggero, 

1478 Giovanni Morello^ Canzoni in terza rima sulla morte di Don Enrico di Ara- 
gona. Cosenza 1478. Se ne conserra una copia nella Corsiniaaa di Roma. 

1499 GioTanni Dies CaUiaese— Martirio di S. Agata in rima Siciliana. Messina, 
1499. T, I* in 8«* Se ne cooserTano frammenti nel Carrera. 

1512 Vincenzo Spanò da Sortine —Vita di S, Sofia Vergine e Martire [in Canzoni 
Siciliane. Non sappiamo il luogo de* tipi di questa opera per non averla po- 
tato avere per le mani, ma essa viene citata da Ottavio Gaetani. 

1519 Luigi Cristoforo Scobar , Canonico di Siracusa e di Girgenti— Vocabolario Si- 
oliano in Venezia. Egli non fece altro che aggiungere le tocì Siciliane « 
qoelle del Lexicon Eiepaniéum et Latinum & Elio Antonio Librixai ed ba 
per titolo.— Vocabolarìum Nebrìssense, ex latino eermone in siciliensem, et 
pjspanifnaew deano traduotam — A^juaetis insuper L. Cristophari Soobaiii 
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viri eniditiaBiiiiI reoonditìssimis additioiiibiiB. Vensiia 1519 e ISflO per Ber- 
luurdo Beroale T. 2 in fol. 
1543 Mario A reizo,. Nobile Siraeiuano— Obserrantii di la Lingua Siciliaiia : et 
Canzuni in lo proprio Idioma, Bleifioa 1543, voi. 1 in 4®, pe*Tipi di Pe- 
truccio Spira* 

1560 Francesco Torres da Scicli — Vita di S. Guglielmo EremiU in Caniou 
Siciliane. 

1561 Francesco Maurolioo da Messina^Versi siciliani sopra la Santa Croce. Mes- 
sina 1561. 

1562 Anonimo Siciliano — Mons. Leone Allacci nella sua Drammaturgia, in eui 

ria di alcune opere d' ignoti autori, fii mensione della seguente attribuita 
lui ad un Siciliano , perché scritta in Lingua Siciliana : — La Costania 
di Adone, Tragi comedia. Venesìa , 1562, di cui si conservava una copia 
nella Biblioteca de' Duchi d* Urbino, ed ora nella Vaticana. 

1564 Giovanni Leonardo Omodeo da Messina— Historia del Martirio di S. Agrip- 
pina. Napoli pe*tipi di Giovanni Maria Simonetta, 1564, un voi. in 8* 

1565 Francesco Ansalooe Messinese— Vita , Martirio, e Traslazione di S. Agata 
V. e M. Catanese. Messina 1565.^un voi. in 8 Fu nello stesso anno ri- 
stampata in Venezia per GioTanni Contentino e poscia in Palermo preMo 
Bosselli nel 1644. 

1568 Girolamo Puclisi da Noto vicario Foraneo deDa sua Città — - 1 Leggenda 
del B« Corrado Piacentino, divisa in 7 Canti in ottara rima siciliana— Pa- 
lermo per le stampe di Gian Matteo Majda« 1568. — 2 II Giudizio UniTer- 
sale, Poema in Lingua Siciliana, Palermo presso lo stesso Majda , 1575. 

1569 Pietro Pavone da Qtania commendato dal Galeani nelle Muse Siciliane, ore 
trovansi rejristrate alquante sue Canzoni— Il Martirio di S« Agata in Canzoni 
Siciliane. Catania,' 1569.— Fu poscia ristampata quest'opera Tanno 1570 in 
Messina pe* tipi u Francesco, e Gian-Filippo Spira, ed in Palermo 1641. 

1570 Paolo Meli nobile da Lentini — Vita , Martirio , e Miracoli delli tre Santi 
Fratelli Alfio, Filadelfio, e Cirino. Palermo, un voi. in 4, 1570. 

1575 Pietro Clemente da Lentini— 1. Historia dell* armata Turchesca Tenuta nd 
eanale di Messina. Messina 1593 in 8, senza nome di tipografo — 2. Vita 
Martirio, e Morte della Gloriosa S. Ninfa Panormitana, con la pompon en- 
trata in questa felicissima Città di Palermo. Palermo 1594 un voi in 8. 
— 3 Bistorìa di quando Lucifero fu discacciato dal Paradiso , con la crea- 
tiene di Adamo ei Era e il DìIIutìo di Noè. Ivi presso Alfonso dell' Isc^ 
1628 in 8, e nuovamente per Coppola, 1670, in 12 — 4 II Maraviglioao 
successo , et horrenda caduta del Ponte della Felice Città di Palermo. Ivi 
per Gian- Antonio De Franciscis, 1591, in 8.-5. Canzoni Spirituali sopra 
il Simo. Sacramento della Eucaristia, e della Passione di Cbristo N. 8, in 
tre parti» Ivi presso Rosselli, 1630, in 8—6. La Vittoria ottenuta da Don 
Giovanni di Austria contro i Turchi nel 1575 Palermo 1575 per • • • 

1582 EVancesco Polenzano da Palermo morto in Patria nel 1595« fa gran Pittore 
e gran Poeta Siciliano. Gli furono coniate delle medaglie in SieUia e fuori) 
deUe quali in una leggerasi nel dritto: FranctMCUt Poiénxano Ma^muM W 
eukUi e dal rovescio che rappresentava il Sole tra nuvole intolto : iVtiMbs 
SohÙ, In Ispana, Boma, Napoli, Malta, ed altrove ei phise bellissinii qua- 
dri, e cantò bellissimi Versi in Lingua Siciliana. Esiste un'ooera chiamata- 
Rime di Tersi eccellenti Autori in Lingua Siciliana all' illustre Pittore e 
Poeta Signor Francesco Potenzano Palermitano, con le risposte merarigfioae 
del medesimo. Napoli presso Orario SalfianO| Cesari di Cesari, e Fratelli, 
1582, in 12. 

168S Luigi Ckeoio Notar da Termini— Brere ritratto di sentense cristiane, e do- 
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cumeoti ■ftilì ad ognuno, fatto in veni distici, con loro esprenioni in Lin- 

Kua Siciliana. Palermo, in 8. 
1590 Franoesco Caratore Messinese, lodato dai Ferrarotto,'niorlin patria nel 1644. 

Trionfo e i'ompe solenni che fece la Nobile CittÀ di Messina per l'Inrentio- 

ne de* Santi martiri Placido e Compagni, composta con stanze Siciliaoe. Mes* 

Sina per Fausto Bufalino, 1590 in 8. 
1593 Giuseppe Mancuso Palermitano — Legenda della Gloriosa 8. Ninfa V. M, 

tradotta in oltaTa rima in Linsnia Siciliana. Palermo dalla TipograGa di 

Gian- Antonio de Franciscis, 1593, un voL in 8. 

1603 Martino Cianrella Chierico da Nicosia — Trionfo della Solennità di 8. Bar- 
tolomeo celebrato da* Chierici nella Collegiata, e mafi;oior Chiesa di S. Nic- 
colò della Città di Nicosift in ottava rima Siciliana. PaleriAo presso Gian-An- 
tonio de Franoi«cis 1603 toI. 1, 4 

1604 Luigi D' Eredia Palermitano-* La ^ureigiurania, cioè guerre di topi, e ra- 
nocchie, Poemetto in Lingua Siciliana. Palermo 1604, presso Gian-Antonio 
De Franoiscis.— La à^iringa. Palermo pel De Franciscis 1613 un voi. in 8. 
Infidi Lumi. Madrigali di dÌTorsi Autori Siciliani, Palermo, 1604. 

1606 Antonino TantiUo Palermitano, che inserì delle sue belle canzoni nelle ifii#e 
Stentane^ risse sino al 25 Febraro 1 659-- Traduzione in Lingua Siciliana 
delle odi di Pindaro. Palermo, 1606. 

. • • Michele Amedeo da Mineo^-Historia delli Miracoli di Nostra Signora d'Itria 
in ottara rima Siciliana. Palermo pe' tipi di G. A. de Frandscis, 1606 ; un 
Tol. in 8. 

1610 Niooolò Blasco da Chiusa — 1. La navigazione perle montagne della Sici- 
lia. Palermo pe* torchi £ Rosselli, 1610. un voi. in 8 —Testamento di Don 
Porco, in terza rima. Wi per Angelo Orlando, un voi. in 8 -*2 Contrasto 
di un Veccbio, e una Vecchia, in ottava rima. Messina per Gian-Firaucesco 
Bianco, 1621, io 8—3 11 Vecchio innamorato in terza rima Siciliana* Mes- 
sina per gli Bredi di Pietro Brea , 1646, in 8.-4 Trofei dell'Asino in 
tersa rima. Patermo per Rosselli , 1641. in 8. *-5. Lettera ad una Corti- 
giana di Napoli. Palermo per Antonio Gramignani, 1662; in 8. 

1616 Chmibìno BÌeIlo da Terranova Frate della stretta osservanza di S. France- 
sco.— Krgasto, Idillio Primo. Palermo presso Uccio Cirillo , ed Angelo Or- 
lando in 12. — Le Lagrime di Maria Vergine nel CalTario« Ivi «presso il 
GriUo, 1617. 

1618 Girolamo Conto da Siracusa — 1 . Lo svergo^niato in terza rima Siciliana. 
Palermo pe' tipi di G, Battista Marea«:o , 1618, e presso Pietro Coppola 
1660.-^2. Il Braraizo in terza rima Siciliana. Ivi presso le sudette 'i ipo- 
grafie 1635, e 1668— 3« li Filosofo Grossale in terza rima Siciliana. Itì 
Rosselli 1633, e presso Coppola 1668 — 4 Trattato della Instabilitd 
Ivi presso Rosselli e Bossio ,* 1659. — 5 Laudi del MaUFrancese. 
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Itì prono Rosselli, 1634 e presso Pietro Coppola , 1668. — 6. La Vito de- 
g;li uomini mali maritati in tersa rima Siciliana. Ivi presso Rosselli, 1630 
• presso Coppola, 1662. 
1629 Antonio Venesiaup da AI orreale Giureconsulto e Poeto celeberrimo , orna- 
mento della Sicilia e da tatti proclamato Maestro e Prìncipe della Siciliana 
Poesia^ nacque da stirpe nobile il 7 Gennaro del 1543, e morì in Palermo 
il 19 Agosto 1593 — 1. Raccolta di Prove rbii Siciliani in otto va rima. Pa- 
lermo, Ìf629 , per G. Battista Marengo , un toI. in 8, e di nuovo per N. 
II. 1680, in 8, ed in Messina per la Ved. Rosone, 1779 — 2. La Celia. 
Palemo, 1637| presso AUonso dell* Isola, un toI. 16, cbe comprende delle 
Camoni SieUiane trasportofo iù latino , prima da Filippo Paruta , e poi da 
FraaeesGo Baronio* Qnest' opera fu poscia rirtampata per lo stesso tipografo 
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V anno 1645. -» l)i quesf' Autore, giustamente oomporato al Greco Pindaro 
al Latino Orazio , ed al Toscano Petrarca , abbiamo ancora centinaja di 
Canzoni sacre, serie, profane e burlesche nelle raccolte del Galeani, del Ce- 
sarea, del Konajuto, e dello Scinto. 

1630 Vincenzo Calati da Blessina — La Dalida, Comedia in terza rima Siciliana. 
Venezia, 1630, presso Gerardo, e Giuseppe loberto, in 12. 

. . • Giambattista- Romano Colonna nobile Palermitano, Barone di Besuttaoa. ^ 
1« La Nenia della Beatissima Verdine , quando addormentaTa il suo bene« 
detto Figlio G. C. Bambino. Palermo presso Rosselli , 1630 , ed M a lo 
spesso ristampata per Tarii tipi — >2. I:A strada dell'Inferno delle Donne vane 
in ottava rima Siciliana Ivi per lo stesso, 1639 sotto il nome di Vincenzo 
Romano di lui figlio— 3. Canti Spirituali in Lingua Siciliana sopra alcuni 
Misterii della Beata Vergine, Cristo N. S, Ivi pe' tipi di Oecio Grillo, 
1635 senza nome di autore — Di poi furono ristampate codeste Spirituali 
Canzoni,, più corrette ed accresciute col nome dell* autore sotto questo tito- 
lo : — 4* Canzoni Spirituali in Lingua Siciliana di C. Nostro Signore , e 
Maria Vergine. Ivi per Giuseppe Bisagni, 1651 e per Pietro Coppola 1665. 
Al principio di qnest' ultima edizione trovi la vita dell* Autore scritta da Vin- 
cenzo Auria. 

• • • Pietro Fullone nato in Palermo da umile prosapia, attese per sostentarsi, es- 
sendo giovine, al mestiere di marinaro* Appena sapeva egli leggere e scrì- 
vere, e pur non di manco compose un numero presso che infinito di C^m- 
zoni Siciliane con tanta eleganza di stile, che trassesi dietro l'ammirazione 
de* Letterali del suo tempo, e m(*rì^d di esser annoverato tra gli Accademici 
degli Accesi —1. La Miseria della Vita Umana. Poema in terza rima Sici- 
liana. Palermo presso Rosselli, 1630, e 1640, che poi fu ristampato pi e 
più volte, e r ultima in 1836, pel Scili — 2. La Rosalia, Poema Epico in 
ottava rima Siciliana Ivi presso Bisagni, 1651, un voi in8 — 3. La Par- 
tenza di S. Rosalia, aggiunta prima al Poema Epico, Ivi per Niccolò Boa 
1655, un voi. in 8.*— 4. La invenzione del Corpo di S, Rosalia» aggiunta 
seconda. Ivi presso lo stesso, 1655, un voi. in 8 — 5. La Peste superata 
da S. Rosalia in Palermo nelVanno 1624, e 1625. Aggiunta terza. Ivi pres- 
so Pietro deir Isola, 1656, un voi. in 8— 6. La Musa Lamentatrìce del suc- 
cesso pestiientiale alla bella Partenope. Poema Siciliano. M presso lo stes- 
so, 1657, in 8 —7. Poema Siciliano a S. Rosalia S. Francesco Xaverio , 
e S. Gennaro per la calamità contagiosa di Napoli. Ivi per lo stesso, 1657, 
in 8.— '8. Poema Secondo a S. Rosalia, S. Francesco Xaverio, e S. Gen- 
naro per li buoni riporti di Napoli. Ivi pressoio stesso, 1657, in 8.— 9* Pre- 
S falera a S. Rosalia in terza rima Siciliana. Ivi per Bua 1656, in 8.— 10« 
Ita ve Siciliane a S« Rosalia V Palermitana per la città di Napoli. Ivi 
presso Niccolò Bona, 1656, un voi, in 8. -— 11. Ottave Siciliane in lode 
della Passione di C. Signor N. e del lamento delia Madonna Santissima. Ivi 
presso Rosselli, 1633. un voi. in 8.<— 12. Lamento sopra la morte dell' IU«mo 
e R.mo Fra Don Martino di Leone, e Cardenas Arcivescovo di Palermo. Ivi 
presso Pietro DelKIsola, 1656 un voi. in 8.— 13 La Santa Oliva Vergine, 
e martire Palermitana, Poema Epico. Ivi presso Niccolò Bua, 1652. in 8. 
— 14. Vita e martirio di S. Mamiliano Arcivescovo e Cittadino di Paler* 
mo. Poema Primo, ivi per Agostino Bossio, 1659 un voi. in 8 ^15 Trionfo 
di S. Mamiliano Arcivescovo, nativo di Palermo per la santa testa concessa 
dalla Santità di Alessandro VII. airEccell.mo i^ig. Don Pietro Martinei 
Rubio Arcivescovo, e Capitan Generale di Sicilia. Poema Secondo, Ivi per 
lo stesso, 1659, in 8. — 16 Poema Epico della vita. Morte, e Miracoli del 
Glorioso S« Raimondo Nonoato, Ivi presso Pietro Della Isola, 1669, un toI. 
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in 8. — 17. Poema 4Eplco in ottava rima Siciliana della tìU, Martirio, e 
Gloria delli nove ^nti Coronati. Iti presso lo stesso, 1667, un toI. in 8. 
18. Paszia d* Amore in terza rima Siciliana. Itì presso Alfonso Dell* Isola, 
1630, in 12, preso Rosselli ristampata, 1645, e polla terza volta presso Pietro 
Coppola, 1670. — 19. Canzoni Siciliane Sacre* Ivi presso Giuseppe Bisa^ai 
1653. Si trovano nelle ifuse Siciliane par. 4. —20, Capitolo Primo, del- 
r Arte Nautii a, o vero del naTigure in terza rima Siciliana. lyi presso Pie« 
tre deir Isola, 1655, in 8. «-21. Capitolo Secondo dell* arte Nautica. Ivi 
presso riicco ò Bua 1655, in S — 22 La l'iscaria, o vero PArte di pescare. 
Poema in terza Ivi prosso l'ielro deir Isola, 1669 , in 8. — 23 La Porta 
Innova fulminata, Canzoni ^^iciliane. Ivi presso lo stesso, 1668 ; in 8- <— 24 
La Binascente Penice, o vero la Porta Nuova rinovata. Ivi presso lo stesso, 
1669 , in 8. —25 Funerale per la morte deirill.mo e li.mo Don Pietro 
Martinez Bubio Arcivescovo di Palermo. Ivi presso Bossio, 1667, in 8.-26 
Capitolo Primo , e Secondo, in terza rima Siciliana per il Francese venuto 
in Sicilia. Ivi presso P. Dell* Isola, 1665. — 27. (canzoni Spirituali sopra 
l' Immacolata Concettione di Maria tergine, e suoi privilerj santi. Ivi per 
Bossio, 1666 — 28 La Gran^i-Scav aglina in terza rima siciliana. Ivi presso 
Colicchia, e Terranuova, 1647 in 8 — 29 Canzoni Siciliane sopra il S«mo 
Crocifisso con alcune Canzoni deirincamazione e del S.mo Sacramento. Ivi 
per Francesco Terranuova, ed Andrea (dolicchia 1647. — 30 Invocazioni, e 
lodi alla Madre di Dio, e al suo S mo Capello per la calamità di Messina* 
Ivi presso Antonio Martello, 1636. 31 Ottave Siciliane per V Incarnazione, 
e passione di N. S. G. Cristo. Ivi per Rosselli 1641. 
1635 Canti Spirituali in Sicil. supra alcuni misteri di la B. Viri;;, e Cristu Sig« 

nostm raccolti da un Agustinianu scatzu palermitano per l)ecio Cirillo. 
1638 Raccolta di Conzoni Siciliane di diversi Autori scelta per Paolo Cesarea. Mes- 
sina presso gli eredi di Pietro Brea, 1638 in 12. 
, . . Filippo Triolo Avvocato Trapanese -— Lo Farmaceulrja , Idillio in Canzoni 

Siciliane. Palermo, 1638. — Ivi poscia più volte stampata. 
• •• Tommaso A versa da Mislretta-^l Piramo, e Tisbe. Idillio. Palermo presso 
G. Battista Marengo, 1638. — 2 La notte di Palermo, Prima Comedia in 
Lingua Siciliana. Ivi per Decio Cirillo, 1638, un voi. in 8. — 3 11 primo 
tomo deir Eneide di Virgilio tradotta in rima Siciliana Palermo, per Nic- 
colò Bua, 1654 in 12.^4 li secondo tomo dell'Eneide di Viriiilio tradotta 
in ottava rima Siciliana. Ivi per lo stesso, 1657, in 12 *- 5 11 terzo tomo 
dell'Eneide. Ivi per lo stesso, 1660, in 12. 
1640 Giuseppe Della Montagna Palermitano, — 1 La Cuccagna conquistata poema 
Siciliano in terza rima. Palermo, per Alfonso Dell' Isola , 1640 ed ivi ri- 
stampata per Pietro Coppola, 1674, in 12.-2 La Guerra di Mosche e For- 
miche, Poema Eroico. Ivi pe*tipi del Bisogni, 1663, un voi. in 8. 
1645 Giuseppe Galeani Palermitano iilosofo e medico dottissimo, raccoglitore delle 
Canzoni de* più cciebrì Poeti in Lingua Siciliana, cui riunì in 5 volumi, ag- 
ipuntovi r Elogio ad ogni Poeta, e slampolie sotto il nome di Pietro Giuseppe 
Sanclemente, co* titoli seguenti a ciascun volume :«-l Le Muse Siciliane, ov- 
vero scelta di tutte le Canzoni della Sicilia. Parte Prima, nella quale si con- 
tengono le più degne de* più famosi Autori antichi, con una Grammatica Si- 
dliaoa. Palermo presso Bua, e Portanova, 1645, in 12, ed ivi ristampate 
per cura del Mossalo da Gius Bisagni, 1662. —2. Tomo Primo della Se- 
conda Parte, nella quale si contendono le più degne de* più famosi Autori 
Moderni* Ivi presso Decio Cirillo, 1647, e pel Bisagni 1662.— 3. Tomo Se- 
condo della Seconda Parte. Iti presso gli stessi, 1647 e 1662. — 4. Parte 
Tersa, nella quale si contengono le più degne in istile burlesco de* più fa« 
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mosi Autori coti antichi, come moderai. Iti preMO Risagni, 1651.-- 5, Parte 
Quarta, nella quaJe si contengono le pii& degne de' più famosa Avtori emà 
antichi, come moderni per eccitare le ,amme de* Cristiani alla derodone* tri 

£reiwo lo slesso, 1653. 
idseppe Scimeca da Palermo— Le Bellessedi Aurillo, Idillii). Palermo 1646. 

1647 Filippo Pisciotta da Patti — > Canzoni Italiane e Siciliane. Messina, 1647- 

1648 Un'Eremita di S. Paolo, da Messina—- 0tta¥i supra li megghiu pasai.di Ui 
^. Scrittura. Missina — In questf opera troTaosi pur alcune prose ascetiche, 
che spirano purità di Lingua Vernacola. 

1649 Alfonso Salvo Sac. Pa1ermiUno--La Melia. Idillio Siciliano. Palermo, 1649, 
presso il Grillo sotto F anagrammattco nome di Alfio Lussani. 

1650 Manfredi Cremona da Salami — Corona di Tarii fiorì tessuta in Musi Sici- 
liana, nella quale n godono alcuni trattati Spirituali utilissimi per ogni stato 
di persoce. Napoli presso Camillo CaTallo, 1650, in 12. 

• . . Paolo Paoloca— Vita di S. Filippo D'Argiròin rima ciciliana. Palermo, 1650. 
... Fu stampata in Palermo pe* tipi del Cirìlllo V anno 1650 un' opera di pa^i- 

ne 300 in cui si contengono 447. Cantoni Siciliane, trasportate in altret- 
tanti Tersi Latini con questo titolo : ^ Varia» Varìorum auctorum Gantiones 
Spirituales in Latina Epigrammata per R. P. D. 8. P. A. C. conversss. 
165i Placido Merlino d*Alcara benché ruvido Pastore, pure dotato dalla natura di 
poetico ingegno, dio alla luce. — Lu Nicnlau Eremita, Poema Sacra. Mes- 
Bina presso Giacomo Di Matteo, io 8. 

• • • P. Paolo Catania Benedettino da Monreale.— 1 Cansoni morali sopra ì Motti 

Siciliani. Tomo I. Palermo presso Andrea CoUcchia , 1652 in 16. — 2. 
Tomo l\. presso Gius. Bisagni , 1656 — 3 Tomo III. irì presso il Colio- 
chia 1660 — 4« Tomo IV. nel 1661 —5. Tomo V. T. VI. nel 1662. — 7. 
Tomo VII. nel 1663 — 8. Tavola Alfabetica di tutti li Motti ca?ati dalli 
Libri di Canzoni , con 1* aggiunta di altre 300 poste appresso. Ivi per lo 
stesto, 1663. in 8. •- 9. 1 eatro ore si rappresentano le miserie humane, • 
le mentile apparense di questo fallace mondo in Cameni Siciliane in setta 
rima. Iyì presso Colicchia, 1665 in 8. 

1653 Giuseppe Uladdaleoa da Palermo^l. Barcelloniade Poema Epico, e Mache- 
ronico. Palermo pè'tipi di Pietro Deir Isola , 1653 in 4. — 2. Elegia Ma* 
cheronica nella Tenuta della Signora D.' Tommasa De SandoTal, e Boaco ^ 
Duchessa dello Infantado, Sorella del Viceré di Sicilia. Itì presso lo stesso, 
3. Prìucipeis Poema fleroi-Comicum in Palermo festigiubilo. Ivi presso lo 
stesso, 1658. 

1658 Raimondo Cinxio Ligippo Palermitano— Vita dì S. Francesco XaTcrio Apo- 
stolo delle Indie, ristretta la Strofe Siciliane. Palermo per Niccolò Bua, 1658. 

« • • Giacomo Sortine Palermitano, — 1. Canzona ali* Illustre Signor D, Vinoenso 

Landolina Pretore della Città di Palermo. Ivi per Pietro Coppola, 1658. ^ 

Faville Spirituali. Ottave Siciliane, hi per Giacomo Rpiro, 1684. sotto il 
finto nome di Astromidi Conogi«— 3. Cansoni biciliane sopra varii sogiretti. 
Ivi per Epiro 1685. 

1660 Gian-nattìsto Vallegio, Palermitano— 1. Lelvaggio Poema Bueoolico in lin- 

C Siciliana con le osservazioni del medesimo Autore* Palermo presso il 
, 1660 sotto r anagrammatico nome di Luigi Gastone e Bavalotta.— -2. 
Discorso a favore dell'acqua fredda, con alcune Rime Siciliane. Ivi per lo 
stesso , 1664—3. Caoiooi Siciliane nelle Muse SùsUiam sotto il nome di 
Gian-Battista Selvagio , Palermo per il Cirillo 1647 e nella ediiione dal 
1662 pel Bisagni, sotto il nome di Gian-Battista Emandes Vallegio. 
. • « Antonino Mirello e Mora Messinese— Discorso, che^fa la Lingua Volgare, dova 
si vede il suo nascimento essere Siciliano. Messina per Paolo Bonaccia 1660. 
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i€tìlà Fra Cesare Gravina nobile GaUmete Gav. (xeresolimitano morto in Marsiglia 
dica Tanno 1670. — tu GattiTn Cuntenti capitulu ridìcttlu in terza naia 
Siciliana, Palermo pe^ tipi di Pietro Coppola , 1662 totto V anagrammatico 
nome di Celare Finagra» 

1665 Viooenso Auria Palermitano nipote del celebre Veneziano— Il FiUidoro, Pa- 
lermo pel Bisagni, 1665. 

1666 Pranoeaoo Barone da Palermo— 1. Cansuoi Siciliani sopra lu Funerali di 
In N S« Re Filippo IV d* Austria , celebrata in Palermu a 13 di Fri vara 
1666. Palermo per Hua, 1666, un voi. in S. — 2 La Porto d* Austria o 
▼era Porta-Nnova Rinuvata. Itì per Bua, 1669. — 3 Martirio di S« Agata V. 
• M. Palermitana , Poema Epica, Palermo pe*tipi di Anglese , e Leone , 
1693. — 4. L' Inundasioni di Palcrma. Ivi 1698 — 5. Li Funlaoi di Pa- 
lermn. Ivi 1698. 

1668 Vincenzo Bonanno da Castrogiofanni — L*Orfeu rinnfatu. Venezia per Gian- 
Antonio Boniiglio, 1668, un toI. in 8. 

1673 Monmgnor Simone Kao e Requesens Palermitano, Vescovo di Patti -«Rime 
Italiane , e Siciliane, Venezia per Giunta , 1672. un toI. in 8, a parte di 
tante sue Canzoni, cbe si possono leggere e nelle Mute Steùiane e neil' o- 
pera chiamato la CMiarra^ nonché nelle raccolte del Bonajulo, e deUo Scinto. 

• • • Vincenzo Pandolfo, che altri dissero Pagano — Vita di 8. Lorenzo da Fra* 

lanò in poema eroico Siciliano. Palermo per F» Orlando, 1672. 
1673 Niccolò Gervasi Palermitaoo — Dichiarazioni de* n'>mi delle pianta in Lingua 
Latina, Italianah| e Siciliana, Nopoli, 1673, un toU in 4. 

1680 Franeesea Intrigliolo Gataoese Principessa di S. Flavia, — Affetti spiritaali 
verso Gesù, Maria, e Santi devotameote esposti in Canzoni Sidliane. Mes- 
sina per Vincenzo Amico, e (Vfatteo La Bocca, 1680, in 8. 

« • • Antonio Di Michele — La Chitarra, Palermo per Barbera, Rumolo, ed Or- 
lando 1680 un ToU in 4. 

1681 Mario Albioso Sac, e Canonico Regolare deU* ordine di S. Spirito mori in 
Naso tua Patria Tanno 1686— Seha di Canzoni Siciliane. Palermo per Pietro 
deUMsola, 1681. 

1684 Francesco Palma Ericino. Abbiamo di lui sotto mentito nome : — La storia 
di 8. Niccolò di Bari trasportato in Canzoni Sicilune. Palermo 2f ' edizione 
iri per Giuseppe La Barbera 1687 3' edizione in Trapani, 1693. 

• • • Gian^Batlisto ilei Giudice Palermitano — 1 La Luntananza di Battiilu Egloga 

Piscatoria, Palermo per lo Esperio 1684 — 2. Li Quereli amurusi di Battilln 
Sgloga Pasturali. Palermo per Tommaso Romolo, sotto il nome di Gian-Bat* 
tista Basile— Quest' Egloghe in uno ad altre due furono impresse poscia sotto 
oncflD titolo .*^3. Il Battillo Poema Buccolico, Palermo per Pietro Coppoto 
1686.— I Trionfi dell* Innocenza riportati dal Patriarca San Benedetto nel- 
l'aTToIgersi Ira le spine, Dialogo in Lingua Siciliana, Palermo per Cellenio 
Esperio, 1685» sotto finto nome. 

• • • Pietro Capace Sac. Catenese— La Forza della Gelosia, Comedia. Catania per 

Giofnnni Rossi, 1684, un foU io 12; 2^ edizione, Catania 1690. 

1687 LaTagì (Anna) Marchesa Palermitana, Moniale di S. Caterina dell'Ordine di 
S. BenedeltowMazzetto di fiori Spirituali, e Tarie Canzoni sopra la Nascita 
e Morte del N. Bedentore, con una raocdto di Canzoni, e nenie Siciliane 
al Bambino Gesù. Palermo per gli Eredi di Pietro dell* Isola, 1687. 

16M Marinoo Bruacato Palermitano— 1. La Corona Spirituale in ottava rima Sici- 
liana, Consistente nella Quaresima sopra l' Evangelii correnti, Siabai Ma ter ^ 
DitM irm^ e setta parole* che disse Cristo neUa Croce* Palermoper Anglese 
• Leone; 1691, un voL in 8.— 2. Lu Divotn annuali sopra 1* (Cationi Do- 
ninicali deU*annu. hi per lo stesso, 1692 in 12»— 3 La rita dulnrusa di 



Digitized by 



Googk 



— 24 — 

M. Virgini ATTOcaU di li Pioeaturi. Per lo tteno , 1692 : in 12 — 4. La 
Cimtrftsta di la Cucca , e di lu Suroi io ottava rima Siciliana* Ivi per lo 
slesso 1692, in 8 — 5* La CSiiantu di Sicilia per Foccursn di la Terremota 
in terza cima. Ivi per Io stesso, 1693, in 8. 

1692 Antonino Sordo Sac, da Alcara nella Diocesi di Messina, sotto l'aiiagram» 
malico nome di Nunzio Sordano — Vita morte e miracoli del glorioso Ere- 
mita San Niccolò in ottava rima Siciliana. Palermo per Gìaoomo Epiro, 1692. 

1693 Giuseppe Evola dalla Limine — • Le trecche Sventure della Sicilia per il Ter- 
remoto sortilo a 9 e 11 Gennaro 1693, Poema Siciliano* Catania per Paolo 
Bisdgni, 1693, in 8. 

:• • • Giuseppe Poma da Trapani ( diverso di nn* aliro dello stesso nome , che fa 
Gesuita). L'orrendo Terremoto successo nella nostra Sicilia alli 11 di Gen- 
naro di quest'anno, composto in ottava rima Siciliana. Trapani per Bartolo- 
meo Di-Franco, 1693 in 8. 

1701 Gian-Battisla Xiuremi — Le Bime degli Accessi Accademici di Palermo. Pa- 
lermo, 1701, e Venezia, 1726, voi. 2 in 4. — PremeUe 1* Editore la storia 
dì nostra Poesia : seguono le rime de* poeti nostri in Lingua italiana del se- 
colo XVI. nel I. volume, e nel II. quelle Siciliane. 

• • • Gian-Battista Bruno da Gastrogiovanni Religioso de* Minori Conventuali— Fa- 

scette di Mirra, o vero Mazzetto di diverse Canzoni Siciliane Sacre Morali • 
Proverbiali, Palermo per Felice Marino 1701, in 12. 

• « • Antonio Falsaperla da Palermo — Frasologia Siciliana Italiana e Latina Pa- 

lermo 1701. 

1709 Vincenzo Parisi Palermitano — La Pietra Mistica. Palermo per Felice Kari- 
no, 1709, un toU in 4. 

1710 Ignazio Di Palermo da Salemi — - Selva di Canzoni Siciliane Sacre Morali e 
Profane, divisa in tre parti : con V aggiunta di poclie altre composte in gror 
zia delii MM. BR. Preti e Religiosi, tormentati da Parenti e Nepoti, quanto 
più beneficati, altrettanto ingrati, Palermo per Gramignani, 1710. 

1717 Silverio Sortine da Modica-«-L' Eneide di Virgilio tradotta in rima burlesca 

Siciliana. Messina, 1717; per 
1719 Senza nome di autore stampossi Peperà seguente— Li dui stanzi etemi, una 

di turmenti, e Tautra di cuntintiza in ottava rima Siciliana Palermo, per 

Francesco Amato, 1719. 

1721 Antonino l^rago da Naso cominciò a publicare un Vocabolario, di cui ezi- 
stono parecchi fascicoli, che porta per titolo:— Il Dialetto di Sicilia passato 
al vaglio della Crusca. Palermo per Gaspare Bajona 1721| che non giunse 
a compimento, 

1722 Melchiorre Pome : ( Michele Romeo ) — 1 La Lira a due corde Palermo pei 
tipi di Vincenzo Toscano, 1722 — Quest* opera ò divisa in due Corde : nàia 
prima si contengono moltissimi Sonetti Italiani ; nella seconda si leggono 158 
Canzoni i^ici liane scritte con eleganza di eroico argomento — Abbiamo dello 
•tesso Autore — 2 La Solitudine di Marresa raddolcita dell' armonia delle 
Muse Siciliane, Palermo pe'tipi di Cristoforo D'Anselmo 1728. 

1724 Talamino, di cui s'ignora la Patria— L' Amico Fedele, Palermo 1724« 

• . . Giacomo Fetrelli — Egloghe in Lingua Siciliana. Palermo 1724* 

1736 Giovanni Crisafi Sac. Mes^inese — La Vita di N. S, Gesd Cristo in ottoTe 
Siciliane. Messina per Chiaramente, o Provenzano, 1736. 

1739 Antonino La Fata Catenese «— L* Innuccenza rìcanusciata in S. Geoneia Ger- 
me nisa, Catania, 1739« 

1740 Antonino Damiano da Carini^ La Viva Morta. Palermo per gli Eredi Aie* 
cardo, 1740. 
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1741 Tommaso Gostaiuo CatnMse—Fafloetta divani Pinsii. Catania per GioacU- 
no Piilejo, 1741. 

1742 Giuseppe Demma Iteligioio Paolotto da LoDtim — * Giuseppi Giastn, e la Gè* 
msalemmi liberata esposti in Gummedii. Catania per il Pulejo, 1742. 

1743 Senza nome di Antere fu stampato : — L' Argann , chi tenta tirari qnalcfat 
anioM con li cordi di la Musa Siciliana. Palermo per Francesco Valenza, 1743. 

1744 Giuseppe Scilla Messinese— Siculorum proTerbiorum, siculanimque Cantionum 
latiua traductio. Messina pe'tipi della Società di Gesù, 1744 — Avvi in que- 
st'opera il Siciliano a riscontro. 

1745 Senza nome di Autore publicossi : — L' Ecu di V infemu , cioè li peni di 
senzu, e di danna ec, Palermo per Angelo Filicella, 1745. 

1747 Don. Levi Forficia Monaco di S. Ninfa da Palermo «-L*amicu finta. Paler- 
mo per gli Eredi di Riccardo, 1747. 

• • • Francesco Lioandro Sac. e Dott. in S. T. , di cui ignoriamo la Patria «« 

La Specchia di la Giustizia, cunsacratu ali* Eco.mu Signuri , Don Ostachiu 
Duca di Lariefoille* Palermo peMipi di Stefano Amato, 1747. 

1748 Michele Cardici e Benavente — Canto Cinico recitato nell' af giuntamento dei 
Promotori dell'Accademia di rime Siciliane in occasione della commemora* 
none de' Ddbnti. Palermo pe* regj tipi di Antonino Epiro, 1748. 

1749 Roberto Bellarmino deUa Compagnia di Gesù :—> Dottrina Cristiana breve. 
Catania 1749 con molte Caozooi Spirìtunli in fine a la detta Dottrina «n« 
che scrìtta in pura Lingua Siciliana. 

• • • Olao Segnerì (pioè Angelo Serio) — Canzoni Sidliane sacre morali ed in« 

diflerenti dedicate agli Accademici Pescatori. Palermo per Pietro Bentiven- 

« 1749. 
• . * Giuseppe Grassi da Aci-Reale— Verni Siciliani, Italiani, e Latini. 
-1751 Michele del Bono Palermitano della Compagnia di Gesù :— Dizionario Si« 

ciliano Italiano Latino, toI. 3, Palermo per Giuseppe Gramignani, 1751é Se* 

conda edizione più corretta ed accresciuta ia toI. 4., Palermo per Domo* 

nico, e Rosario Abate, 1783. 

1753 Vincenzo Di Blasi e Gambacorta Palermitano — Raccolta di Poesie Siciliane, 
colle Versioni Latine. Palermo, per Giuseppe Gramignani^ 1753. 

1754 Giuseppe Giuffrida e Margariti Catenese Medico «-Cameni Siciliane tradotte 
in latino, Catania pel Buagni,- 1754. -—Queste Canzoni per equiToeo sono 
state attribuite dal famoso Abate Scinà nel Prospetto della leiteraiura Si' 
liana nel 18.* Secolo^ ad Agostino Giuffrida Medico di estesissima fama^ 
padre di Giuseppe. 

1758 Opuscoli di Autori Siciliani, cominciati in Catania Tanno 1758 per Gioa- 
chino Pulejo, e proseguiti sino al 1778 in Palermo. Volumi 19. 

1759 Giuseppe Prescimone, Palermitano— Canzoni Siciliane. Palermo, 1759. 

• , • Paolo Maura, ed Orario Capuana da Mìneo — Li Teri Canzunì ccu la pig- 

ghiaia,* e una diTOta cumpusizioni italiana supra P Jvi Maria, Calt agirono 
per Simone Trento, 1750. 
1764 Elementi della Dottrina Cristiana polla Diocesi di Monreale. Monreale per 
Pietro Bentivenga, 1764. Libro pregerolissimo per la purità della Lìngua, 
con che é scritto. 

1768 Compendio della Dottrina Cristiana aduso della Diocesi di Catania, coU' ag- 
giunta delle orazioni comuni della mattina , e della sera* Catania per Mio- 
oolò Sardllo, 1768. 

1769 Giovanni Meli Palennitano stampò : — 1. La Fata Galanti. Palermo, pel Fer- 
rer, 1769—2. Poerie. Palermo 1813—3. Poesie Siciliane oomolete. Pa- 
knno 1825 i->4 Poesie edite ed inedite* Palermo pel Roberti, 18^9, quinta 
edìiione* 
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1770 Bernardo Bowyuto da IVanaai— !• IVaoTa Soetta di Rime Siciliane iDoiIntB 
ooUe note a comodo degù Itatìani voi. 1, Palermo, 1770, per Gaetano 
BentÌTenga— 2. ToLSdàla detta nnova icelta. Palermo, 1774—3* Capitoto 
Giocoso sul TÌaggio dal P. Danielio Di Barloli. Palermo per Beotivenga 1772. 

1774 Giuseppe Firretla Palermitano— Ln Triunfu di la Birioa misericordia, espres- 
satn nella Parabola di lu figghia Prodigo in Cantoni Siciliani. Palermo pri 
fi Stampi di in Ferrer, 1774. 

1777 Ad Drepaneo, Pastore Ereino-»La Confersione di S. Margherita di Cor> 
tona« Palermo pel Ferrer 1777. 

1785 SteiauBo Melchiorre, detto MercioniiM Poesie Siciliane giocose, serie, e rno* 
ra]i« Palermo pe'tipi Regii 1785. 

• • • Michrìe Pasqnaìino da Premio *» Vocabolario Sieiliano Etimologico, Italiano* 

e Latino, Palermo dalla stan^eria Reale, 1785, 86, 89, 90, 95« Questo Vo- 
cabolario in 5 Tohnai ne cita spesso dne altri antichi inedite ed anonimi. 

1786 Cansnnetti in lodi di lu cori sagratissima di Gesù con una raccolta di autri 
caninnetti sn'pra In Santa Natali. Palermo, 1786. 

1789 GioTann-Antonio M/ Satta^ Motti e Concetti Siciliani colla corrispoiidenta 
alla sacra Bibbia. Palermo da' tipi Beali, 1789. 

• • • Ginqoe Sgnardi al Segretissimo Coore di Gesù con alcono strofe in Tolgar 

Siciliano* Catania per Polejo, 1789. 

• • • Gioseppe Leonardi da Catania» Poema sopra di lo rino si sia otili o dan- 

nosa a li menti cantato ntra 1* Accademia di r£tnei. Catania po' tipi di Fran- 
cesco Pastore, 1789» A qae^to Poema segoeno le altre poesie Siciliane di 
Domenico Tempioi Vito Marletta, Gioranni Sardo, Vincenio Gagliano , Ca- 
millo Reina, Rosario Pennisi, Pietro Russo, Niccolò Patemò-Castello ed altri. 

1790 Poemetto in lodi di li VeoerabiU Monaslerii di Palermo pri li dorel squi- 
siti, chi travagfaiano, composto da on Oilittanti di Burci. Palermo per Pietro 
Pensante, 1790. 

1792 Venerando Cangi da Aci Reale— > 1. ATrertiaienti di Cristiana Morali, ossia 
lo Don Camillo, poema in versi ottanarìi io lingua Sieiliana* Catania per il 
Pulejo 1792.— 2. Cansuneddi Anacreontici sopra la Nascita di G. Bambino 
sopra lo Paradisa, ed ona Parafrasi a la Salve Reaàia. Messina per Gio- 
seppe Di Stefano 1802. » 3. Faroie. Catania per Francesco Pastore, 1816. 
4. Favole ed altre poesie Siciliane ed Italiane» èdite , ed inedite , seconda 
ediiione. Catania per Pietro Giontini, 1839. 

1793 Gian-BattisU La Cetera da Vittoria — Viaggio pel sistema Planetario, Poe- 
metto scbenevole Siciliano, con delle note. Palermo pel Scili, 1793* 

1794 Raccolta di Poesie Siciliane pel ristabilimento del Vicoé Principe dì Cara« 
manico. Palermo 1794. 

1795 Gioseppe Vinci da Messua— Vocabolariom Etrmologicom Sicobun « BUssi* 
na, 1795. 

1796 Camillo Reina Farmacista Catanese— Memoria della robataSaorosaota Ostia 
nell*hiterina Cattedrale di Catania, e delle pompe festiTe latte pdsnnritro- 
Tamento, Tersa rima Siciliana. Catania pel Pulejo, 1796. 

1799 Antonino Scadnti e Gcnna— 1. La Monarcbia* poemetto Siciliano. Palermo 
per Adomo, 1799.-'2. Lo monno Rifolatu, poema in sei CantL iPalcrmo 
per Gioranni BwrraTecchia, 1815. 

• • • Anna Poetico Siciliaou, ossia Versi Siciliani compoeti d'anturi menti, er- 

riceli da Don Gioseppi Bonora. Palermo per Adomo, 1799.— >Qaesti Aotori 
sono Antonino Scadoti, Francesco Mattia Goeli, ab. Vincerne Cantinella, G. 
B, CiUellii Alessandro Lia Manna, Lodovico BiUitti, Francesco Martorana, 
Pellegrine Tono, Antonino Modica, SalTatore GogUlore, Vnaem» Nasce, 
e lo slesso Bonora. 
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• • • Mattia Goeli da Palermo— 1. Favole, rei. 2 Palermo , 1799.^2. Li Pin- 
ieri di Damimi. Palermo 1808. 

1803 Un*Anooimo Cataaeie—GaazoooìneSioiliane a Gesù Sacramentato, rubato ndf a 
Cattedrale di Catania il 29 Maggio 1796, colla breTo notisia di eno Saero 
furia. Palermo 1802 

1807 GioTanni Alcozèr Sao. Palermitano — 1. Capitulu Siciliana, chi airrin d'of- 
ferta 'ntra 1* apertura di V Accademia di Liogaa Siciliana, Palermu 1807. — 
2 Poesie Siciliane toK 2. Palermo per Lorenzo Dato, 1815. e per Vini. 
1836. 

1813 Ginseppe Marraffino da Catania, nato li 6 8bre 1771 , e morto li 14 Gen- 
naro del 1850-1. Poesii Siciliani, toI. 2. Catania per U Magna, 1813.— 
2. Favuli, Litlri, e racconti* Catania per Comparosà, 1843 —3. Capitala a 
la P« V. Bendici Letturì Paalottu sopra li sol ProTerbii. Catania per Maso- 
mecL 1845—4. La Rosa, e la Viola, Catania per Musumeci, 1846.-5. 
La Capa d* Anna, Catania per Mnsumeci, 1845.— 6. Varie poesie supra ^- 
▼ersi soggetti per vani tipi in diversi tempi. 

• • • Giofanni LeTante Arciprete.— Lettera Morale, e Poesie Siciliane istrottire* Pa« 

lermo per le stampe del Selli, 1813. 

1814 Vincenio Cardile— La Trionfa di la Paci* Palenno 1811 -vCapitula sapra la 
sua morti (dettata prima di morire, e stampato da*saoi amici dopo la sua 
morte) Palermo 1838. 

• • • Domenico Tempio da Catania nacque nel 1751, e morì in Patria a 4 Feb- 

braro del 1821 di anni 70 — 1. Poesie ?arie, toL 3. Catania perFranoefco 
Pastore 1814 —2. La Carestia, Poema in 20 Canti. Catania per Felice Scinto 
1848 49 voi. 2. 

1815 Giuseppe Saverio Poli nato in iVIolfetU a 28 8bre 1746, morto in Napoli il 
di 7 Aprile 1825. Poesie Siciliane, ed Ilalianei 2" edizione. Napoli pio' tipi 
della a. Stamperia, 1815, T. 2. 

• • . Monsignor Martino Orsino da Catania, Vescovo di Patti. 1« Regulamentu 

lacili e dilettevuli dì li Cristiani pri passari la jumata in orazioni* Catania 
per La Magna, 1815 — 2« Diaria BreTi di li Cristiani idioti , non inutili 
ad ogni autm« Catania po' fratelli Sciuto, 1834, <— 3. Compendi u di la dut- 
Crina Crisliaoa, dispostn ad usu di la Cuogrigacioni di la Duttrina Cristiana 
e Sacri Missioni, e di lu Ridusoriu di M. V. di lu Lumi. Catania per Giun- 
tini. 1844— Messina per Fiumara, 1851. ed iu Catania perla Macna 1851 
4. Lu pani Cutidianu di V anima. Catania per Giuotini, 1847. 2^ e 3^ edizio- 
ne in Catania per La Magna 1851 • 

• • • Giuseppe Fedele Vitale e Salvo Sae. e Medico da Cangi. Una gotta Mrenu 

gli fece perdere la vista, ed in questo stato di cecità compose: La Sicilia 
Liberata, Poema Eroico Siciliauu opera pustuma in 5 volumi. Palermo per 
Vincenzo Lipomi, 1815. 

1816 Antonino Maria Terranova Sao. da Barrafranca.'-La Littira di Qnintu Ora- 
ziu Fiacco a li Pisunii tradutta in ottava rima Siciliana. Catania perFran- 
oesoo Pastore, 1816. 

• • • Gioseppe Gentile Sac. da Sortino*-~Componimenti in lingua SieiKaoa d ia 

prosa, cbe in verso, eoli* aggiunta di altre poesie Italiane. Catania per Pa- 
•loie, 1816. 

• • • Carlo-Felice GamUno da Catania -—Poesie Siciliane, opera postuma. Catania 

per Pastore, 1816. 

1817 Tommaso Monoada« — 1. Le Odi di Anacreonte tradotte in poesia Siciliana* 
Catania per le stampe del Senato, 1817. 2. La Buccolica di Virgilio tra- 
doCU in poesia Siciliana» Catania per Pietro Giunlini, 1838. 
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Un* Anonimo Catanete^Prechiere ed Inoi a S. Giuseppe Spoto dì M« V. 
Catania per SaWatore La Magna, 1817. 

1818 Gaetano Gandolfo Canonico della Cattedrale di Catania lua Patria— 1. Di»* 
Ioga a Monsìgnnri Vìscutu Don Salvaiuri Ferra cantala da li Virgineddi 
Projetti. Catania pe'tipi del Pastore, 18t8 — 2 Preghicri a lu v^antissimu Gru- 
cifissu di la Bona Morti. Catania per Saivadore Reggio. 1838. 

» • • Santi Rapisarda Sac» da Catania— 1. Ecloga pri lu faustu asceniu a la Ca- 
trida Viscuvili di Catania di Moos. Don SalT«turi Ferru. Catania per Pastore 
1818.— 2. Terzina pri lu arrivu di Mons. Don Duminicu Orlandu Viscuru 
di Catania a la so sedi. Catania per Pastore 1824.— 3. Epitalamta pri li 
Nozzi tra lu Ducbinu Misterjancu, e la Signura D. Giuyanna Pateniò-Ca- 
ateddu. Catania per Pastore, 1828—4. Raccolta di Proverbii Siciliani ridutti 
in Canzoni irol. primo. Catania peUipi dell* Università, 1824 — 5. rol secon- 
do. Catania pei tipi del Canonico Longo, 1827 — 6. voi. terzo* Catania per 
Francesco Pastore, 1828. 7« toI. quarto. Catania per Domenico Comparoz- 
zi, 1842. 

1819 Giuseppe Bonora da Patermo— Le Odi di Quiniu Grazia Fiacca in rima Si- 
ciliana. Palermo per Giuseppe Assenzio, 1819. 

1821 Un' Anonimo Catanese — Sestine Siciliane per la morte di Don Mario Pater- 
nò Castello Duca Cercaci, Catania per Francesco Pastore, 1821. 

1823 Atti Cristiani da farsi ogni mattina in Lingua Siciliana* Aci-Reale pe* torchi 
di Ragonisi, 1823* 

1825 Giuseppe Marco Calvino da Trapani— 1« La Batracomiomachia di Omero tra- 
dotta in Siciliano* Trapani, 1825. 2. Griddillj di Teocrito traduzione li- 
bera in Siciliano. Trapani per S* Colajanni 1830. 

• • • Vito Testai die a la luce— Sfogu di un Padri pri la perdita di nn Figghiu. 

Catania per Salvatore La Magna 1825. 

1826 Ignazio Scimonelli Palermitano — Poesie Siciliane. Palermo pei torchi del 
Selli, 1826, Tolumi due. 

1828 Carmine Platania e Marco Canonico della Collegiata di Catania sua Patria— 
Cicalata pri lu Carnuvali di Tanna 1828, ricitata 'ntra lu Cammaruni di lu 
Viscuu Monsignuri Orlannu. Catania per Francesco Pastore, 1828, 

• •* Bosario Rocca Sao da Aci-Reale — 1. Manuale italiano francesa e sicilia- 

no, che contiene divisi in classi i nomi degli oggetti più ovvii in società 
ed in natura. Aci-Reale pe'tipi di Giuseppe Ragonisi. 1828 —2. llisiona- 
rio Siciliano Italiano pn quello del Pasqualino con aggiunte e correzioni. 
Catania per Pietro Giuntini, 1839. 

1829 Proverbii, e Canzuni Siciliani, in ottaTa rima* Messina , 1829—- 1 l^over- 
bii sono comprese in 70 ottave: le Canzoni trattano di Tarie cose in due 
libri. ♦ 

1831 Giuseppe La Mantia Palermitano — Visioni chi rimetti un peccaturi a la 
grazia. Palermo, pri li stampi di Anella, 1831. 

1833 Carlo Amore da Modica — 1. Poesie Siciliane. Palermo per Pedone e Mu- 
ratori, 1833 volume primo.— 2. Poesie ec. volume secondo. — Palermo per 
Pedóne o Muratori, 1835. 

• • * Un'Anonimo Palermitano — Un peccaturi a li pedi di Gesù Crucifissu« e di 

la sua Santa Metri M. Addulurata. Palermo per Pedone, e Muratori, 1833. 

• • * Benedelto Aonullieio da Monreale^-Viaggiu di Maria S.ima, e dilu Patriar- 

ca S. Giuseppi in Betlemi* Palermo per Giovanni Anello, 1833. 

• • • Caosuni Spirituali ad usu di la S, Missioni di li PP. Cappuccini di la Pm« 

▼incia di Missina. Messina 1833. 

• • • Antonio Zacco Palermitanoi óijeno di un* altro Catanese dello stesso nome 
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aoelie essa PoeU SiciKaiio— 1. Lu Medica Ri?ersa. Patermo, f83S.-»2. La 

Schìottu Scunlenti. Palermo 1834. 

• • • Salvadcnre 8eiuto da Catania raccolse e stampò— Poesu SiciBani editi ed ine» 

diti. Catania pe*tipi de* Fratelli Sciato, 18:^3 — Questa Raccolta, oltre del- 
le composizioni di autori notissimi, come sarebbero Meli, Tempio, Cambino, 
Rao, CalTino, Bonelli, ec. contiene anche delle poesie di Tarìi Catenesi, che 
fanno tant' onore alla Patria, ed idla Lin^a Siciliana ; — • Raimondo Plata- 
nia, — Francesco Strano,— Antonino Conraja,— Gioachino Geremia ed altri* 

1836 Niccolò Schifano da Chiosa— Stanzi Siciliani sapra la ehianta di Maria 
Santissima. Palermo per Lorenzo Dato 1836. 

• • • Un'Anonimo Palermitano— La Vinnitta di la Lana. Palermo per Vini, 

1836. 

• • • Innoccenzio Folci Canonico della Cattedrale di Catania sua Patria—I • Glot* 

topedia Italo-Sicola, o Grammatica Italiana Dialettica , in coi confrontasi il 
Dialetto Siciliano colla Lingua Italiana in ciò che si disconTongono, a buon 
indirizzo de' giovani Siciliani per evitare i sicilianismi grammaticali. Cata^ 
nia per Carmelo Pastore 1836.— 2. Dissertazione sulta Lingua Scritta Sici- 
liana, e sulla parlata, nel Giornale Carofuia, Catania per Ginntini, 1838.— 
3 Ottafi Siciliani pri ta morti di Vincenza Bellini —In fondo del detto 
Giornale n. 18, Catama 1839.— 4* Lezioni di Filologia Siciliana, ohe già 
esce ala luce. 

1837 Motti Siciliani relativi ali* Agricoltura. Palermo, per Virzl 1837. 

1838 Vincenzo Mortiilaro Palermitano.— 1. Ifuovo Dizionario SiciHano^Italiano ^ 
voi Primo« Palermo, 1838—2. Ifuovo Dizionario ec. Tolnme secondo. Pa- 
lermo, 1844.— 3. Oizionarìo Statistico sic. lat.ital. dell'isola di Sicilia Paler- 
mo per Pensante 1850. 

• « . Francesco Di Felice da Catania^-l. Uriche in Lingua Sidliana. Palermo 

pe'tipi di Giuseppe Spampinato, 1838.— 2. Ode aFillide, sta nel troralore 
Giornale di Catania, n. 6, Catania 1839.— 3. Della Poesia Popolare, e par- 
ticolarmente delle Canzoni de^ Carcerati Siciliani, Li fondo alle sue Phise 9 
Catania pe'tipi dell'Ospizio di Beneficenza 1852. 

• . • Antonino Modica da Monreale.— Prefazioni a l'^^Operi— Supra un Pirati, cU 

semprì drcava argumentari.— Metamorfosi di Cleri — >La Parpagghiuni— La 
Midagghia— La Gesuminu^che sileggononel voi. 62delGbmaÌe di Sciea* 
se Lettere ed Arti per la Sicilia. Palermo 1838. 

1839 Vincenzo Di Fede, e Girolamo Ardizzone Palermitani— Le odi di Anaereon* 
te, e di Saffo tradotte in Italiano, ed in Siciliano. Paiamo per Francesco 
Lao 1839. 

• • • Vincenzo Coglitore— Leggi Baccanali riguardanti la riforma di la tocco* 

Palermo pe' torchi del Roberti 1839. 

• • • Un* Anonimo Palermitano— Li Lodi di lu rinu, e sopra quali cosa ri pò bi- 

riri megghiu? Palermo per F. Lao 1839. 

1840 Antonino Caglia da Blessina— Nomenclatura familiare Sioolo-Italioa« Messina 
per Tommaso Capra, 1840. 

1841 Vincenzo Messina da PalazzoIo. — GP Idilli di Salomone Gemer tradotti in 

Tersi Siciliani. Palermo per Filippo SoUi 1841. 

1842 Felice Francesco Cammareri— Poesie ital. e sicil. perMinari. 

1843 Antonino La Manna Palermitano --Le Odi di Anacreonte tradotte in Tersi 
Siciliani. Palermo per Francesco Lao 1843. 

« •• Cario Grarina Principe di Valsavoja da Catania— L'Indifferensa,ldillia« Ca- 
tania per Domenico Comparoni, 1843. 

• • • Antonino Bruno— Gansuni in lodi di Gesù Bambinn da centarsi nlra la Vi« 
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gilia di NataEy ed in tutti li 25 di ogni misi. CatanÌA pri Agalina La Ma- 
m 1843. 

• • • Vinoenso Bondioe Lettor Giubilato Paolotto da Catania -^ 1 . Cicalata rapra 

la Vita Quaresimali, Catania ppri DuminicnCumparocKi 1843—2. Idilliuppri 
la Morti di Joli» Catania ppri Domiaicu Cumparozzi 1843 — 3. Inni Sacri 
een li ^attru Silenzi tradutti in Lingua Siciliana. Catania pprì Franciscu 
Pasturi 1845 rolnmi due —4 Raccolta di ProTerbiì Siciliani ridotti a Gan- 
soni con deffli Epi^^rammi in Italiano, Catania per Francesco Pastore, to- 
lumi due 1M5— 5. £clu;?a Ecclesiastica a lu H,mu P. Generali Gaspara 
Muntiniura Paulottu ppri la so filici vinuta in Catania, Catania per Pasto- 
re 1845. — 6. Gli Argomenti al Poema Tempiano sulla Carestia ^ Catania 
per FeUce Sciuto 184S, ^ 7 Capitulu in lodi di la Lingua Siciliana, Catania 
ner F. Pastore 1850*8. Visioni poetica in lodi di lu S. Gabrieli Nastasi 
Plre?ineiali Paulottu con noti Biografici. Catania per F. Pastore 1851 —9. 
Poemettu pprì la morti di lu Duca di Caroaci. Pasturi 1854* 

1843 Agatino CaT« Longo da Catania Professare di Fisica Sperimentale, 1. Os- 
flenrasioni e faggio della Lingua Siciliana, e del Vocabolario Siciliano, Ca* 
tsnia 1843,-— 2. Catalogo de*verbi Siciliani, che cominciano dalla lettera A, 
Catania per gli Eredi di Soluto 1852* 

1844 Carmelo Piòta Palermitano — 1. Poesie diverse Siciliane. Palermo 1844 — 
2. Lorenzu e Rita , Baccuntu di lu seculu dedmu ottafu in versi siciliani* 
Palermo, 1851. 

• . • Diego Gostarelli Sac. da Aci-Reale — Poesie Siciliane ed Italiane. Aoi Beate 

per Vincemo Strano , 1844. 

1845 un' Anonimo Cataneie » Sestine Siciliane per la costruzione del primo Cas- 
sone del Molo di Catania. Catania pei Fratelli Sciato , 1845. 

, •• Salfadore Rossi-Bonanno da Acì-Reale.— 1. La Versioni Poetica in Lingua 
Siciliana di la Buccolica di Virgiliu. Aci-Reali ppri Vinoencn Strano, 1845. 
2. Li Treni di Geremia Profeta ed antri Biblici Componimenti spiegati in 
«sta poeticn sidlianu. Ad-Reali , ppri Giuseppi Donzasu , 1853. 

• • • Sal?adore Grassi-(tambino, Canonioo della Collegiata di Aci-Reale.— >1. Fa- 

tóLe , e Sacre Cantilene. Aci-Reale, per Vincenzo Strano, 1845 «^2. Poe- 
ite Morali e Sacre. Aci Beate per Giuseppe Donzuso, 1850—- 3. Poesie Si* 
eiliane colla giunta deUa Buccolica di Virgilio tradotta in Sicitiano. e di pa« 
veccbe Comporizioni Italiane. Catania per Francesco Pastore, 1850—4. Os- 
■erraiioni crammaticali suite Lingua Siciliana — Stanno negli Atti dell'Acca- 
demia degS Zelanti di Aci-Reale. 

• • • Ra&ele Merletta da Catante— Poesie Italiane e Sidliane. Catante, per Giu- 

seppe Mnsumeoi , 1845. ^ 

1846 Ifatate Maugeri da Catania — Cantu popularì supra lu tirrimotn succesau in 
Catante *ntra l'Aprili di lu 1846. Catania pprì Giuseppi Musnmeci, 1846. 

• • • Angelo Raineri da Catante* Storia brevi di lu terrìmotu avràntu in Cata- 

nte Pannu 184d. Catania pmi Giuseppi Musumeci, 1846. 

• • . Bfarìano Ximuni da Notu — 1. Versi pprì un Gattu di Beddi formi. Piota ppri 

li torchi di rintennensa 1846—2* Versi pprìlu fistinu tinutu da li Notiaeiani 
a lu Signurì Tntennenti Don Andrea Lummardu. Motu pprì li torchi di l' In- 
tennenza, 1846. 
. • • Vincenzo Scarcelte Dottore in Legge Messinese^Adagi, MoCli, e Proveri^ii 
Siciliani colla corrìspendenza de' Latini, Italiani, e del testo Biblioo, e delle 
Sentense de* Filosofi. Mearina pe' tipi di Fiumara ^ 1846. 

1847 Temmaso- D* Amico da Siracusa— La Citarra Steiliana pri la Villiggiaturo. 
Patenno, per Franeesoo Gifiberti , 1847. 
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1848 Ottire Saere SieSiane. In fendo ad un IìImo aieelioo. AciReale, per Tin- 
cerno Strano, 1848. 

1850 Kionardo MnsiniieGi da Giarre Storia sopra i fette dolori di Maria Vergi* 
ne» e morte di N. 8. G. Cristo» Catania per Franceieo Pastore, 1850. 

• • • Rosario Baciti Religioso Domenicano da Ad-Beale-*Caofoncine sopra GesA 

Bambino, Notte di Natale, Offerta de* Pastori, adoranone de* Maggi , ed 
altre OttaTe morali J Aci-Reale, per Giuseppe Donsiiso, 1850. 

• • • Cannine Di Marco da Mineo— Prijeri, e Lodi a S. Veronica Ginliani Gap- 

paccina* Catania ppri Frandscu Pastori, 1850. 

1851 Un'Anonimo Catenese — Vocabolario Domestioo. Classificato deDa Lin^pia Si- 
ciliana con la oorrispondensa Itafiana » Francese ( scritta e pronnnuata,) e 
Latina. Catania pei tipi del Real Ospisio, 1851. 

• •• Giuseppe Biondi Palermitano — Vocaoolario Completo Siciliano "-Italiano. 

Paleimo pe*tipi di Carini, 1851, 

1852 Ginseppe Ragonisi Canonico della Collegiata di Aci-Beale sua Patria— Me- 
moria intorno a' Sindaci inriati della Terra ^ Aci a Cario V» nel 1528. Ad 
Reale per Giuseppe Donsnso , 1852. 

1853 Vinoenso Mandaradna da Salemi — 1. Poesie Siciliane. Catania, per 
Eredi di Sdato , 1853—2. La Festa di S. Agata in Catania* Sciolo 11 

• . • Giuseppe Guardo da Catania. Poesie Siciliane. Catania per gli Endì di F. 

Sdato, 1853. 

• . • Daniele Battaglia Sacerdote da PatemA— Giada — Poema Popolare difiso in 13 

Canti. CUania per Francesco Pastore 1853. 

1854 Giuseppe Mirene da Viagrande— Puisii Siciliani, Reali Ospiriu. 

ilT. B. Si sono tralasdate moltìsiime opere manoscritte che si oonserrano néDe 
pobliche e particolari biblioteche ed ArcbitS delle prindpali città di Sicilia, 
riserbandosi l' autore di farne un ulteriore catalogo ; come sarebbe nn ntil 
cosa per erilare lo smarrimento che il Governo imponesse alle tre Inbliote- 
die delle tre Università di Studii di SidHa di destinare una scansia apposita 
per la necolta di opere in lingua siciliana stampate e da stampaisi. 
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LEZIONE m\M 

RagionameDto storico-critico sulla liogoa siciliana parlata 
e sulla scritta. 



a 



IcRiYERE la gramatìca d' una favella illustre è siala mai sem- 
pre impresa malagevole pei dotti, che vi si son dati a tutt' uo- 
mo, avuto riguardo al metodo ed alle varie osservazioni , on^e 
r hann' essi corredato. Ma io opino esser vieppiù malagevole scri- 
Ter quella d'un dialetto ; essendo un campo , che non è stato 
finor da veruno dissodato : molto più che i linguaggi illustri delle 
nazioni han tra loro diiTerenze palpabili, come il celtico Telleni- 
00 ec. che state sono da' filologi fermate; laddove i dialetti variando 
ad ogni tratto dal comune idioma han delle gradazioni imper- 
cettibili, come quelle dei colori. Essendo dunque la lingua d'un 
popolo, come dice Michelet (hist. Rom. e. IV.) il monumento 
più importante della ^a storia^ e per essa classificandosi in tale 
tale divisione la specie umana; sarà primo lavoro del grama- 
tico dialettico circoscrivere i confini , che non corrispondon so- 
vente con le divisioni politiche. Cosi nell'Italia nostra il calabrese 
è affine al dialetto siciliano ; ma più se n' allontana il pugliese il 
napolitano l'abbruzzese , il quale alterandosi ancora per le città 
intermedie a Napoli e Roma diviene finalmente il pretto romano. 
Il medesimo si avvera, finché si entra in Toscana per le nuove 
locuzioni e vocaboli piroprii. Ma da questo centro d' Italia inoltran- 
doci alla volta della Lombardia, comincian le voci a finire con 
consonanti: e se i Siciliani non smozzicano i vocaboli , se i To- 
scani possono ad arbitrio pronunziarli interi o tronchi in verso 
ed anche in prosa; i Lombardi poi li troncano interamente , per- 
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che sentono la vicinanza della Francia. Similmente ayriene per 
la Francia medesima , i cui dialetti partecipano d'italiano nella 
Provenza, di spagnuolo nelF Aquitania , d'inglese u\ Normandia) 
e di tedesco ne' dipartimenti del Reno. Essendo però Sicilia ai 
confini d'Italia , non avendo popoli confinanti perchè isola , di- 
sgiunta dall' arabo africano per lo mare intermedio mantiene un 
dialetto uniforme in tutte le sue città: e quantunque la domina- 
zione saracenica francese e spagnuola vi abbia dato la cittadinanza 
a molte voci estranee, ciò non pertanto il sistema gramaticale 
e la maggioranza de' vocaboli e de' radicali lo fanno appartenere 
alla lingua comune d'Italia (1). 

Chiuso il dialetto siciliano fra i tre promontorii dell' isola,, 
prima d' esaminarne le leggi gramaticali sarà pregio dell' opera 
comprovare la nobiltà dell'origine con una storia etnologica, e 
strugger cosi il pregiudizio comune, cioè che il nostro dialetto 
merita non curanza o disprezzo per essere un guazzabuglio di 
greco latino vandalo gotico saracenico normannico; talché sem- 
brò poco ad Espinosa (Discorso prel. T. f. Pasqualini) il titolo 
di trilingui dato ai siciliani , volendoli piutosto denominar cerni- 
lingues. E ciò che ha vieppiù confermato upa opinione siffatta è 
stato il Pasqualini, che ha rabescato il suo Dizionario colie eti- 
mologie del Vinci, facendovi pompa più di erudizione che di ve- 
rità. Il Fazello (Dee. f. lib. f.) brevemente nota le vicende 
delle favelle , che han dominato Sicilia. Sermo eùrum non e$t 
idem qui olim; ab initio ìiamque barbarus^ subinde groseus, 
postea italicus futi licei minus comptus et gralus. Il P. Ami- 
co , che il corregge , ammette il barbaro ed il greco , ma non 
già l'italico , volendo nella terza epoca sostituu^e all'italiano il 
presente dialetto siciliano. Avendo or io studiato più^ d' appresso 
la sintassi e gli ordini gramaticali del nostro dialetto , percor- 
rendo di volo le vicende delle colonie e delle dominazioni , credo 
mio debito di rivendicare l'onore della siciliana loquela ; e ritan- 
gando la storia della lingua parlata, che precesse la scritta; mi 
argomento a dimostrare, che il primo tipo della presente favella 
nostra fu il linguaggio siculo, quello stesso da' Greci denominato 
barbaro , quantunque si fosse dalle vicende politiche alterato 
e dal tempo decorso, consimile a quello della plebe romana , ed 
al rustico del medio evo. 11 mio tema sente a prima giunta di 
paradosso; ma io espongo al dotto publicoil mio concetto, non 
già come certo, o creato da intemperante fantasia, ma probabi- 
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le ; essendo che in mancanza di monumenti mi son le conget- 
ture fornite dai lumi della critica, dalle poche notizie storiche , 
dal corso naturale degli eventi , e dall'odierno nostro dialetto , 
che secondo Leibnizio ( T. IV. de origine gentium) sta per noi 
in compenso de' monumenti storici , qualunque volte ci mancan 
essi suir origine antica delle nazioni. 

Anzi che dess'io principio al filo del mio ragionare, uop'è 
premettere alcune proposizioni , le quali io riguardo quali assiomi 
etnologici, e su cui poggia tutto l'ordegno del mio ragionamento 
storico; cioè 

1.^ che l'ultima cosa, che perde una nazione, si è lingua. 
Ecco quanto ne dice Balbi (Abregé de geographie Paris 1838. 
eh. XII.) La langue est le veriiable trait characteristique, qui 
di$lingue une nation d'une autre. Quelquefois mème elle en 
est le 9euL puisque toutes les autres differences pravenant de 
la dicersité de race de gouternement des usages des moeurs de 
la religion et de la cimlisalion , ou n' existent pus ; ou ìneti 
o/frent des nuances presque imperceptibles. Quelle difference 
essenlieUe preseìitent maintenanl entr'elles les principales na- 
timis d'Europe^ si ce n'est celle de la langue? mais outre que 
la langue est ordinairement le seul on le principal irait carac- 
teristique d'une nation, ce trait a l'avàntage d'èlre presque 
totgofwrs inatterable, de se eonserver à travers la serie des sic- 
des: ear ni le laps des tems, ni la varieté des goutemements^ 
Hi le changement de religion et des institutions sooiales et po- 
Utiques ne sauraient, generalement parlante le detruire. E prima 
di lui Gibhon dall' idioma trae spesso argomento dell' origine dei 
barbari (c Una prova, egli dice, (voi. XI. pag. 54. Milano 1823) 
incontrastabile e dal loro idioma dedotta ne assicura, che i Bul- 
gari derivano dalla schiatta primitiva degli Schiavoni: e che le 
popolazioni de'Serviani Bosnii Rasciani Croatti Yalacchi venute 
dalla medesima origine seguirono gli stendardi o l'esempio della 
tribù principale » E il Wiseman (conferenza II.) (( L'antico £- 
gizio] scritto, com'è ne' geroglifici ne' più vetusti monumenti e 
nel Copto della liturgia dopo uno spazio di tre mila anni, il ve* 
drete provato da Lepsius, siccome identico ». 

In secondo luogo bisogna stabilire , che ogni nazione ha due 
favelle, cioè la vernacola e la illustre, non curando la goffa : la 
prima dialettica, che varia nelle varie province e città d' una na- 
zione» ma uniforme la seconda e comune a tutta la nazione, ado- 
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perata negli alti public!. (( In Toscana stessa, dice Rosasco(Dial.f .) 
la lingua, benché naturale, si studia da' Toscani e da' Fiorentini ; 
perchè per eccellente che sia una lingua , quand' ella è usata dal 
Tolgo , non può a meno di non essere in qualche parte scorret- 
ta 9 la quale dalle persone eulte si schiva nel parlare , e molto 
più nello scrivere.... e ciò avveniva alla romana altresì, che con 
istudio si coltivava come sappiamo da Quintiliano e Cicerone , il 
quale benché pratichissimo fosse di sua lingua, espertissimo di 
ogni regola gramaticale, pure ascollò volentieri le critiche, che 
non inutilmente Àttico gli faceva. » Questa illustre poi è di due 
specie. Una naturale , che io chiamo così , perchè afline a tutti 
{dialetti , che ha con essi comune la radice de' vocaboli ; in 
guisa che par si componga dalla maggioranza delle varie loquele 
sì nelle costruzioni come nelle desinenze: e in tal senso parmi 
doversi intendere quel passo di Dante, ove dice, che questo il- 
lustre è da per tutto, (cioè per la somiglianza che ha coi dia- 
letti) ma che non posa intera in veruno. Tal era il greco co- 
mune e i quattro dialetti ; tale l'odierno italiano colla famiglia 
numerosa dialettica , e tale esser doveva il latino paragonato al 
dialettico vario nelle varie province d'Italia, e al plebeo del La- 
zio, come le comedie osche sotto Augusto , di cui ci apprestan 
esempii Plauto Terenzio e le iscrizioni della bassa latinità (2). 
La seconda illustre poi dirsi può forzata , quando è intro- 
dotta da una nazione dominante , la quale ^ abolir non potendo 
dalla bocca de' provinciali i varii dialetti, move guerra all' illustre 
naturale per introdurvi la sua: ma dissìmile essendo questa dai 
dialetti, perchè non formata dalle radice de' vocaboli, né grama- 
tizzata al modo stesso durerà quanto il dominio; il quale essendo 
lungo giungerà forse a distruggere il primitivo ; ma mancate le 
armi cadrà l'usurpatore^ non lasciandovi che poche o molte tracce 
secondo la durata della dominazione. Così i barbari venuti in Ita- 
lia batterono il latino illustre, ma succedendosi varii barbari con 
diversi linguaggi, e mancate le lor dinastie, furon costrette le corti 
italiane per mancanza d' ingegni a far uso non più dell' illustre 
latino, ma del volgare ; ed in ciò anche prevalse la fieligione cri- 
stiana , perchè i predicatori adattavansi all' intelligenza de' volga- 
ri, e i più zelatori aborrivano ciò , che sentiva di Ciceroniano ;• 
finché fu questo volgare fermato dagli scrittori, e dura Un'oggi. 
« A tal proposito due autorità (( Uno studio comunque lievissimo 
della decadenza del latino mostrerà le voci latine ora italiane 
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prette dÌTenir comuni dice Wiseman (Conf. II.) come pemare 
negli scritti di S. Gregorio , o la preposizione de pel genitivo. 
Tali forme erano indubitatamente al volgo comuni lungo tempo 
innanzi )) E Pagnozzi « il più antico linguaggio d'Egitto è quello 
de' Copti. Il greco vi s'introdusse a' tempi di Alessandro, e di- 
venne la lingua de' dotti. L'arabo cominciò a parlarsi sotto i primi 
Kaliffi, che scacciarono i Greci dall'Egitto. É questo il più co- 
mune idioma , benché vi si parla oggi il copto ed il moderno 
greco )) E per parlare de' nostri giorni. M. d'Avezac (V. Geog. 
gen. comparata di Carlo Riter Note de' traduttori pag. 593) dopo 
aver notato l'arabo l'ebraico il barbero il turco, e la lingua franca, 
che parlasi dalle varie razze in Algieri, conchìude (( Depuis la 
conqtiète la langue francale a naturellenient pm domicile reel 
dans la regencc » . Nella occupazione saracenica della Sicilia l' e- 
lemento della lingua sicula annullò interamente l'arabo de' sara- 
cini, (ed era avvenuto lo stosso nel 6.^ secolo per lo barbaro 
linguaggio dei Goti e Visigoti che dopo la vittoria di Narsete si 
rimasero in Italia ) talché non v'ha borgata , per piccola che si 
fosse, che ne usasse finora; restando soltanto i nomi arabi delle 
città da essi fabricate, e dei luoghi: talché Abdel Kader nel vi- 
sitare l'Etna nel 1852 riconobbe Taraba nomenclatura ; ma in 
Malta, ove non era alcuna popolazione di varia lingua, il popolo 
conserva finora l'arabo di Tunisi , perché discendente da quei 
Saracini conquistati dal Conte Rugieri. Indi sotto i cavalieri Ge- 
rosolimitani , che riguardavano l' isola come parte di Sicilia e 
quindi d'Italia^ T illustre fu l'italiano, che propagossi nella Val- 
letta e nei vicini sobborghi ; come oggi sotto l' Inghilterra V in- 
glese va usurpando l'illustre posto dell'italiano. Verrà un giorno 
dopo lunga dominazione, che i Maltesi, i quali parlan oggi l'ara- 
bo l'italiano e l'inglese , trascureranno il primo, e parleranno 
tutti in inglese o italiano. Similmente in Napoli i Catalani i Ge- 
novesi i Fiorentini riuniti nei loro quartieri colle proprie chiese 
han perduto l'originario linguaggio e adottato il napolitano, che 
annichilò la minoranza di quelle tre colonie mercantili. Lo stesso 
può dirsi del cortile degli Aragonesi in Palermo: il medesimo è 
avvenuto a' Greci albanesi stabiliti in Biancavilla di Sicilia presso 
Adernò , che parlando sulle prime il greco tra loro , ed il sici- 
liano per commerciare colle città siciliane , hanno obliato dopo 
quattro secoli il greco primitivo interamente; benché mantengono 
tuttora ambedue le lingue le colonie greche presso Morreale della 
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stessa data, perchè son forse più numerose, e noo han lasciato il 
greco rito, come Biancavilla. Ma noa andrà molto che le future 
generazioni oblieranno il primitivo linguaggio. 

In terzo luogo per perdere una nazione la propria lingua il- 
lustre \ì la dialettica è forza, che un' altra nazione popolosa emi- 
grasse a colonizzare le città e territori! di quella, seco recandovi 
usi costumanze linguaggio governo e financo religione tutti af- 
fatto diversi; ed in tal caso solo ha potuto essa Iracambiare il 
nome ai regni. Cosi i Franchi^ che popolaron le Gallie, apposero 
a quelle il nome di Franchia. I Vandali chiamaron Vandalitia 
(oggi Andalusia) l'antica Betica. Gli Unni, che occuparon Pan- 
nonia, stabilirono ii regno di Ungheria. Gli Angli disser Anglia 
la Brettagna, e i Bretoni trasmigrati sul continente lo appellarono 
piccola Brettagna. Bizanzio ebbe nome da Costantino nuova Roma, 
da' Greci Costantinopoli;, poscia da' Turchi Stambul. E ndla nostra 
storia di Sicilia i Messemi distruggendo Zancla fondaron Messane, 
e Gerone scacciando da Catana i Calcidesi , volle denominarla 
Etna, ed Etnei i nuovi coloni Siracusani co' cinque mila del Pe- 
loponneso. Nel 1341 Calais costretto a rendersi agl'Inglesi , 
Re Eduardo n'astrasse i primi abitatori, e lo popolò di colonie 
inglesi, talché vi si parla fin oggi l'inglese, malgrado che ap- 
partenga alla Francia: Salmon assicura che vicino S. Omer avvi 
un borgo nomato Ponte alto abitato da 3 centinaja di famiglie 
d'origine fiaminga , le quali conservano l'antico lor linguaggio 
senza aver seguito i cangiamenti introdotti nella Fiandra. E per 
tacere d'infiniti popoli, cosi avvenne pure di America, ove i di- 
versi coloni europei sono in possesso de'territorii e della pro- 
pria favella , abolendo quella de' Botocudi del Brasile , e qaeUa 
de' selvaggi a pelli rosse e teste piatte, che Than fin oggi eon- 
servata nelle foreste del Missouri, ove si son rintanati. 

Che se in quarto luogo il popolo conquistatore è in minor 
numero, in tal caso esso piuttosto adotta il linguaggio de' vinti, 
molto più se sono quésti d'arti e scienze forniti. Grascia capta 
feri$m victarem vicU, dice Orazio ; cioè che Roma dopo la con- 
quista , malgrado la sua potenza non solo non potè mutare il 
greco linguaggio in latino, ma trapiantò le arti nell' agreste La- 
zio , e studiò il greco stesso per gustare gli originali scrittori 
della vinta nazione a tal segno, che i latini scrittori greciziaro- 
no. Per l'Italia io rapporto l'autorità del Niebuhr (Italie ancienne). 
Si ks osees soììì demeurès dan$ le pays canquu pkii nombreux 
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que ìes tuinqueurs SamnUes, kur langtie a pu prevaloir ; et si 
«Uè ne demeura pure elle a pì$ dominer iians le ìuelange. Cesi 
ainsi^ (/ice /' on toit les descendans des Lonibards adopter bien- 
tòt tUalien. L'histoire, duranldes siecles, ne connait^ que les 
Lombarde, qìioiqii Us fiissent en minoritéy et cependarU jaiMiis 
il n'est questian de la laiigue des Lombards. Falsa quindi V o- 
pinione dal Perticari rapportata , di avere la catlifa pronunzia 
dei barbari <]ato origine all'italiana per essere slati essi in mi- 
noranza; e lo stesso era avvenuto pei Latini co' Greci. Bur- 
ckhard (Wiscman ConL IV) fa due volte ricordo de' discendenti 
de' soldati Bosniani lasciati da Selim nella Nubia, i quali serbano 
tottavia le {altezze del loro paese natio, comecliè ne abbiano 
perduto la favella. Finalmente dico con <ìibbon (T. Vili. p. 315. 
Milano ). (( Volendo paragonare la proporzione tra il popolo vitto- 
rioso ed il vinto, dal cangiamento della lingua si possono trarre 
i più probabili indizii. Secondo questa norma apparisce , che i 
Lombardi dell' Italia e i Visigoti della Spagna erano men nume- 
rosi, che i Franchi ed i Borgognoni: ed ì conquistatori della Gal- 
lia a lor volta debbono cedere alla moltitudine de' Sassoni ed An- 
gli^ che sdradicarono l'idioma de' Britanni. )) Ed altrove (T. XI. 
G. LVL) (( I Normanni tennero un vasto e fertile paese della Fran- 
cia, cui diedero il proprio nome. Essi adottarono i costumi la 
lingua e l'audacia cavalleresca de' Francesi » E conchiudo con 
Wìseman (pag. 62.) Una nuova Gramatica non può essere im- 
posta severamente ad un popolo. Se accetta le forme, dee altresì 
riceTere la materia. 

PARTE PRIMA 

Poggiando su tali principi! ì miei ragionari riguardo alle vicen- 
de linguistiche di Sicilia, tralascio queir epoca di alta antichità, in 
eni francamente asserisce G^etani, eh' Elisa figlio di Javan condot- 
tiere d'una colonia in Sicilia dovette necessariamente portarvi il 
greco , e che greca fu quindi la primitiva loquela ; anzi Yal- 
guarnera pretende, che stata fosse T Eolica. Tutte ipotesi la co- 
lonia il condottiero e il linguaggio. Io comincio le mie riflessioni 
dall'approdo de'Sicoli nell'isola, ch'era detta Trinacria dai Greci 
pe' suoi tre promontorii ; il quale fatto assicurato da tutti gli sto- 
rici ci dà la chiave a disserrare, quanto si asconde nel bujo dei 
secoli. Tucidide il più accreditato scrittore (Uh. VI. Siculi ex 
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ItaKa^ illic enim JmbUabarU^ in SicUiam trajecerunt) e Dionigi 
d' Àlicarnasso ci tramandano, che abilayaoo i Sicoli il Lavinio le 
rive del Tevere il paese di Tivoli e propriamente il luogo stesso, 
ove fu poscia edificata Roma, detti perciò autottoni perchè non 
si sa, che altri popoli prima di quelli abitata T avessero. Siculw 
filius Itali regnavit in Lucania et in Latio. Ilinc incolde Lu- 
caniae Latii aliarumqtie regionum Siculi dici caepti sunt (Dion. 
Hali. lib. 1.) e rOrtelio: Si Servio et Halicamasseo credimw, 
Sicula indigena gens et ainnium prima r(yinanum agnim tnco- 
luit aliaque Italiae loca... Livius quoque his omnibus vetustior 
habet siculas urbes in Campania. (Abrahamus Ort. in parergo). 
Essendo essi poi stati cacciati da' popoli circostanti , o Enotrii 
coltivatori di vigne provenienti d' Arcadia , o Sabini che vagliono 
lo stesso , tragittarono in numerosi stormi lo stretto Peloritano , 
• allogando sopra zatte le proprie mogli e figliuoli' o per non aver 
tempo di costruir barche, o per non saperle come mediterranei 
costruire : e siccome in siffatte emigrazioni di popoli rimangon 
sempre quei pochi, com'è avvenuto nel medio evo^ che per non 
lasciare i proprii focolari assoggettansi alle leggi del più potente, 
quindi per molto tempo mantenne il nome di Sicilia quella re- 
gione Teverina ; e Tucidide ci ricorda ivi stanziare ancora sino 
a' tempi della guerra del Peloponneso i discendenti de' Sicoli non 
emigrati. Suni autem nutic etiam in Italia Siculi (ib.); i quali 
diedero il cognome a molte famiglie romane. Les fasies consutoi- 
nes des premiers tems, observe Niebuhr, monlrenl que les mai- 
sons patriciennes sortaient de nations diverses : Cominius Au- 
runcus, Clelius Siculns^ Sicinius Sabinus^ AquiUius Tuscus (Mi- 
chelet T. 1. p. 321.) Come veggiamo a' nostri giorni molte fa- 
miglie portare il cognome di Toscano, Lombardo, Genovese ec, 
Polibio poi (lib. XII. 3.) ce li mostra distesi sino a Locri , e 
così dice de'Locresi: qv4) tempore ipsi Siculos finibus suis e^e- 
cerini^ qxn illam Italiae partem occupaveranl... plwres genti» 
Siculae ritus moresqv^ assvmpsisse... adventu suo Siculos se ifi- 
venisse, eam quam ipsi nunc colunt, regionem obtinenles. E 
ciò vien confermato da Plinio, cioè che de' 53 popoli latini, fra 
i quali i Sicoli, non rimanea più a' suoi tempi vestigio alcuno. 
Colonis saepe mutatis tenuere alii aliis temporibus AborigiMS 
Pelasgi Arcades, Siculi... ita ex antiqua) Laiio LUI. populi inte- 
riere sine vestigiis (lib. 3. ) Giudico che V autore parlasse dei 
varii nomi dati alle popolazioni, quando mantenevano l'antica in- 



Digitized by 



Googk 



— 41 — 

dipendenza , che poi perderono assoggettandosi alla potenza 
romana. 

Da queste storiche autorità inferisco, che i Sicoli dovean ne- 
cessariamente parlare la lingua Osca, madre lingua o dialetto di 
quella, che parlarono poscia i Romani, e che indi a poco diven- 
ne r illustre in' Italia per lo volo delle loro aquile ; la quale fu 
detta Latina per essere uniforme in tutto il Lazio, com'è in oggi 
la lingua toscana nelV Italia istessa. Ecco a proposito una os- 
8er?azione di Michelet (hist. Rom. nota pag. 289 ). Osce etYoIr 
sce fabulantur, nam latine nesdunt. Sisinnim in Festa. L'op- 
position d'Osce et lathie indique une difference de dialecte» 
et non une diversité fondamentale de langues^ puisque taut le 
numde entendait V osqtie a Rome. Ecco un punto, che non deesi 
perder di mira nelle varie vicende, che sofferse la lingua Osca 
de' Sicoli nell'isola nostra da lor colonizzata. Ci è forza ancor 
supporre (cum ingentes Siculorum copiae in Sidliamtrajeds- 
sent Tue. ) che state fossero numerose d' assai F emigrate fami- 
glie Sicole, si perchè edificarono le città più popolose mediter- 
ranee^ sì perchè cangiarono il nome di Sicania in Sicilia, rincu- 
lato avendo nelV occidentale estremità del Liliheo i pochi Sicani, 
che prima la tenevano. Quest'ultimi conservarono per alcun tem- 
po a quella contrada colle loro famiglie il nome di Sicania , e 
Virgilio ben a proposito parlando dell'approdo di Enea in Dre- 
pano dice: Undique conveniunt Teucri mistique Sicani. Ha aven-* 
do ivi presso fondate le loro città i Fenici! , e poscia soprave- 
nuti Elimi Cretesi Rodiotti a colonie, e ardendo per molto tem- 
po tra questi popoli intestine guerre sterminatrici : queir antichis- 
sima schiatta, che si pretende esser venuta dall' iberia o discen- 
dente da' Ciclopi autottoni si spense, e con essa insieme il lin- 
guaggio Sicano^ qualunque fosse stato quello giammai: se pur 
non si vogVa ammettere che Sicani e Sicoli stati fossero della 
stessa origine per la vicinanza del nome, e perchè le città Si- 
cane parlan oggi perfettamente la stessa lingua Siciliana. >- 

Per proceder con ordine l'epoca del tragitto de' Sicoli ri- 
monta a 80 100 anni avanti la guerra di Troja. Ma l'era di 
questa città è varia presso i varii scrittori. Le date estreme sono 
nel 1210 av. 6. C. secondo Eredito, o nel 1184 secondo Erato- 
stene ApoUodoro, Diedero^ la quale seconda è seguita da Brnnet. 
Ho stabilito queste date per dire, che nel 130 o 134 av. G. C. i 
Sicoli provarono per contracolpo quanto avevan essi fatto provare ai 
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Sicani. Colonie greche a stormi li cacciarono dalle maremme/ non 
volendo vivere in comune con barbari t^ioè di lingua diversa usur- 
pando i terrìtorii di quelli. I pochi Sicoli abitanti di Ortigia Ca- 
tana Leonzio Zancla ec. furono astretti a riconcentrarsi neir in- 
terno dell'isola, padroni de' campi delle loro usanze e della lo- 
quela, ove aggrandirono le città di Genturipi Galeria Sergenzio 
Enna' Agira Àssoro Àdrano Trinacia Erbesso Erbita, e più tardi 
Mene e Palica ed altre molte , come rilevasi nella dotta opera 
del Signor Natale. Vero è, che i nuovi venuti Greci furon sì po- 
polosi a tale che, Euripide volle denominar Sicilia la terra dei 
Greci, e Strabene la considera come parte della Magna Grecia; 
ma tali denominazioni non ehber luogo, non essendo i Greci in 
sì gran numero da equilibrare almeno quello de' Sicoli mediter- 
ranei, come vedrassi da quanto sarò per esporre più sotto. Biso- 
gna però convenire, che i Sicoli per lo' commercio coi Greci 
cominciarono ad alterare il loro idioma Osco, cioè ad adottare 
voci nuove per le nuove idee, che ricevevan dai Greci , come 
questi del pari alterarono il proprio; e n'è prova Eschilo, eh' è 
da Ateneo tacciato di sicilianismi. Ma la prova maggiore si è , 
secondo Yalguarnera ( pag. 291 ) che gli Ateniesi e gli Asiani 
medesimi davan titolo di barbari agli altri Greci Asiani , come 
Trojani Lidii Licii Carii Paflagoni Panfllìi Cilicii Cipriotti , che 
avean imbarbarito la lingua per lo continuo comercio de'Fenicii 
Siri e Cappadoci; e che similmente eran detti barbari i Macedo- 
ni e gli Epiroti, come imbarbariti da'Tracii e dagl' Illirici lor 
confinanti, il perchè a detta di Strabene venivan chiamati barbei' 
rofofim — harbarilingues idest male grcecissanUis. A tal cagione 
dalle metropoli venivan per ischerno o distintivo appellati Italioti 
i Greci fermatisi in Italia, e Sicelioti quelli in Sicilia (4). Or qui 
è da notare, che i Sicelioti non voller scriver mai questa lor fa- 
vella sicelizante , sia per non accrescere un quinto dialetto ai 
quattro illustri (che bene il poteano attese le famose opere, che 
scrissero gl'ingegni sviluppatisi in Sicilia ) sia per non incor- 
j rere nel disprezzo degli abitanti di Soli, che volendo scrivere il 
j proprio vernacolo fornì il nome gramaticale di solecismi. Così 
deesi intendere quel passo di Plauto non atticièèot hoc argu- 
menlum, ^ed stcUissat cioè che la lingua greca di Sicilia non 
avea purezza attica, ma seiriiva di sicolo o greco barbaro (5) : 
e Torremuzza a tal proposito rapporta molte voci sicule scritte 
con grechi caratteri, che appajon chiaramente di latina origine (6). 
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Pa^ quindi i nostri Greci di riguardare il sicelioto come 
▼olgare , scriveano il dorico lo jonico o Tattico secondo le 
ìrarie colonie come illustre , e intervenendo alle feste e spetta- 
coli di Grecia, ove sovente primeggiavano , e vantando propri! 
oratori poeti legislatori medici ed artefici, chiaramente addimo- 
stravano « che facean parte della Grecità letteraria. In questo tem- 
po avendo pure i Fenicii o Libo-Fenicii occupato la parte occi- 
dentale dell' isola parlavansi tre linguaggi , cioè il greco il pu- 
nico e per terzo il barbaro, che tal denominavasi dai Greci l' i- 
diomà siculo, perchè al loro non uniforme; e tal fu sempre da- 
gli storici posteriori fino ai nostri giorni per ischerno denomina- 
to, perchè non conosciuto. 

I Sicoli riguardandosi per lo antico possesso quai naturali 
dell'isola, e veggendo con lor cruccio ognidì vieppiù ingigantire 
la potenza degli stranieri, che occupato aveano le maremme i porti 
i territorii mediterranei, e quel c)ì'è più, afforzato con baloardi 
le città, pensarono far lega potente tra le popolazioni, che par- 
lavano il linguaggio medesimo ; e Trinacia fu prescelta a metro- 
poli, ove tratta vansi gli affari politici, e serbavasi il publico te- 
soro. Il solo Nurganzio costrutto da' Norgeti venuti coi Sicoli dalle 
stesse contrade esitava ad entrare in tal lega, perchè edificato in 
mezzo a Catana Megara e Leonzio città greche. Il prode Ducezio 
gridato Re da' Sicoli a vieppiù allontanarli dalle greche religioni pro- 
mosse oltre modo l'antico culto de' Numi indigeni. Era Ibla Dea 
particolare de' Sicoli (Y. Niebur It. an. nota 35), che avea se- 
condo Pausania un tempio famoso Skulorum cdebrUale religio- 
SUI»; e se n'erano innalzati in altri punti altri due, che avean 
dato occasione a divenir città, tra le quali l' Ibla minore era dai 
Greci detta Hera, il che fa sospettare, che corrispondesse a Giu- 
none» Sorgeva pure magnifico alle falde dell' Etna il tempio di 
Adrano (quem iota Sicilia maxime veneratur Plut.) co' suoi Sa- 
cerdoti e cani sagri ; ed oltre i templi di Cerere e di Proserpina 
Dee della seminagione e della ricolta proprie di questo popolo 
agrìcola, rendea ogni città un culto particolare ai fiumi deificati 
che furon più tardi impressi nelle monete autonome d'Assoro. Ma 
Ducezio accrebbe la venerazione de' Palici Dei gemelli partoriti a 
Giove ad Adrano secondo la tradizione sicola dalla Ninfa anche 
siciliana Etna o Talia, i quali in linguaggio vernacolo dicevansi 
DelU (7). A quel magnifico tempio ornato di portici ed alloggia- 
menti traea in folla gente soltanto sicula , e la santità del giura- 



Digitized by 



Googk 



— 44 — 

mento reso avealo asilo inviolabile a' servi o fugitivi , come operò 
Romolo alle radici del capitolio , Teseo in Atene , e Cadmo in 
Tebe. A tal uopo ivi presso Ducezio fabricò Palica per questa gente 
ragunaticcia , che levava a cielo la superstizione del luogo. In 
breve la lega sicula riunita per governo religione usanze e lin- 
gua videsi in istato di far fronte alle greche republiche divise, e 
propose di scacciare o soggiogare almeno le stranie colonie. 'I 
primi successi vantaggiosi scornarono l'albagia di Siracusa e d'A- 
grigento, ch'eran le più opulenti e popolose città; mala batta- 
glia campale data a Noe fece impallidire la stella del Duce Siculo, 
il quale abbandonatosi alla generosità Siracusana fu rilegato in 
Corinto; e Trinacia^ che tenne fermo sino all'estremo, benché 
dagli alleati alle proprie forze abbandonata, vide i suoi cittadini 
trucidarsi Fun T altro per non soffrire T umiliazione della catti- 
vità, e diroccarsi le mura sino ad ignorarsene fin oggi il sito. 
Fu allora a mio avviso, che i Sicoli divenuti tributarii a' Greci 
astretti furono a coniar monete col peso greco ; dapoichè è da 
credersi, che dapprima barattavano, non essendosi rinvenuta al- 
cuna con leggenda sicula^ tranne quella di Zancla e di Assoro. In- 
finita sunt eocempla, dice Ekel (T. 1. p. XCIII) wrbes et regiones 
victas mctorispopuli lingua in moneta loculas (8): e se la marca 
portava gli emblemi delle proprie deità feste giochi o prodotti agri- 
coli, nondimeno T esergo fu greco per quella legge, che dà sem- 
pre il vincitore al vinto sopra la lingua ; cioè che il greco di- 
venne r illustre fra i Sicoli. Ciò vien comprovato ( Y. Niebuhr 
it. ancienne) dalle monete de' Lucani , che portano il nome di 
Lucanom in lettere greche ; e molto più da' Cartaginesi , che 
occupato avendo le città occidentali di Sicilia , vollero pure ad 
imitazione de' Greci dominatori imprimere i loro caratteri punici 
nelle monete, mescolati coi grechi per essere intelligibili a' due 
popoli, che or si disputavano ed or seu divideano la signoria : 
come pure veggiamo in monete straniere il greco col fenicio o 
coir ebraico, ed il latino col greco col punico o col numidico. 
Ma i Romani, ch'entraron quarti nella glottica contesa con rile- 
vare r avvilito dialetto siculo, eh' era somigliante al proprio, co- 
me in appresso vedremo , cioè rendendolo illustre con la forza 
delle armi, scacciarono l'etnica usurpazione, ed ecco ciò che l'oc- 
casion lor ne porse. 

I Mamertini popoli del Sannio o della Campania e quindi di 
favella Osca dopo aver militato sotto le insegne di Agatocle, come 
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gli aTTentorieri del medio evo, riparar dovendo ai proprii focolari 
giungono nel lor cammino a Messana. La situazione della città 
aggradi a quei perGdi, e seco proponendo di rimanervi, violando 
i Numi tutelari dell'ospitalità, scannano la maggior parte de' cit- 
tadini, altri ne scacciano tra lor ripartendo case donne fanciulli 
e campi, alla nuova città dan nome Mamertina, quasi fosse nuo- 
vamente da loro edificata (benché fu dagli stranieri conservato lo 
antico nome) Mamerlino vien detto il territorio; e le mura che 
risuonato aveano dell' accento dorico fra ì Messenii, ripeteron ben- 
tosto il nuovo accento Osco (9). Indi coniaron essi i loro nu- 
mismi col capo di Marte detto Mamerte in lor linguaggio, e nel 
rovescio con un guerriero armato d'asta e scudo; vi apposero 
l'iscrizione greca per esser uniforme al resto delle città Siciliane 
e Lucane; ma in quelli col capo d'Ercole coverto delle spoglie 
del leone sta apposto nell'area il numero latino XII. simile al do- 
nano romano con X equivalente a dieci assi; donde si argomenta 
non esser greca la loro popolazione malgrado la scritta. Avendo 
essi poscia agevolato i Romani, che avevano esteso le loro armi 
sino a Reggio, ad imposessarsi di Mamerlìna o Messana per sor- 
presa, die ciò motivo alla prima guerra punica, (293 av. G. C. ) 
ch'ebbe fine col conquisto di SicUia dichiarata provincia Roma- 
na. Furon quindi gli abitanti, si per la loro origine, come per 
gratitudine considerati quai cittadini Romani, se merita fede l' au- 
torità di Plinio : oppidum Messana civium Romanorum^ qui Ma- 
mertini vocantur. Essendo poscia state dichiarate Alesa Segesta 
Centuripi Alicia Panormo latinae conditionis cioè libere ed esenti 
da ogni tributo a differenza delle confederate e delle tributarie; 
la legislazione romana fu estesa a tutta l'isola: iscrizioni latine 
ovunque afliggeansi negli anfiteatri 'costrutti da' conquistatori, nei 
bagni sepolcri e in tutti i publici monumenti da lor ristorati : 
e poiché, dice Eckel, (pag. XCIII. ) Greciae eocemplum secuta 
latina coloniis roìnanis per provinciam »parsis^ quarum plerae- 
que mtmmos latine incriplos edidere; si lesse nelle monete Pa- 
normus o Augusta Panhormitanorum invece di IIANOPMOS, mvr 
nidpium Enne, Augusius P. P. Agrigenti, Assaru e Crisas con 
lettere latine in vece delle greche, di cui le più antiche dì bel 
conio greco, e «le posteriori più rudi indicano la decadenza delle 
arti se non è il contrario, a cui inclino per la rarità di esse mo- 
nete. La voce poi Assoru come è detto oggi , e non Assorus in- 
dica la denominazione siciliana comune sin da quei tempi , che 
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dffferifa nello smozzicare le finali latine: e finalmente 8i è tro- 
yata una moneta inedita di Gentorbi co' caratteri latini KENTVR. 

Or qui sostiamci a riflettere, come mai essendo tre le fa* 
velie in vigore per tutta Sicilia ; una quarta cioè la latina abbia 
potuto sopprìmer quelle tre senza veruna traccia della greca delia 
punica è della barbara o sicula ; e quel eh' è più, divenire la ro- 
mana in tempo si breve la dominante. E che sia tale cel tra- 
manda Cicerone nelle Verrine: Si grceca» litteroè Athetiiè non 
Lilybei, latina» Romae non in Sicilia didiciases. Da questo passo 
argomentasi , che il latino a* tempi di queir autore era comune 
in quest'isola (in meno di 200 aqni contando dalla prima guerra 
punica ) ma che non sentiva la purezza romana. Così Asconio ed 
i commentatori espongono quel passo dicendo; quodnempeSi- 
culi neutra lingua bene utebOtUtur ( Y. Torr. Sic. et objaceo- 
tium ins. ec. pag. XXIX. Pan. 1183). Or se il latino stato vi 
fosse per prima fiata da' Romani introdotto, perchè mai Cicerone 
riguardava il latino di Sicilia alterato, come se fosse un dialet- 
to ? Non doveva anzi esser puro per. essere stato quello stesso 
da' Romani introdottovi ? Gl'Inglesi stabiliti in America gli Spa- 
puoli nel Messico, i Portoghesi nel Brasile non parlano il lor 
linguaggio puro, perchè non frammisto a quello de' naturali? Deesi 
dunque dedurre che la facile introduzione del latino attribuirsi 
debba piii presto alla somiglianza, ch'esso aveva col dialetto si- 
culo ; e che le aquile latine domando il greco e il punico do- 
minanti liberaron dalla servitù il vernacolo denominato barbaro, 
il quale per la sua affinità col vittorioso agevolmente l' adottò per 
l'illustre. 

Mi si opporrà qui , che le città greche in Sicilia eran te- 
naci della propria favella sino a conservar nelle monete la va- 
rietà de' metropolitani dialetti. Ma si sa dalla storia, che la mag- 
gior parte di quelle accolsero romane colonie e con esse il la- 
tino; fra le quali Tauromenio Catana Siracusa Tindaride Panormo 
Cefaledio Eraclea e molto più Terme Selinuntina e V Imerese , 
che erano state fabricate e colonizate da'Cartaginesi. Segnatamente 
Strabone (V. Brunet) dopo la presa di Siracusa riferisce , che 
Messana Tauromene e Catana non erano occupate da'primi colo- 
ni: che la razza greca si era estinta in Sicilia,. o confusa colla 
popolazione indigena', ch'essa avea dominato. E qui si noti di 
passaggio, che Apulejo nel secondo secolo in cui vivea chiamò 
trilingui i Siciliani, cioè punici grechi barbari secondo i com- 
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meotatorì^ laddoTe quadrilingui più presto appellar li doTea per 
r introduzione della favella latina. Ma essendosi il latino ed il si- 
culo per la loro affinità confusi in uno, quindi tre differenze aperte 
soltanto notavansi neir idioma isolano de' suoi tempi; finché oltre 
un gran numero di cavalieri romani quivi stanziati , che facean 
dagli schiavi coltivar le campagne , fu la maggioranza de'Sico- 
li, le colonie latine che soverchiarono in numero i grechi abitanti 
l'uso publico del latino negli affari civili e nelle publiche iscri- 
zioni, che fermò in Sicilia questo idioma, perchè più prossimo al 
romano rustico parlato dal popolo , che non conserva finora in 
nessun paese di greca origine nemmeno la traccia del th distin- 
tivo. Non fu quindi il linguaggio di Sicilia, mentre in Roma usa- 
vasi r aureo, come scrisse il Sac. Pizzuto (Y. Capezze V. IIL 
Palermo 1842) un miscuglio di greco di latino ed anche di pu- 
nico; non potendo avvenire un siffatto miscuglio per l'intrinseca 
diversità di queir idiomi: Né fu la lingua greca, secondo Palmeri 
(V. IH. pag. 157.) che venne a piegarsi alla desinenza e mo- 
dificazione latine, giusta il mio primo assioma etnologico : ed in 
ciò discordo della sua opinione; cioè nel voler egli derivare il 
nostro dialetto della romana dominazione , laddove io rimonto ad 
epoca più rimota, cioè alla loquela de' Siculi, di cui il citato au- 
tore non fa verun cenno. Per altro di questo preteso barbaro non 
rinvienti oggi mai in alcun paese di Sicilia veruna traccia o voca- 
bolo, che avrebbe dovuto rimanere in bocca di quei paesi interni al- 
meno, che non han ricevuto colonie né greche né puniche, né 
romane ; e quelli che le riceverono^ come Tavormina, Catania, Pa- 
lermo Siracusa ec. avrebbero dovuto conservare i latinismi puri. Or 
per r opposto i SiciUani son tutti uniformi neir odierno linguaggio^ 
come ricavasi dalle varie rime in varii tempi stampate , di cui rap- 
porterò in appresso il giudizio; tranne alcune colonie lombarde e 
greche di tempi posteriori ; se non si volesse supporre, che estinta 
fosse r antica nazione Sicula, ed in tal caso avrebbe anche Y Isola 
perduto il nome di Sicilia. Bisogna dunque conchìudere, che siccome 
i Greci di Calabria chiamavan barbari i Romani, perché ne ignora- 
van la lingua^ così del pari i Sicelioti e i Punici chiamavan barbari 
gli abitanti mediterranei; laddove gli scrittori latini non li deno- 
minaron mai barbari ma sempre Sicoli^ nome lor ben noto, perchè 
emigrali dalle loro contrade, ove rimasi n'erano in buon dato col 
nome medesimo. 

Si rifletta finalmente, che l'originario linguaggio del Lazio 
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non mutò natura nel Lazio (stesso, malgrado che ivi fermati si 
fossero i Pelassi, Evandro coi suoi Àrcadi, una colonia di Ercole 
ed un altra de' Trojani. Ma siccome questi stranieri erano ai Latini 
inferiori di numero, i Greci piuttosto spogliarono le loro usanze ed 
il linguaggio. Si qui4em olii non pauci dice l' Àlicarnassio positìs 
inier barbaros sedibus brevi omnem graecUatem exuenmt. Quindi 
è, che la lingua Osca non adottò mai gli articoli grechi , i numeri 
duali, le desinenze duali o plurali de' nomi o de' verbi, né gli aoristi 
cose tutte, che controdistinguono il greco dal latino ; perciò Stra- 
bene Cwn Oscorum gens intenerita sermo eorum apud Romanos 
restai; ita ut carmina quaedam ac mimi certo quidam certa- 
mine quod instituto majorum caelebratw in scenam producantur. 
E qui riflette a proposito Vico ( Scien, nova C. 3 XXXVL) « Nella 
latina lingua le voci si ritrovano tutte monosillabe e di aspra pro- 
nunzia e tutte natie del Lazio, che non devono dalla loro origine 
nulla affatto alle lingue straniere )). Or in simil modo i Sicoli com- 
merciando coi Greci e coi Fenicii non alteraron punto la loro favel- 
la, come di rincontro i Greci di Sicilia non alteraron neppure i loro 
dialetti , scrivendo ciascuna colonia il dorico lo jonico e il calcidese 
attico secondo la metropoli delle colonie, come osserva Torre- 
muzza (10). Or se i Greci ritennero sempre le varietà dei proprii 
dialetti, malgrado che fossero tra loro affini, puossi mai credere, 
che avessero i Sicoli si di leggieri tramutato la propria favella , 
che era dalla Greca così differente, o adottato il latino, se stato 
fosse di natura diversa ? Dobbiam quindi inferire , che i Romani 
venendo in Sicilia con esso loro recaronvì la lingua Osca alterata 
dagl' Italioti , e rinvennero in bocca de' Sicoli la stessa lingua 
Osca alterata pure dal tempo o dai Sicelioti : e quindi i due lin- 
guaggi mantener do veano molta affinità, perchè derivati dalla stessa 
origine e dal greco stesso alterati. Ecco da che io ripeto la subita pro- 
pagazione del latino in questa prima provìncia romana fuor d'Italia; il 
che non avvenne in Britannia, che conserva fm oggi il celtico, non 
in Grecia, non in Asia, non neir Egitto e in Àfrica soggetti tutti 
air impero Romano; non finalmente in Germania, che mantiene il 
teutonico ; in cui le colonie armate e le legioni romane ivi stan- 
ziate che parlavano il latino castrense, posson riguardarsi quai ve- 
ri padri di quelle poche città, che parlan fin oggi il latino. Vero è, 
che la lingua spagnuola e 4a francese vantano d'esser figlie alla 
latina ; ma ciò intender si debbo, non già che i Latini introdotto vi 
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avesser la propria, {ìfiaccliè non era sulficicnte Italia tutta a coloni- 
Kare questi due vasti regni , ma che prima delle campa(?ne romane 
avean queste due lingue col latino un fondo di somiglianza ( per 
cui son dette oggi lingue romanze ) che ravvicinossi viepiù dopo 
l'occupazione militare ; riguardandosi, secondo Kury de S. Vin- 
cent, queste popolazioni come una diramazione della specie Già- 
petica, e propriamente della razza Pelagica, che si distese nel- 
l'Europa meridionale (\. DicL class, àhistoire naturelle art. 
homme) o come dialetti dell' Indo-germanico , o Indo Europeo 
secondo Wiseman. 

Rimane finalmente a disaminare, perchè mai fra tutti i dia- 
letti italiani il siciliano, più che gli altri si fosse alla lingua la- 
tina più conforme. Basta uno sguardo superficiale per conoscere 
una tale affinità nota a Pasqualino autore del nostro Dizionario. 
Quod ad voces aUinet(^T. 2 pag. \l.)carnm sane uberiornu- 
menis adeo ex Minis eniergit ruderihns, tit carnipla poiiiis 
latina possU nuncupari, quam alienae originis lingua. Se ri^ 
montar poi volessimo all'origine delle popolazioni , che abitato 
ebbero le varie contrade d' Italia e specialmente degli Etruschi in 
lettere arti e commercio famosi, noi ci perderemo nel bujo dei 
secoli, come sonsi perduti gli storici più antichi, che per trarsi 
d'impaccio li han denominati autoctoni. Noto è soltanto, che in 
▼arii punti d'Italia fermaronsi colonie greche e galliche, le quali 
ban poscia col tempo adottato il linguaggio della maggioranza 
italica. Or io suppongo, che sin da' tempi più rimoti i varii dia- 
letti al pari de' moderni parlato avessero un vernacolo, che si ap- 
prossimava al latino : e che i Romani altro non fecero colle loro 
anni, se non imporre per illustre la propria favella detta Latina 
(perchè uniforme in Roma e nel circuito del Lazio) come avreb- 
ber fatto lo stesso gli Etruschi , se stati fossero posseduti dallo 
spirito ambizioso e marziale. Or si sa , che chiunque scrive o 
parla una lingua non propria in caso d'ignoranza o mancanza di 
Tocaboli è proclive a sostituire quelli del proprio dialetto. Per- 
ciò Catullo adopera due volte in vece di torrente il vocabolo pre- 
gno propriamente veronese, come dice NalTei (ver. ili. lib. 1.) 
Perciò veniva Livio tacciato di patavinismo , cioè di qualche vo- 
cabolo proprio di Padova sua patria (11) e ciò vien confermato 
dall'autorità di Quintiliano , che in fatto di lingua non essendo 
purista curava poco la scrupolosità di Lucilio e Pollione. Pere- 
grina piìfTO «» omnibus prope dixerim genlibus , ut homines 
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ia! imtiiuta etiom muUa tenerunt. Taceo de Tuècù et Sabim$ 
et Praenestifti» quoque ; nam ut earum èennone ulentem Fec- 
Hum Lucilitis insectalury quemadmodum Pollio deprehendU in 
Livio patavinUalem ; licet omnia italica prò latìnis habeam 
(Quint. lib. f. Inst., cap. 9.) Or ciò dirsi doq potea di Sici- 
lia, che vantaya i primi abitatori originarli del Lazio. I Sicoli , 
è vero, che grccizavaoo per aver adottate voci greche, ma i La- 
tini avean pure grecizato , e gli scrittori fino a'^empi d'Orazio 
amavano di rabescare di greco le latine composizioni; At magnum 
fedi, quod verbis graeca latinis misciiit (Hot. Sai. 10. IM). 1.) 
A comprovare il fin qui detto mi giova una osservazione di 
analogia, che esporrò al lettore per quanto vaglia. Perticari, che 
visitar volle le contrade della Sabina e del Lazio (Scrilt. del 300 
G. Y. ) rapporta aver udito lu cavailu , lu vim voci , che son 
proprissime dell'intera Sicilia. I Trasteverini poi son divisi da 
Roma per lo solo Tevere, e quindi come parte della stessa città 
pe* varii poeti in continuo commercio co' Romani; ma ciò non per- 
tanto la loro favella diflerisce ben molto; cosicché Gantù ( schia- 
rimenti al lib. 1.) distingue il romano civile del trasteverino , 
nomando quest' ultimo gergo volgare. Essendomi portato in Roma 
nel 4840 notai pure l'idioma di Trastevere esser tutto diverso 
da quello di Roma, e partecipare alcun poco del napolitano , e 
molto del siciliano ; quasi che non è da dirsi gergo né idiotismo 
(avendo la plebe trasteverina idiotismi proprii) ma più tosto un 
dialetto, che mostra aver avuto quella popolazione una origine 
ben diversa. Il cav. Vasi (Itin. di Roma T. 2.) dice , che fa 
abitato primamente da alcuni popoli del Lazio. E infatti così Gib- 
bon parlando d'una festa (T. 43. e. LXXl.) (( L'avvenente Ja- 
cova di Rovere conducea le matrone trasteverine schiatta paris- 
sima, che ne offre anche ai nostri di i lineamenti e il carattere 
dell'antichità. Talché i viaggiatori hanno sovente scritto rassomi- 
gliar le loro fattezze a quelle de' soldati romani sulla colonna di 
Trajaqo e di altri vetusti monumenti)). Son tentato a supporre, 
che questo rione di Roma, che ha meno participato alle mesco- 
lanze di popoli stranieri, che conserva tuttora il mestiere sicalo 
della pastorizia nelle campagne vicine della città riserbate fin oggi 
a solo fieno, fossero i disceiylenti di quei Sicoli che non emi- 
grarono, e sussistevano ancora a tempi di Tucidide non per al- 
tro indizio, che per la conformità del dialetto; quasi che il sermo 
proletatiw di Pianto é uniforme nella Sabina e in Trastevere e 
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più poro in Sicilia. Sembrerà forse paradossicela proposizione? 
Ebbene trasandatela , e proseguiamo con la storia alle mani le 
ulteriori vicende de* governi o de' linguaggi. 

La lunga dominazione romana confermava ognor vie più in 
Sicilia il latino, ma non in modo che estinto avesse l'uso del 
greco, il quale dominante per molti secoli lentamente retrocedeva - 
alla forza delle aquile. Quindi si manteneva alcun poco in vigore 
nelle colonie greche^ come ricavasi da molte lapidi sotto i Ce- 
sari; dapoichè, dice Gibbon (T. 1. e. il.) (( i due linguaggi 
esercitavano nel tempo stesso la loro separata giurisdizione per 
tutto l'impero; il primo come dialetto legale degli atti publici, 
il secondo come naturale idioma delle scienze. Quelli, che uni- 
vano le lettere agli affari , erano egualmente versati nell'uno e 
neir altro; ed era quasi impossibile in qualunque provincia di tro- 
vare un suddito romano d' una educazione liberale , che non sa- 
pesse nel tempo stesso la lingua greca e la latina. )) Ed in ef- 
fetto rinomati scrittori sorsero fuori in questo medio evo , che 
scriveano bene in ambedue le lingue: tali sono Teofilo Siciliano, 
Elpide Messinese, Massimiano Vescovo di Siracusa, Epifanio dia- 
cono di Catania , il monaco Sergio da Sciacca , Pietro Siculo , 
ed Artemio: talché il Pontefice S. Gregorio (lett. 56.) scriveva 
allora così: ce In questi giorni neppure in Costantinopoli, eh' è 
la sede dell' impero, trovasi più chi sapesse mediocremente le due 
liogoe, che sono sì familiari alla Sicilia ». Ma oltre raffinila del 
nostro linguaggio riputato barbaro ed il governo latino compì la 
opera la Religione Cattolica Romana, come prova il Can. di Gio- 
vanni (De divinis Siculorum ofliciis cap. IV.) contro il Gaetano. 
n Sacramentario l' antifonario i responsali la messa e V officio dì 
S. Lucia composti dal gran S. Gregorio, come pure l'orazione 
propria di S. Agata applicata poscia a tutte le vergini e martiri 
posteriori, le due Sante invocate nel Canone e la liturgia tutta 
Romana influirono più ch'ogni sforzo; né la divisione delle due 
aquile prodotto avca alcuna mutazione; giacché il gran Costan- 
tino era entrato nell'impegno d'introdurre il latino romano in 
Grecia chiamando Romania la Tracia, e Giustiniano col suo co- 
dice, ma non trovandovi affinità dialettica, come in Sicilia; que- 
sto linguaggio estraneo si limitò a due classi sociali la nobile 
e la sacerdotale, mentre il popolo parlò sempre il greco; talché 
sotto i successori all' impero esso giunse a scacciare il latino il- 
lustre introdottovi dagli stranieri romani; il che avvenne nell' ot- 
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tavo secolo sotto Leone Isaurico. Bruttato di scisma tentò egli 
di svellere Sicilia dalle province suburbicarie dì Roma , seque- 
strò il patrimonio di essa: e se la religione e la lingua erano i 
due anelli efficaci, che ve la legavano , cercò egli pure con lo 
scisma e la lingua d'operare la fatale conversione. Grazie al cielo, 
che Fozio col suo patriarcato indipendente da Roma , e gì' Ico- 
noclasti col loro falso zelo non ebber macchiato la coscienza dei 
Siciliani^ giacché dipesero questi sempre nella lor maggioranza dalla 
cattedra Romana, e secondo varie tradizioni sussistenti finora^ tra- 
fugate da Costantinopoli molte sacre statue ebber rifugio nelle chiese 
Siciliane. Vero è, che scritture numismi marmi prediche orazioni 
salmi inni liturgie e commercio letterario, oltre molli Greci che vi si 
stabilirono, tutto fu greco nelle residenze dc'magistrati Costanti- 
nopolitani , e specialmente in Siracusa dichiarata Metropoli dal 
Patriarca d' oriente: ma quando credeasi l'impero civile etnico e 
religioso esser già confermato, i Saraceni poco mancò, che non 
spegnessero col governo orientale le due lingue, che si dispu* 
tavano il terreno unitamente alla religione Cattolica e la scisma- 
tica. Io non ho tocco l'epoca de'Vandali e de'Goti che parlavano 
il tedesco sassone, usurpatori molto tempo prima della Sicilia, per- 
chè battagliandosi a vicenda e sconfitti i primi dal Conte Mar- 
cellino e i secondi da Belisario non giunsero a fermare un go- 
verno stabile, o ad intri)durre l'Arianismo o il Pelagianismo. Ha 
il Corano portato sulla punta della spada stava per operare , 
quanto ottenuto avea in Asia e in Africa. Sbucati a migliaja dal 
porto di Susa i Maomettani, struggendo a ferro e fuoco le città 
piò famose dell'antichità, ne fondaron dalle nuove, che tuttora 
sussistono, dando nomi arabi a' fiumi ai monti ai promontori! e 
financo a' diversi quartieri della capitale Palermo (12); e così in- 
trodussero in meno o più di due secoli molte voci lor proprie, 
che sussiston finora modificate dal sistema gramaticale siciliano. 
(( Dai vincitori Saraceni, così Gibbon (T. 10. e LII.) fu an- 
nichilita in Sicilia la religione e la lingua de' Greci, e tanta fu 
la docilità della nuova generazione, che furon circoncisi 15. m. 
giovanetti in un sol giorno col figlio del Califfo Fatimita.» La 
<^ausa principale però dell' introduzione delle voci arabe vuoisi 
attribuire alla gran moltitudine di questi Africani, che confusi ri- 
masero coi naturali dell' isola, professando per molto tempo dopo 
la loro sommissione V Islamismo, come ricavasi da' trattati di Gui- 
scardo e Ruggieri nell'occupazione di Palermo, dalla concessione 
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di Aci-castello rifugio di Saraceni fatta ad Ansgerio vescovo di 
Catania, e da Ciato, che ne conteneva 13. ni. famiglie. Rug* 
giero alla per fine staccò quest'isola dall'Africa per ricongiun- 
gerla air Italia. Con la forza di Braccio di Ferro ruppe l'araba 
scimitarra, come scacciò Toccupazione barbarica della lingua; e 
dopo aver ricomposte le cose veggonsi fuori tre lingue disputarsi 
ancora il primato, cioè il greco l'arabo e il latino (io parlo 
dell'illustre) perchè in queste tre lingue sono scritti i regii di- 
plomi i publici strumenti le iscrizioni e gli epitafli , per esser 
da tutti compresi. Malgrado il gran numero di Africani, che ser- 
Yiron sotto i vessilli della dinastia Normanna e Sveva, primo a 
mancare fu l'arabo^ perchè favella dell'odiato Corano e d'un po- 
polo già schiavo, i cui figli aveano già adottato il siciliano della 
maggioranza nazionale. Ed in effetto tutte le ciltìi di fondazione 
saracenica non conservan oggi nella lingua veruna traccia di arabo, 
fuorché quelle voci adottate generalmente. Indi a qualche tempo 
furon dettati i sudetti privilcgii in greco ed in latino, come ri- 
cavasi da quello di Goffredo di Ragusa Aglio del gran Conte fatto 
ad Ansgerio (V. Rocch. Pir. not. Eccl. Cat.) Cti/us terrae di- 
viéianem... in qaodam privilegio scribi feci. Hoc autem privi- 
legitim scriptum est sermone graeco per manum nolani Joan- 
fiis notarii mei. Verum post haec longa temporis decursione 
tramacia tenU ad me Ugo prior cum fratrìhus suis, et roga- 
tere me , ut illam praedictam meae concessionis donaiionem , 
gicut olim ordinavi, tute exlenderem etc. Ecco un privilegio 
latino, che ricorda quello greco. Ma essendo Sicilia dopo la con- 
quista normanna sottratta a Costantinopoli, ed indi ridotta a re- 
gno per la riunione di Puglia e Calabria, die eran dette pare Sicilia 
dalla vanita de' Principi grechi , comunicando il chiericato non 
più col Patriarca d'oriente, ma col Papa d'occidente, che usava 
il latino ; variando alcun poco pel rito gallicano da'iVormanni intro- 
dotto che andò col tempo in disuso, ed i Normanni dirsi potendo più 
presto latini per le loro relazioni con la Puglia e per le truppe , che 
eran italiane: quindi è, che adoperossi il solo latino, il quale, come 
ho detto, era più affme alla lingua siciliana. Ma qual era lo stato di 
questo vernacolo in bocca del popolo di quei tempi? Ignorasi , per- 
chè ancora non scritto; e quindi non puossi determinare con quella 
precisione, che meriterebbe l'importanza del soggetto. Puossene 
soltanto riconoscere alcuna traccia; scrutinando i varii privilegii 
della Dinastia normanna, ove rincontransi alcuni vocaboli siciliani 
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latinizzati (secondo l'uso mantenuto da' nostri notai sino al 1818 
quando scriveano i loro strumenti in latino ) i quali alcuna luce 
chiara ci forniscono deir esistenza dal siculo dialetto (13). 

Giunti a questo periodo sostiamo alcun poco a notare un par- 
ticolare avvenimento, che introdusse una novità neir uniforme dia- 
letto dell'isola. I Normanni venuti dalle coste settentrionali di Fran- 
cia parlavano un dialetto francese, e il gran Conte confortato non 
solo da' suoi nazionali ma da varie truppe ragunaticce francesi 
e lombarde venne a capo di conquistar Sicilia. Laonde guiderdo- 
nar ei volendo i servigli di quei commilitoni lor divise alcune 
terre nel centro dell'isola, ov'essi o ristorarono colle loro colo- 
nie edificarono le città di Piazza Aidone Nicosia e S. Fratello 
detto dapprima S.Filadelfo; e il linguaggio che conservan esse fi- 
nora conferma gli annali della storia. QuibìAS, diceFazello ( l.Dec. 
lib. 1 • ) adhuc palrii sermonis e^t U8us (44). t)i Nicosia lo stesso 
storico rapporta, che Lombardi e Francesi venuti col Conte ivi 
promiscuamente abitarono. Nicosia popìdosum et mgens oppi- 
dum^ ciijus etiamnum incolae sermone lombardo et gaUieo elsi 
corrupte tUuntur (ib.) Di Sperlinga poscia e S. Fratello tace 
la storia, chi stato fosse il fondatore. Sarà stata forse qualche co- 
lonia di Nicosia lentamente accresciuta in tempi posteriori : ma 
Fazello computa il secondo per Lombardo, avuto riguardo al ver- 
nacolo. Prominet S. Phiiadelphi novi nominis et Longobardo- 
rum, la ex incolarum idiom4Jte coUigitur , Oppidum; qui an 
cum Rogerio SicUim comite in Siciliam venerint, an vero aìio 
post tempore incomperlwm ìiabeo (ib. lib. 9.) Massa dice^ che 
per tradizione di quegli abitanti il popolo Aluntinese composto 
di Greci e Longobardi, abbandonata la patria, si ritirò 500 passi 
più in là in un luogo meno esposto agli assalti de'Saracini, noman- 
dolo li santi fratelli in venerazione de' tre santi martiri Leonti- 
nesi^ di cui conservan le reliquie. Indi a qualche tempo sotto 
Federico IL una colonia di Piacentini ed altri stranieri eresse 
Gorleone, i cui abitanti parlan pure un linguaggio somigliante a 
quello delle surriferite città (V. Faz. i. Dee. lib. 1. ) Il linguag- 
gio di Castrogiovanni è pur magagnato , perchè secondo Roc4M) 
Pirro ricevette una colonia Lombarda. In antiqua urbe, qum posi 
ab incolis Lombardis Lombardia didtur. Or qui noi soffermiamci 
a riflettere, che quantunque i matrimonii^ il commercio interno 
reciproco con tutte le popolazioni, di cui fan centro ; e il domi- 
cilio di varie persone ivi stabilitesi sembrasse aver dovuto dopo 
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otto secoli sicelizare questi dialetti straoieri ; ciò oulla meno fino 
a' nostri dì lo smozzicamento delie voci finali le voci stranie 
ed una pronunzia, che si approssima al francese, rendono que- 
sti abitanti poco intelligibili al rimanente dei Siciliani, i quali nel 
parlar comune sono spesso astretti a far loro ripetere le propo- 
sizioni per capirne il significato, o chieder rischiarimenti di ciò, 
che intendon coloro : né questo fatto è nuovo nella storia. Rap- 
porta Maffei (Ver* ili. lib. 3. ) e dopo lui Yosgien e Carta (Diz. 
geog. ) che le sette comuni son sette villaggi sulle frontiere del 
Vicentino e del Tirolo Asiago, Enega ec. i cui abitanti discen- 
denti dai Cimbri ne conservan tuttora la lingua e la vita pa- 
storale. 

Da quanto ho esposto testé sulle ultime colonie straniere di 
Sicilia, io cavo le due seguenti riflessioni. In primo luogo non 
debbonsi le sopradette popolazioni riputare come siciliane , e 
quindi nelle regole gramaticali , sotto cui chiuderò il dialetto 
siciliano, debbon esse restare escluse, come eccettuate. In se- 
condo luogo a queste popolazioni, le quali han lungo tempo usato 
eoi siciliani, ed alla corte Normanna, che parlava un dialetto fran- 
cese, debbesi V introduzione in Sicilia di moltissimi vocaboli fran- 
cesi oggi naturalizzati: e ciò che valse viemeglio a confermarli 
o ad accrescerli si fu il dominio di Carlo d' Angiò , che tenne 
guemite le città Siciliane di truppe francesi, le quali spente col 
vespro siciliano lasciaron tuttavia vestigli del lor linguaggio domi- 
nante (15). A questi dialetti estranei bisogna aggiungere le co- 
lonie di Greci Albanesi venuti in Sicilia nel 1482. 88. per ti- 
more del gran Turco, che occupò T Epiro, i quali fondando Con- 
tessa Mezzojuso Parco Palazzo Adriano e la volgarmente detta Piana 
delti Greci seco recaron il rito greco latino; ed alcuni fin oggi 
parlan dne favelle, cioè quel loro greco volgare dialettico ed il si- 
ciliano. Or essendo questi paesi tra loro vicini, e facilmente tra 
loro trattando per commercio e matrimonii, ed avendo un vescovo 
ed un seminario greco in Palermo , han più facilmente mante- 
nuto il loro volgare, senza aver potuto introdurre alcuna loro vo- 
ce in Sicilia per non essere affine il nostro dialetto, ed essi in 
minoranza: laddove la colonia di Biancavilla vicina ad Ademò 
detta dagli antichi Catanesi li Greci o Gricioti, essendo lontana 
da quelle di Palermo, soggettossi alla giurisdizione del Vescovo 
di Catania , e quindi essendovisi riunita molta popolazione dei 
paesi sepolti dalla lava del Hongibeilo nel 1669 speciabnente di 
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Monpilierì,clìe non si riedificò più, abbandonando il rito scordò in- 
teramente il linguaggio privalo greco, talché non corserva d'am- 
bedue pur le minime tracce. 

Eccoci ora pervenuti a quel periodo tanto famoso nella sto- 
ria della letteratura e glorioso a Sicilia, che un lume ben chiaro 
mi porge nel nuovo argomento, che tratto. Io parlo di Federi- 
co II. e degli scrittori della sua corte, i quali rimasi sarebboDO 
in profondo oblio o disprezzo senza le osservazioni di Dante sul 
volgare eloquio, e Tedizione d'Allacci dedicata air accademia della 
fucina di Messina. E qui le mie riflessioni sulla lingua parlata 
dedotte da quei pochi lumi, che mi han somministrato la storia 
e l'analogia , han termine ; dapoichè da questo punto comincia 
repoca, in cui questa lingua parlata si consegna alle carte, e la 
prima volta apparisce alla luce del giorno. 

PARTE SECONDA 

Da quella espressione di Dante, che chiama siciliana la lin- 
gua de' nostri primi scrittori, laddove italiana più presto dir la 
dovea ; e dall' essere stati i Siciliani i primi a poetare in volga- 
re, due errori son finora prevalsi tra i nostri dotti. Altri si sono 
imaginati, che il popolo di Sicilia favellava a quei dì, come scris- 
sero i nostri ducentisti, e che dalla corruzione di quell'illustre 
surse fuori il presente dialetto siciliano. Altri han creduto per lo 
contrario, che il vernacolo precsisteva, e che da questo ingen- 
tilito venne a formarsi la lingua italiana propagatasi poscia per 
tutte le corti italiane. Errori questi, che ebbero grande inDueuza 
sullo stile degli autori vernacoli , come vedrassi percorrendone 
le epoche. Or le mutazioni delle lingue essendo lentissime pro- 
verò, che il nostro dialetto sussisteva tale, come oggi^ senza in- 
gentilire ne imbarbarire giammai. 

Esisteva , secondo che ci avverte Dante nel suo volgare elo- 
quio, a' suoi dì un linguaggio (ne ci dice egli il come^ ed io 
noi suppongo emblematico col Rossetti) a tutte le corti d'Italia 
comune da lui denominato illustre curiale ci^rdinale ; il quale per 
essersi poscia usato dalle genti eulte di tutta Italia fu detto Ita- 
liano. Or quantunque a quei tempi come ai nostri non avea Ita- 
lia unità di regno e di corte (il che non avviene oggi per la 
lingua francese spagnuola inglese ec.) ciò non pertanto per lo 
commercio epistolare o cortigiano questo linguaggio era unifor- 
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me, quod in regiis omnibus contersanies semper illustri vul- 
gari loquentur, considerando egli le yarie corti come una sola 
in molte frastagliata, quaniam ciiHam habeinus licei corpolari- 
ter sii dispersa. Ma questa unità di linguaggio non mancò ad 
esser magagnata da varii vocaboli dialettici, non essendo ancora 
Tenuto fuori un vocabolarista, che Tuso e il significato ne fer- 
masse, né un gramatista, che determinasse le forme de' nomi 
e verbi, come nel cinquecento. Ridottosi dunque esso Dante sul 
giogo di Appennino qual linea naturale, che diparte Italia, fassi 
ad osservare 14 dialetti , delle province cispennine e transpen- 
niae e da giudice imparziale oìrmibus ad presentis capHuli jur 
didum convenientibiis riprova le mal sonanti loquele e gli scrit- 
tori, che le usarono, come encomia per lo contrario coloro, che 
dal parlar materno si dipartirono : e per tacer di tanti altri tac- 
cia Guittone di Arezzo, qui numqu^m se ad curiale vulgare di- 
rexit; e loda Sof dello, qui non solum in poetando sed quo- 
modo libet loquendo patrium wigare deseruit. In egual modo 
di lassù fermando egli sottile l'occhio sulla Puglia e la Sicilia 
vaglia con giudiziosa critica i puri dagl'impuri scrittori malgrado 
la fama, che il primato di lingua accordava alla corte siciliana. 
Si vidgare sidlianum accipere volumus, sdlicet quod prodit a 
ierrigenis mediocribusy ex ore quorum judicium eliciendum 
proferturj praelationis minime dignum est, quia non sine quo- 
dam tempore profertu/r, ut puta ibi traggemi de ste focora, se 
t' este a bolontate. Si aiitem ipsiim accipere nolumus, sed quod 
ab ore primorum siculorum emanai, nihil differì ab iUo, quod 
laudabilissimum est. Da ciò ben si deduce, ch'esisteva in Sici- 
lia un dialetto proprio de' terrazzani, che non era né Greco, né 
Saracino, né Vandalo, né Goto; ma quello, di cui sto tessendo 
la storia , il quale frammischiato al cortigianesco lo rendeva im- 
puro e degno della riprovazione di Dante. Prendasi per esempio 
la stessa canzone di Giulio d' Alcamo citta fabricata dai Saracini, 
e un siciliano filologo, meglio del critico fiorentino, agevolmente 
rinvenirvi potrà i sicilianismi rabescati (15). Gonchiudo quindi, 
che i canti erotici di Giulio, di Nina , de' due Guidi, diHazzeo, 
di Jacopo da Lentini ec. e di quei primi scrittori domestici di 
Federico, che secondo Dante marchiones comiles et magnaies 
quoslibet famxi vincwnt, benché citati dalla Grusca , non faran 
mai autorità in una gramatica, o vocabolario siciliano; appar- 
tenendo più presto agl'Italiani, che al nostro dialetto: gUAcca- 
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demici poi se con tanto rispetto annorerarono fra i classici i no- 
stri ducentistt, come antichi padri del volgare, non ne spoglia- 
rono poscia ì vocaboli di quelli , o perchè non ne concepivano 
il signiflcato, o perchè come dialettici non meritavano T approva- 
zione di quel Senato. Ha io citerò questi loro sicilianismi per 
provare la coesistenza del nostro dialetto con la lingua illustre, 
e per mostrare ad evidenza il presente nostro idioma somigliante 
all' antico. 

Ciò poi, che conferma vie più la mia asserzione, si è il do- 
cumento di due cronache le più antiche che vantar possiamo, 
scritte nel vernacolo di quel tempo. L*una è la vinula di lu Re 
Japku in Catania, notizia di lu P. Fra Atanasiu di Ad scritta 
in linguaggio tanto a quello d'oggi consimile ne' vocaboli e modi 
di dire, che giureresti esser opera di mano odierna. La sua data 
secondo Carrera (T. 1. p. 508) è del 1295, e fu dall* origi- 
nale conservato nella biblioteca dei PP. Benedettini catanesi la 
prima volta stampata negli opuscoli siciliani (T. lY.) da cui Thaa 
trattò gli annotatori del Burigny e il Ferrara (Storia di Catania 
1829) (16). Confrontando quindi la data di Federico II. (1250) 
e quella del Re Giacomo d'Aragona non è credibile , che nello 
spazio di 45 anni il dialetto siciliano fosse surto fuori dalla lin- 
gua cortigiana: come pure confrontando T età di Nina Sicula, che 
scrivea a Dante da Hajano nel 1290 con la sopradetta cronaca 
contemporanea aperto si scorge la differenza della lingua curiale 
e della dialettica. 

La seconda è la storia della cospirazione di Giovanni Procida 
scritta da un anonimo, e conservata nella biblioteca del Senato 
di Palermo. Dice il Can. de Gregorio, che la rapporta , trovar- 
visi d'alieno carattere ex manmcrìptis Petti Camera^ ma con- 
fessa nella sua prefazione, che mancando la data is est stylusj 
ut remotissimam sapial vetustatem. Io son però di opinione con- 
traria a quel dotto ; giacché basta il leggere quella cronaca per 
ravvisare, che non ha la semplicità di quella d'Atanasio : tanto 
è magagnata da parole e frasi ai siciliani ignote, le quali furon 
tardi, secondo che sarò per dire, adoperate dai nostri scrittori, 
e non già dal popolo, per ingentilire il dialetto (11). Ed in ef- 
fetto nei bandi e comandamenti e memorie rapportate dal Can. 
de Gregorio, nella cronica di Simone da Lentìni, nel manoscritto 
sulla morte di Federico del 1331 (18) non si rinviene più ia 
purezza del siciliano : e questo modo di scrivere creduto gentile 



Digitized by 



Googk 



— 59 — 

pervenne in tale opinione , che fu alla fine adottato dalla corte 
sotto Martino. Giudico ater fatto lo stesso Matteo Spinello da Gio- 
Tenazzo , il quale cincischiò tocì pugliesi alle italiane , se non 
che la corte Angioina non ne imitò lo stile. Io dissi voci pu- 
gliesi e non siciliane, benché tali sembrano, perchè nella Cala- 
bria parlasi il siciliano con pochi mutamenti , ed indi in Puglia 
e in Abruzzo gradatamente si altera sino a Toscana (( Dal cer- 
chio degli Appennini sino al mare, dice de Ritis , il popolar lin- 
guaggio è campano, o se si vuole, osco; e quindi consimile al 
siciliano ». 

Se rimase ci fossero le memorie degli ulteriori scrittori, tes- 
sere agevolmente potrebbesi la storia delle alterazioni nei varii 
tempi, e quindi fa d'uopo slanciarci all'epoca del catanese Gio- 
ranni Filingerì morto nel 1450 di cui si perderono interamente 
le poesie siciliane. Rapporta Mongitore (T. 1. pag. 344.) che 
di lui restò soltanto un epitaffio a terzine di 24 versi dall'autore 
stesso composto dieci anni avanti la sua morte , e inciso a ca- 
ratteri d'oro sopra il suo sepolcro nella chiesa de' conventuali di 
Palermo, lo il rapporto qui intero, perchè breve e non tanto noto 
alla maggior parte dei lettori, affin di giudicare sullo stile di quel 
tempo. 

Cliistu pUaffu fu fattu pri Janni 
Lu figlia di Riccardu FUingeri 
A miUi quattru cento quaranfanm. 

Kà &è Riccarda di li Cavaleri 
Kà c'è la bella SpimUa fiftnuisa, 
Ch'enirambu visti fora $oi muglieri. 

CMstu /U chiUu chipigliau Vim/pma 
Cùntra lu stata di lu gran Svidanu, 
Quandu V amara Nicvxia fu prisa. 

Chistu fa sirvituri di Re Janu^ 
E jiu in Armenia conlra di lu IVircii, 
livaia di campu lu ^gran Caramanu. 

C una galera misi setti a atircti, 
£ poi ci /lei dari la prua in terra, 
Ch' a so dispettu succwrsi lu Turcu. 

Pigliaa chidda cHali e chidda terra, 
Unni cM stetti lu muntuni fatala 
Caxkm e eauM di t antica guerra. 
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Fu serviluri di lu svinturatu 

E penuUimu Re di Lmignani 

Prisu di Mori, e poi fu riscattatu. 
Fu Senaluri slitta lu papatu 

Di Papa Eugeniu e di Papa Nicola; 

Deu lu pirdugna d ogni so peccatu (19). 

Qual era frattanto Io stile della nostra corte? Ecco un ìnngo 
periodo di patria letteratura de^^na da notarsi nelle vicende del 
nostro dialetto, e die nessun filologo o straniero o nazionale ha 
finor dilucidato. Avea Dante preveduto il germe di corruttela, che 
s'introducea fra gli scrittori d'Italia riprovando coloro, che nel 
linguaggio illustre inserivano voci municipali anziché le cortigia- 
ne; non vi avendo a quei dì un vocabolario , che lor soccorres- 
se le voci : il che doveva a senno dello Alighieri tosto o lardi 
far perdere alla bella penisola l'unità della lingua , frastaglian- 
dosi in tante varietà dialettiche , quanti erano i i4 volgari da 
lui crivellati. Ma non ostanti i saggi avvertimenti del trecen- 
tista filologo il male allignò più che altrove in Sicilia sino a 
penetrar nella corte, malgrado i luminosi esemplari della cor- 
te Sveva. £ sia che i Siciliani si dieron più alle armi che 
alle lettere per la lunga guerra fra la dinastia Aragonese e la 
Angioina, sia che amaron meglio imitare i sicilianismi de' nostri 
ducentisti come più intelligibili ; sia per altre ragioni politiche , 
che in tempi posteriori divise il dialetto Portoghese dall'illustre 
Gastigliano : certo è , che la lingua illustre siciliana scostandosi 
dallo stile uniforme delie altre corti d'Italia imbarbarì per lo 
strano imbratto di latino e di vocaboli italiani sicelizzati e di si- 
ciliani italianizzati ad imitazione della crònica di Simone da Lentini 
(1311) e della storia sicula di un anonimo dal 1311 sino al 1412. 
(v. Can. de Gregorio). Ad aver chiara idea di sì strana foggia 
di scrivere aulico basta percorrere in Francesco Testa li ordì- 
naiioni et capitoli, li quali divino obsertari li jmtizierì in lo 
regnio di Sicilia cimqueduno per la sua talli fatte da Re ifor- 
tinq nel 1100 (20), le costituzioni di Alfonso nel 1433 tradotte 
in volgare per essere a tutti intelligibili, i capitoli di Ferdinando 
II. nel 1481 e quelli di Carlo Y. nel 1520. L'opera andò più 
avanti; giacche Cristofaro Scobar di Andalusia Canonico di 6ir- 
genti e di Siracusa ristampò nel 1519 il vocabolario Nebrissense 
latino-spagnuolo , a cui aggiunse le corrispodenti voci siciliane. 
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Prezioso monumento del nostro dialetto tratisato , ma più che 
mai biasimevole per V ortograGa spagnuola , ond'egli lo inTili , 
come proverò nella seconda lezione suU' ortograGa siciliana. Ma 
colui, che die maggior sostegno a questa lingua illustre così de- 
genere^ fu Mario Arezzo gentiluomo Siracusano, che usato avea 
la corte, scrivendo una gramalica intitolata Osservantii di la 
ttngua ^idUana et canzoni in lo proprio idioma ( Messina 1543) 
opera rarissima , da cui potrà il lettore rilevare lo stile V orto- 
graGa e le forme gramaticalì di quell' idioma italo-siculo. Ecco 
come comincia egli a dire nel primo capitolo. « Ritrovandomi 
in la cita di Missina in conversalion con alcuni ginti l'homini 
di acuto e svigliato ingegno, li qfujii di li canzoni nostri si- 
ciliani summafnenti si dilettano , non una ma più volli, poi 
di muUi disdirsi sopra lo poetizar in lingua vulgara unjomo 
fra li altri fu mosso di loro un dubio, si fussi stata la lingua no- 
stra olirò tempo più limlkUa di quUlay cKal presente si dima- 
stra, quitta intendendo, chi per la bucca di dotti et eloquenti 
in io componiti di rimi versava. À cui toccando a mi per sorti 
rièpondiri, affrwm altra voUa lo idioma siciliano essiri stato 
lo più laudabili terso e più limato di tutti li aUri d'Italia^ e 
diverso qu^lo di V uomini, chi ben parlavano, di l'altro co- 
muni e generali, ("nota la diversità de* due linguaggi^ Como di 
poi sia stata issa nostra lingua turbata , io non pozo judir 
care; si non fum la causa lo miscarsi in parti con la fran- 
zesa in lo tempo di Carlo Conti di Provenia , ancorchì per 
poco spacio di tempo regnalo havissi, e di pqi con la Arago- 
nesa et catalana; opuro chi di li nostri doi, zoè di la rustica et 
triviali et di la più lim4ita fussi formella quista, la quali al pre- 
senti ni resta.... Fussi beni in lo componiri di rimi limari 
quista nostra lingua, stringendola sotta certi reguti; e quisto 
con quitta modestia, che non ni mostrassimo puri thoscani; 
ma fugiendo ogni ajfettaiioni potissimo, moderando quitti goffl 
vocaboli, li quali per la bucca dil vulgo e di nostri rustici 
versano, più lim,atamenli issi nostri rimi scriviri etc. Cap. VI. 
Vsirimo adv/nca ad imitatioìi di Danti e Petrarca summi at^- 
Ihori non solo li vud latini vulgarizali , ma come lo furor 
meglio ni nMvira, li meri et puri latini ec. Cap. Vili. Con- 
Mfrferò si scrivissi fiumi e non ommi, fiuri e non xuri , fiato 
et non xato , pirchì fuetto tal modo non è queUo , lo quoti 
per la bucca di cortixani et homini , chi presumino ben por- 
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lari, versa ee. Cap. Villi. Soli comunemenH la lingua «tct- 
liana in quieto tempo reponiri in lo fini di li ditlioni quigta 
littvra u; guai wo non pozo approbari; ami d'in tutto mi 
par ei digia rimoviri, vertendo la u in o, dicendo andamo 
andamu ec. QuHK vuoi terminati per li thoscani in e in lo nu- 
mero èingulari amore, noi starrimo col nostro modo finendoli 
per i... Di oleum altri legno degno ec. noi forzalamenti seri- 
virimo per i Ugno digno ec. e alcuni altri senza differentia 
per e per u potimo scriviri, consentendo ni gubemi la ne- 
cessila di lo sono, persona e persuna, am^ e amv/ri , manti 
e mmUi ec. » Passa indi ¥ autore negli altri capitoli a darci pochis- 
sime regole gramaticali somiglianti in tutto alle italiane cavate forse 
dal Bembo a lui ben noto, perchè da luì citato e contradetto nella 
controversia sulla origine del volgare; ed altre norme al nostro 
dialetto contrarie , ma poggiate (vedi erroneità) sulla autorità di 
Dante Petrarca e Boccaccio, e non già su quella di siciliani scrit- 
tori precedenti o suoi contemporanei, come avrebbe dovuto fare. 
Rapporterò finalmente un passo del Capo Villi, donde rilevasi la 
incertezza dell' autore. « Serra l'opera tanta concertata^ guan- 
to r habiiaa et forzi di li a/utìiori si stenderamio. Preghkrò 
strUtamenti a quilli, li quali di li doi eoOremi san contenti o 
di lo puro tkoscano di l'antico evulgar nostro siciliano iduh 
ma, non li piacendo quisto nostro novo modo^ che senz'attra 
perfidia o disptUa lo lassino corno cositnon bona)). Potrà ora 
il lettor giudicare, se debbasi, anzi che no, accettare la protesta 
del gramatista Siracusano. 

Intanto Bembo avea richiamato in onore i classici del tre- 
cento, assennando gl'Italiani a non comporre più in latino^ co- 
me fette aveano i quattrocentisti; ed i Siciliani come parte d'I- 
talia appigliandosi più air opinione di lui , che a quella del lor 
nazionale Arezzo, cominciarono sotto Filippo I. e II. di Sicilia 
a stendere le loro domande in pretto italiano. La corte di Ma- 
drid rispondeva in latino , o bandiva i suoi decreti in lingua 
spagnuola. In tal modo la lingua artificiale di Arezzo, malgrado 
di aver vantato per due secoli il possesso della corte, malgrado 
il vocabolario Nebrissense ed una gramatica propria, che assicu- 
rar doveano a quella una lunga esistenza, venne meno nel prin- 
cipio del ÌV secolo; prova più che certa per l'esperienza fatta 
in Sicilia , che le favelle non ricevon norma dagli scrittori , al- 
lorché 8i appartan essi troppo dall'uso del popolo. Venuta così 
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in disistima quella lingua siciliaDa ingentilita, perchè intermedia 
fra la lingua illustre e il dialetto , perchè ingarbugliata dall'or- 
tografia spagnuola, e quel eh' è più, perchè non avvalorata dalla 
corte straniera; rimaser solo i due estremi (secondo che avea 
Arezzo prognosticato) cioè l'italiana, di cui cominciò Firenze a 
pretendere la dittatura coir Accademia della Crusca, e la verna- 
cola in bocca de' Siciliani. Allora fu, che al protomedico Galeani 
da Palermo sotto nome di Pier Giuseppe Clemente cadde in pen- 
siero di raccogliere le composizioni de' poeti più celebri di Pa- 
lermo Messina Catania Siracusa Morreale , che scritto aveano in 
vernacolo; poste in oblio, come sono tuttora, quelle di Bartolo- 
meo Corbera. Francisco Gargana il majori , Yilardo di Rocco , 
Mattheo Torello, Lelio Perdicaro, Francisco d' Ansaloni, Angelo 
Bursa, e Francisco Lio dall'Arezzo celebrate; come pure i 21 
canti di Paolo Meli Leontinese, che nello stesso stile e con molta 
celebrità avea scritto la vita e i miracoli dei tre santi fratelli 
Alfio Filadelfo e Cirino. Or siccome avea Galeani letto nello stesso 
Arezzo di aver Bembo una canzone di Gerbera con plagio ma- 
nifesto rubacchiata (21) , quindi pretendea stampando la sua 
collezione, stabilire ad un ora il vero stile siciliano , e rivendi- 
care, com'egli attesta nella prefazione, il torto che far poteasi 
agl'ingegni siciliani. Cosi lemme èicUiane (Pai. 164^ ferma- 
rono il nostro dialetto, sbandirono l'ortografia spagnuoladi Sco- 
bar, fuorché nell'uso della X per sci (come proverò nella 2. le- 
zione); e divennero l'epoca luminosa , in cui vien in luce con 
onore l'idioma siciliano adoperato da F. Atanasio eFilingeri; i 
quali, benché scritto avessero più secoli innaqzi, additavano lo 
stile naturale e non magagnato del nostro dialetto. In questa rac- 
colta profonde Galeani molte laudi ad Antonio Veneziano, ma 
confessa aver un secolo innanzi poetato il Siracusano Geronimo 
d'Avila, e i Catanesi Bartolomeo d' Asmondo, Ottavio d'Arcan- 
gelo, Cesare. Gravina, Giuseppe Giudice, Pietro Pavone, Ottavio 
Rizzari, e più di tutti Nicolò Rizzari, da cui, crede Galeani, che 
avesse Veneziano appreso il nostro miglior modo di poetare. Da 
ciò si argomenta, che malgrado la favella cortigiana di Arezzo 
non aveano i Siciliani tenuto a vile la propria, benché fregiata 
r avessero a quando a quando di pochi latinismi ed italianismi; 
per essere stati quelli scrittori in lettere istruiti, e per non esser 
del tutto caduto in disistima il pregiudizio della lingua illustre 
imbarberita. Or ciò non iscorgesi nelle abbondantissime poesie 
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di Pietro Fullone, il cui gran inerito si è quello , che poetava , 
come parlava; e che fu ali* accademia de' Riaccesi ascritto, benché 
idiota tagliapetre e poscia marinajo giovandogli l'ignoranza a non 
usare latinismi \ né lo stile dal seicento in cui vivea, di cui sono 
imbrattati molti suoi coetanei poeti e dotti. Humili loconatm Ut- 
teras nec humaniores didicit^ et scientias nec a limine salutavit. 
Hmc cumvix ruditer kgeretscriberetque, attamen siciilorum can- 
tionum mjmerum prope inflnitum coiicinnavit eo cullu renustate 
lepore oc dicendi eleganlia, ut in admirationem traxerit do- 
etiares , quorum multi nonnullis instnicti disciplinis multoque 
labore ipsumaequare ìiaud potuerunt. (Mong, T.2. pag. 139) 
E qui non tralascio di fare una osservazione, cioè che il pregiu- 
dizio de' latinismi e degl'italianismi si è sino a' nostri giorni per- 
petuato; e che paragonando le poesie stampate de' nostri au- 
tori dotti con quelle degl'indotti, le quali essi tutto dì cantano o 
in viaggio a suon di violino per esprimere i loro amorazzi; son 
le seconde più pure di lingua perchè non artificiali ; oltre che i 
versi non sentono lo sforzo , ed i pensieri son pili espressivi e 
naturali. Farebbe opera grata alla siciliana letteratura il Sig. Leo- 
nardo Vico, che si è accinto a publicare tali canzoni anonime par- 
ticolari ad ogni città del regno e figlie di poeti municipali. 

Sai^i infinito, se tutti percorrer volessi gli autori di scritti 
siciliani ricordati dal Mongitore, che sono o perduti o rari o in 
poco conto tenuti ; ma atterrommi soltanto a' principali e più noti 
che godon più la stima della nazione (22). Monsignor Rau dopo 
i succennati autori trasse gli applausi de' suoi contemporanei , 
ma i crìtici odierni intopperanno ad ogni passo o in un latinismo, 
in un italianismo che grati sono agl'italiani, ai quali ravvicinansi, 
ma ributtanti ai volgari siciliani, ai quali sono ignoti, perchè non mai 
usati (23). .Opinava al certo lo autore , ma erroneamente , con 
siffatti vocaboli dar gravità alle composizioni ; ma è da far av- 
vertiti i leggitori , che sebbene l' idioma siciliano per le molte 
espressioni equivoche e giocose e per lo carattere vivace della 
nazione fosse più al burlesco inchinevole sin da'tempi di Cicero- 
ne (nam et Siculi in eo genere excelhmt. De or. K6. // n. 
Si.) ciò non pertanto può trattar materie gravi senza aver ri- 
corso a voci stranie o latine; e n' è prova la canzone 413 tanto 
celebre del suddetto Rau 

'Nira na muntagna sulitaria alpestra ec. 
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e l'altra non compita di quattro Tersi, e inutilmente finora supplita 
da altre mani 

Cliistu orribili avanzu, chi spulpaiu ec. 

Ma il pregiudizio avea profonde radici, e Tommaso Costanzo 
Catanese scrivendo in egual modo ne fece l'apologia in una can- 
zone posta in fronte alle sue poesie: volendoci provare , che il no- 
stro dialetto ha un dritto sulle voci toscatiie perchè figlio , ed 
alle latine perchè nipote. Ecco la canzone 

Si truvirai limala la palora 
'Ntra $tu Tolumimiu discrittu a marni 
Cu gualchi (rasa nobili e dicora 
ImUannu ad autvri eroi mpranu 
Sacci y chi cu rittorica canora 
Veni di lu latinu lu tuscanu; 
Cussi di lu tuscanu veni ancora 
Lu chiaru cantu miu sicUianu. 

Di simil taccia non va pur esente Tempio^ il quale , quan- 
tunque può dirsi originale ne' pensieri e nelle materie, talché ri- 
guardar si possa , secondo avvisa Decosmi , il Dante di Sicilia ; 
pnrnondimeno va tal fiata inserendo qualche parola o licenza poe- 
tica agli scrittori italiani soltanto concessa (24). E qui mi corre 
alla memoria aver io una volta il vivente autor domandato a qual 
prò adoperava egli delle voci, che use non erano punto né poco 
in Sicilia : ed ei mi rispondea, che oltre Taverne l'esempio di Rau 
e di altri antichi scrittori, iogegnavasi ei pure a far doviziosa la 
favella siciliana con le spoglie della toscana. Signoreggiava al- 
lora la matta scuola dei novatori ( così detta da Perticari ) , e 
venne fatto a Cesarotti nel suo saggio sofistico sulle lingue di 
porre in anarchia il governo letterario, levandosi a paladino de- 
gli spiriti forti nella republica delle lettere. Così come avea Ita- 
lia le native forme perduto per vestire barbaresche divise, Sici- 
lia pure non andò esente dall'invasione letteraria; e credè per- 
ciò Tempio confortato dal succennato filologo di arricchire non 
già colle oltramontane ma con le vesti della madre un dialetto , 
il quale con buona pace de'néologisti è dovizioso al pari della 
madre, e non che pitoccare ha parole proprie e locuzioni così 

5 
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espressive, che mancaa forse all'Italia, Ma come per grazia dei 
rinovaii studii V Italia vien dimagrandosi di quei novatori^ e 
san già tenute in ludibrìo qiieUe prose e qìiei tersi^ che an- 
cora serbano il reo stile de' corrompitori , come dice il Perli- 
cari; così di pari discernimento vorrei scrivessero i valentuomi- 
ni amorevoli delle lettere siciliane, poco curando i veterani ul- 
timi sostenitori d'idee antiche, risorti oggi colle spoglie del ro- 
manticismo, aflin di mantenere nella sua purezza la nostra favella 
ad esempio de' gentili italiani. 

Ed in effetto che n'è avvenuto? Dandosi libertà a' Siciliani let- 
terati di naturalizzare voci italiane , Gentile da Sortine parve con 
le sue prose e i versi ripristinare lo stile già caduto d'Arezzo , 
sforzandosi di provare nella sua prefazione esser quella la lingua 
eulta, in cui le voci discostansi egualmente dal comune dialetto 
e dalla lingua italiana, introducendo frasi e vocaboli italiani con 
desinenza siciliana, e Vitale du Cangi seguì pur quella norma 
nella sua Sicilia liberata. Cosi pretesero questi autori fermare 
un siciliano illustre detto comunemente terso, cioè un terzo lin- 
guaggio, che, come ho sopra accennato, è da dire bastardume 
di lingua tale da non fermare rocchio né del gramatista né del 
Vocabolarista siciliano. In egual modo opina Sebastiano li Greci 
nell'elogio di Arezzo (Pai. 1 824) ragionando sullo stile del suo 
compatrio tta. a Non è che lo stile sia povero di eleganze, anzi 
il nostro A. siccome nel eultissimo cinquecento fioriva, padroneg- 
giando le allor dominanti veneri del toscanesimo, si studiò d'in- 
nestarle nella propria lingua in cosiffatto modo credendo ingen- 
tilirla. Questa mal combinata vaccinazione, è forza che il dica , 
una maniera forzata improntò al suo stile, e starei per dire bar- 
bara in guisa, che né siciliana né italiana può in vero dirsi la 
lingua , in cui scrisse. Quindi parmi chiarissima cosa , che da 
ciò si d€Ì)ba ripetere principalmente la non completa fortuna di 
questa operetta )). Ed in effetto quantunque noi distinguiamo 
nella lettura le voci estranee per la comparazione , che segreta- 
mente facciamo con la favella viva, vorrei però che nella ristam- 
pa , se mai se ne facesse, di tali autori si additassero queste 
voci con carattere corsivo o con avvertimento dagli editori ; af- 
finché sapessero gli stranieri, che non son nostre, e che con- 
fidando suir autorità di scrittori impuri non le imitassero gli scrit- 
tori a noi posteri , pei quali le licenze poetiche saranno o qual- 
che voce siciliana antica o municipale: e sien essi finalmente 
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sgannati sin da ora, che le licenze poetiche italiane sono agli 
italiani soli concesse^ perchè erano un dì moneta corrente in Ita- 
lia, ma che non videro mai il cielo di Sicilia; e quindi non sa- 
ran mai ret^istrate ne' vocabolarii siciliani, come non sono ; fa- 
cendo contrasto . rilevante tanti vocaboli usati dagli scrittori, e dal 
vocabolarista non spogliati. 

Yien quindi meritamente riputato a modello di purezza TAbb. 
Meli redivivo Anacreonte meritamente chiamalo per le sue rino- 
male anacreontiche, e celebrato non meno per la venuslii de'pen- 
sieri, che per la lingua niente arlificiosa ut sibi qukw t^peret 
idem; il perchè se ne son finora tirale selle edizioni, e per guslar- 
ne la nativa beltà ( dice Ortolani ) in molte contrade d'Europa si 
impara il dialetto siciliano ; ed è questo fra i suoi merili il più con- 
siderevole Vaver egli solo resa comune la nostra lingua e le grazie.— » 
Indi son d'apprezzare le poesie di Scimonelli e Poli, che par abbia- 
no scritto col gusto di quel sommo. Poscia Li veri canzuni di 
Paulu Maura di Miniu, più che li canzuni sinceri di Oraziu 
Capuana^ insieme stampate che sono rubacchiate da quelle del Yi- 
niziano, o alcun poco sfigurate: Le ottave di Cambino, le poesie di 
Marraffino specialmente le favole e la maldicenza ; le favole di Cangi 
e di Alcozèr, i proverbii di Rapisarda, alcune rime della Cicalata di 
Leonardi, le poesie di Amore e Calvino, la traduzione di Anacreon- 
te e delle Georgiche di Virgilio fatte da Moncada fedeli ad un 
tempo e screziate dai nostri vezzi ec. Ma non dico ciò in modo 
assoluto, quasi che bastasse T autorità dì tali esimi! scrittori ad 
usar tutte le voci da essi adoperate, potendo la lente della purità 
scoprirvi alcun neo ma raro. 

RIFLESSIONI 

SULLO STATO PRESENTE DEL DIALETTO SICILIANO 

Non essendo i nostri scrittori siciliani in tal numero da sof- 
fermare le regole gramaticali con appositi esempii, uop'è che si 
abbia ricorso alla forza delFuso vivente , quem penes arbUrium 
est et norma loquendi. E qui vorrei innanzi tratto far avvertiti i 
leggitori, che sotto la parola uso non intèndo già il linguaggio 
illustre, che ci è comune con tutta Italia, che parlasi comunemen- 
te dagli uomini culti di Sicilia, che scrivesi in tutti gli atti civili 
e neir epistolare comercio, che adoperasi da' predicatori e profes- 
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sori di Università e Licei ; ma il proprio vernacolo, a cui la forza 
prepotente dell'uso ha frapposto inespugnabil barriera per separar- 
lo dalla lingua comune. Malgrado gli sforzi de' dotti non è questo 
illustre finor penetrato nella favella familiare di tutte le persone 
ben educate non che del volgo, che riguardan quello, come af- 
fettato, dicendosi per celia in Catania di taluno, che vuol parla- 
re regolatamente chistu parrà ceti lei e lui^ alludendo alle due 
voci più ovvie degr italiani, ed a noi disdette: talché fu già un 
parrucchiere, che usando le case de'grandi e toscaneggiando , 
in vece del proprio cognome non fu più conosciuto, che col so- 
pranome di Monzù lei e lui. Noi diciam pure con frase sinonima 
chìstu parrà squinci e lind^ cioè con voci di strano suono derivateci 
dall'antico maltese, che dava ai vocaboli tali desinenze (Y. Tesoro 
della lingua maltese ) ; o parrà ccu la lingua di fora facendo- 
ci sorridere T ambiguità della frase, che vuoici signiGcare lingua 
forestiera e lingua cavata fuori. Gosichè nel nostro dialetto esi- 
stono tre favelle, 1* illustre studiata propria delle persone dotte 
eulte; la dialettica propria del popolo non magagnata da quelli, 
che non vogliono passare per affettati né inculti , di cui ve oe 
ha buon dato ; e la goffa propria degl'idioti e dei contadini. 

Quale sarà dunque, ripiglierà taluno, la loquela pura sicilia- 
na; e in qual paese si parla? Quella, io rispondo con la frase 
di Dante, che in ciascuna città di Sicilia appare , nec cubai in 
ulla. Non sarà quindi quella di Messina, malgrado che più pros- 
sima airitalia ravvicini moltissime voci alla forma italiana, ed è 
Fanello che si attacca a Reggio della Calabria: non quella di 
Lentini, i cui abitanti pretendono esser la loro più pura, invaniti 
forse dalle lodi, che per purità di lingua riportò il lor concitta- 
dino Messer Jacopo, confondendo essi le due specie di linguag- 
gio : non quella di Catania, a cui possa farmi inchinare amor 
di patria o quotidiano uso, riconoscendo io pure in essa idioti- 
smi e voci municipali : non finalmente quella di Palermo come 
capitale, la quale non lascia d'avere i suoi palermitanismi (25), 
come ha i suoi fiorentinismi Firenze: ma quella che costa della 
maggioranza della nazione, quella cioè eh' è parlata dalla massa 
del popolo siciliano abitante nelle varie città del regno scevrata 
da' municipalismi. Così ridurrassi ad unità il linguaggio sicOiano; 
giacché se dassi ad ogni borgata il dritto di autorizzare le pro- 
prie frasi e sgramatichezze , quando anche confermate da' poeti 
municipali, che non han conosciuto finora tal verità, ne verrà fuori 
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un increscioso multiloquio. Cosi rispondo a Cali Sardo ( rei. acca- 
demica pBg. 4S) che nella critica di Gangi francamente asserisce 
non esser d'attendersi le censore di municipalità di dialetto. 

E cosi si risponde a coloro, che scrivendo in italiano si apparta- 
no daUe regole del gramatista confermate da migliaja di autori, se- 
guendo per amor di novità gli esempii di uno o due, che munici- 
palizzano. Ad averne chiara prova ci serve d'esempio la gara in ma- 
teria di lingua tra Firenze e Siena a tale, che pretendca ciascuna 
aversi ad intitolare Fiorentina o Sanese la lingua di tutta Toscana. 
Yana e ridicola pretesa, giacché il toscano, che risulta dalle va- 
rie città di Toscana, e quindi purgato dalle voci municipali di 
Pisa Arezzo Livorno ec. ha sempre riguardato come municipali 
i fiorentinismi benché autorizzati da Macchiavelli e Davanzati , e i 
sanismi adoperati da Gigli e da Politi traduttore di Tacito; come 
in simU modo i sostenitori della lingua italiana voglion che deb- 
basi cosi denominare quella, che non é rabescata di grazie voci 
e frasi toscane. Or siccome nel caso, in cui un vocabolo soffre 
delle variazioni nelle città di Toscana, si concede a Firenze il 
dritto di preferenza; cosi lo stesso dritto merita Palermo in Si- 
cilia per essere stato per molti secoli sede del governo e delle 
enlte persone, centro della civiltà siciliana, convegno degli anti- 
chi parlamenti, e merita quindi il riguardo degl' isolani. 

Per cominciare adunque con ordine e accuratezza un tale 
esame io dico in primo luogo, che neir ordinaria loquela debbonsi 
escludere i due estremi cioè i dotti e gl'idioti. I primi, come so- 
pra ho accennato, italianizzano dando alle voci italiane desinenze 
sicUiane per fuggire T affettazione ed essere più intelligibili. I se- 
condi, sebben parte di popolo, non han voto nel comune suffragio, 
a cui han dritto, perchè discreditati non pure dagli eruditi , ma 
dalla stessa massa del popolo che fa la maggioranza: in guisa che 
ciò che dicesi iiao sta in ^Questa massa espurgata da questi due 
estremi. Né mi si opponga, che l'autorità de' dotti dovrebbe in tal 
caso prevalere ; dapoiché due sono i signori delle favelle viventi , 
autorità ed uso , anzi a propriamente parlare 1' uso é il solo pa- 
drone, dapoiché autorità in tanto rispettasi, perchè segui uso. L' uno 
e l'altra poi ove sono concordi, han la massima forza ; ma se per 
poco discordi, l'autorità dee sempre cedere a' dritti naturali dell'uso 
solo despoto nella lingua. Ed in effetto se per poco dassi licenza ai 
siciliani scrittori di usar voci italiane vedremo tutta Italia immede- 
simarsi con Sicilia, non essendovi argine o confine all'impurità di 
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una lingua. E qui soggiungerò una osservazione delicata di Gelso 
Cittadini (delle origini della toscana favella e. II. )^ il quale vuole 
che dicasi più presto (( propio, pellegrino, proda, rado, chepo- 
prio, peregrino, prora, raro, come pronunziano alcuni letterati; 
i quali facendosi falsamente a credere di parlar meglio si acco- 
stano quanto possano il più e senza discrezione alcuna al parlar 
latino; e non si accorgono, che ne vengon però a guastar fie- 
ramente la purità e la schiettezza della nativa loro lingua cioè 
deUa toscana. )) Ora se questo autore era così schifiltoso della 
proprietà sulla pronunzia, che cosa non avrebbe egli detto sul- 
r introduzione di voci nuove, quantunque non trovassero in To- 
scana le equivalenti? Conchiudo dunque, che se Dante riputava 
impuri quei nostri ducentisti, che frammischiavano voci dialettiche 
air illustre italiano , così del pari saran riguardati come impuri 
quegli scrittori, che rabescheranno di voci italiane il nostro dia- 
letto. E qui soggiungo di più, che le poesie de' nostri dotti, quan- 
tunque scritte con purità, non avran mai eleganza e saranno scia- 
pite, se non adottano il fraseggio e i modi di dire del popolo ; 
perchè sussiste sempre gran varietà tra l'ordinario favellare dei 
dotti, che ha un giro studiato, e il volgare tutto naturale, e quindi 
fra le poesie de' poeti istruiti e de' poeti naturali. 

Ma in secondo luogo dopo questa prima burattata hassene da 
far un'altra più considerevole ancora fra borgate e città non che 
tra città e città istesse. Appartiene al vocabolarista registrare la 
varietà delle parole ne' varii paesi dell'isola ed avvertirne la mu- 
nicipalità per esser utile a tutti i Siciliani vaghi di apprendere la 
voce corrispondente italiana: verità conosciuta da Espinosa nella 
sua prefazione al Dizionario di Pasqualino, ma di cui avvertiva la 
malagevolezza. Noi abbiamo molti autori di vocabolari di Vinci 
del Bono Pasqualino ec. ma nessuno perfetto, perchè non figli 
della graraatica né colla sopradetta accuratezza scritti, per cui non 
ha soddisfatto il voto della nazione. Eppure lo avvertiva Arezzo ai 
suoi tempi (Gap. X.) u Sonno m Sicilia alcuni vocaboli, opimio 
di li qìmli leni diversi nomi secondo li contrali con tiUto chi 
non denotino altro chi una cosa. Chiaman un arbolo caccamo, 
milicucco, favambersa et faravaggio, li quali tutti egiuUmenlimi 
piacino. Quel strumento , con lo quali solino li piccirilli io- 
cari, è ditto di alcuni palorgio, di altri strumbola , e d' attri 
tuppettu: e cussi ancora m^tassaro et ìmspa, piccheri et bu- 
cali, paieUa et sartania, tacchiena et bizòlo, mondìo e< man- 
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timpa raro puro et rocca, abbenchì quièto ultimo denoti la 
rocca di fUari )). Ma questo autore non ebbe il discernimento 
di additarci colla varietà de' nomi, ove pendea la maggioranza 
de' Siciliani, e discernere i comuni da'municlpali , che sarebbe il 
laborioso travaglio riserbato ad un imparziale Vocabolarista col- 
r avvertenza, che se le voci particolari rinchiudono altre idee o 
forme, perdono la municipalità , e debbonsi adottare dal resto 
de' Siciliani, qualunque si fosse la città o borgata , o v'hanno il 
lor nido antico (26). Tocca poi al gramatista il notare la varie- 
tà delle forme gramaticali, come farò osservare nel corso del- 
l'opera, non preferire le armoniose a quelle , che sembrassero 
al suo orecchio disarmoniche ; essendo egli collettore per dir 
così de'suflragii d' un popolo, censore degli scrittori se han se- 
guito uso municipale, fermando i vocaboli e le forme sintattiche 
a norma della maggioranza delle popolazioni, avvertendo gli scrit- 
tori a scansare le diciture villanesche o triviali per seguir le co- 
muni, eccetto dove adatta il linguaggio ad una persona partico- 
lare: e su tal ragionamento è caduto d'opinione il Bartoli, che 
col suo torto e dritto pretendea rovesciare le regole gramaticali 
basate sopra migliaja di esempii, adducendone pochi d'altri scrit- 
tori, che avean seguito l' uso municipale, il che fece saggiamen- 
te avvertire Amenta nelle sue osservazioni ; donde si conchiude 
che anche i puristi fanno decloro scrittori approvati dalla Crusca 
il sopradetto vagliamento, fermi su quella esatta definizione di 
Dante ( de vulg. el. e. IX. ) che gramatica ìdhil alludeste 
quam qucedam inalterabilis locutionis identilas diversis tempori- 
bus atque loeis. Hoec cum de communi cmisensu multarum 
geniium fuerit regulata, nulli singulari arbitrio tidelur obnoxia. 

Purgato essendo il nostro dialetto da questo tripli(;c vaglia- 
mento io torrei a provarne la ricchezza a petto della stessa lin- 
gua italiana con isciorinare migliaja di voci nostre, che non tro- 
van le corrispondenti (21) : ma siccome è assioma filologico, che 
ogni lìngua o dialetto ha le sue ricchezze particolari, e che può cia- 
scuno da per sé ciò rilevare dalla lettura dal Vocabolario ; quindi 
fommi piuttosto a trattare quattro proprietà rilevanti dell'uso sicilia- 
no , per cui si distingue il nostro dialetto dagli altri d'Italia, e vie 
maggiormente dall'illustre, cioè I. l'integrità dei vocaboli II. gli 
idiotismi volgari IlL il gergo IV. il linguaggio d'onomatopea. 

I. Uno de' difetti, onde taccia Dante il nostro dialetto si è qu^d 
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non rine quodam tempore profertur; e rapporta ad esempio quel 
reno di Giallo. 

Trahe me de Uè focora, se feste a boUnUate. 

Io m'aTTisara dapprima, che un tal difetto slato fosse un qual- 
che strascico nella pronunzia ; ma quel crìtico dava un tal giudizio 
suUe poesie scrìtte d' autori già defunti: e poi nulla rileva T accento 
deUa favella, quando il sindacato cade soltanto sul tipo della scrit- 
tura. Ultimamente Palmeri (Sommario della Storia sic. Y. III. Pa- 
lermo 1839 pag. 159. ) opinava, che Dante significar volesse con 
quelle parole la diflBcoltà nella pronunzia. Ma in che cosa riesce 
malagevole la lettura de' nostri scritti dialettici, essendo, come so- 
pra ho provato, somigliantissimi al romano rustico? Forse per quei 
due dd (quello — ehiddu) che non sono bene Imitati dagl'Italiani, 
secondo che avverte Vincenzio de Ritis (metri arabi Napoli 1833 ): 
ma siffatta pronunzia, ch'essi fanno in tutti i tempi del verbo addolo- 
rarsi, e nel verso di Dante (Inf. XXXIII) Gadda (Gerardo) mi et get- 
tò ec. dopo i Saraceni si è introdotto fra noi, avendo detto gli an- 
tichi quiìlu (quello) come meglio nella 2/ Lezione. Dante per altro 
giudicava suUe opere de' nostri ducentisti, ove non si rinviene af- 
fetto questa scrittura : e se quel dotto avvertiva, che molte poesie 
de' nostri eran da sicilianismi bruttate, egli ciò riconoscea da quelle 
parole, eh' eran per lui nuove, perchè non curiali, e quindi non in- 
telligibili. Mi avviso dunque piuttosto, che con quel tempo volesse 
egli esprimere la proprietà di non usar stroncamenti, come fanno 
gì' italiani: in guisa che la diflerenza fra gl'italiani e il nostro dialetto 
si è, che noi diciam celu e non mai cel( da caelum tolta m secondo 
il romano rustico) e gl'italiani dicon delo e del: e quindi com'egli 
tacciava negli Aquiliensi ed Istriani un ruvido accento, in Genova lo 
abuso della z, a Brescia Verona e Vicenza brutte sincopi , apportan- 
done per esempii merco banlè; così del pari credea difetto l'inte- 
grità delle voci siciliane, integrità poi, ch'è propria della lingua la* 
tina e che noi abbiamo da essa ereditato, e specialmente dalla rustica. 
Vero è chela facoltà di pronunziare tronchi o interi i vocaboli è gran 
vantaggio all'armonia della prosa e del verso ; ma è vero altresì, che 
la latina senza siffatta facoltà fu a noi maestra sulla doppia armonia 
di prosa e poesia; e quindi se con quel tempo ciò Dante intendea, 
io non l'attribuirei a difetto, ma piuttosto a marca di distinzione tra 
il nostro e gli altri fratelli dialetti d' Italia. E qui posso avvalermi 
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deir autorità di Giambullari, che ci fa molto onore. (( Lucio Drusi 
da Pisa, dice egli (alle carie 136* 131*) -fu quello cbe congiunse 
11 siciliano parlare al fiorentino. I Siciliani terminavano le loro pa- 
role con la vocale, e i Fiorentini con le consonanti, come i Tede- 
schi e gli Oltramontani. Or Lucio considerata la nostra pronunzia 
e la Siciliana, e vedendo che la durezza delle consonanti offendeva 
tanto lorecchio, quanto per voi medesimo conoscete per le rime pro- 
venzali , cominciò per addolcire quest' asprézza non a pigliare le voci 
dai forestieri, ma ad aggiungere le vocali alla fine di tutte le nostre » 
Io non son già di tale opinione, ma ho voluto rapportarla per mo- 
strare , che glltaliani conoscevano la natura del nostro dialetto 
consistente nell'interezza de' vocaboli, la quale angustia ben molto 
i nostri poeti vernacoli, e specialmente gF illustri ducentisti, nei 
quali leggonsi sovente moltissimi versi di lungo metro per non 
potere adoperare cimili voci accorciate o tronche : errore che dee 
attribuirsi non già ai copisti, come comunemente si giudica , ma 
all'infanzia dell'arte, come primo abbozzo, a cui la ritmica eia 
musica dovean dar compimento, ed alla difficoltà del dialetto(28). 
Sarebbe impresa propria di qualche dotto siciliano filologo l'im- 
prendere a ristampare quelle poesie con annotazioni ad intelligenza 
deglltaliani per distrigare il significato de' vocaboli, le locuzioni 
oscure, la pessima ortografia, ma non già a correggerne il me- 
tro, come in alcuni squarci fecer Perticar!, Agostino Gallo (Efe- 
meridi per la Sicilia n.^ 13) e Benedetto Gastiglia (studiiPal. 
1836) simili a quegl' inesperti numismatici, che corrodono con 
acidi la patina delle loro monete antiche. 

II. La seconda osservazione da farsi è sugl'idiotismi volga- 
ri « i quali debbonsi divìdere in tre classi, cioè in naturali pro- 
prìi di tutto il popolo siciliano, in viziosi proprii della plebaglia, 
e in quelli di pronunzia sciattata. Vero è che le voci siciliane 
considerate in massa sono affini alle italiane , da cui principal- 
mente distìnguonsi per la varia desinenza ; ma in alcune para- 
ganate colle italiane istesse notarsi dee una metatesi, che io chiamo 
naturale , perchè son generalmente pronunziale in tal modo , e 
quindi computar non debbonsi come pronunzie idiote : talché se 
taluno le conformerà al modo italiano commetterebbe un italia- 
nismo. Son poi da dire veri idiotismi volgari viziosi (patùis dai 
francesi) quei vocaboli, che non sono imitati dalla maggioranza 
del popolo, per, cui sono anzi scherniti quelli, che ne usano; ma 
Q Vocabolario dovrebbe registrarli, additandone la qualità, come 
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quelli, che hanno avuto luogo ne' componimenti burleschi^ eccetto 
però queHi di pronunzia, sciattata spesso usata da' marinari della 
nostra isola, che non sono ricordati da yeruno scrittore (29). 

A questi aggiugner si debbono le frasi i modi di dire gli 
adagi non solo quelli comuni a tutta risola, che non corrispon- 
dono letteralmente agl'italiani, ma benanche quelli particolari ad 
ogni città, a cui- ha dato origine un fatto avvenuto o la topografia 
del paese ; i quali sebbene municipali potransi riguardare come 
parte di ricchezza nazionale, perchè adoperati dagli scrittori delle 
città istesse (30). 

III. Ogni nazione ha il suo linguaggio jonadattico^ che tro- 
vasi anche registrato ne'Vocabolarii; quindi parlerò pure del no- 
stro , che ha avuto luogo ne' componimenti burleschi. Siccome 
quest'articolo non è slato a suflicienza trattato da' filologi , io lo 
esaminerò più da vicino, comprovandolo con appositi esempii, più 
sono stati dal Vocabolarista trasandati , dando così materia che 
chiara a chi imprenderà la ristampa del nostro Vocabolario. TI 
prhno grado consiste nel mutare o accrescere la desinenza delle 
parole, le quali hanno un solo significato, ed è intelligibile, che 
Gioja (nuovo Galateo Lugano 1833 v. II. pag. 120) chiama bi- 
schizzi , e i Francesi calembotirg. Qui van comprese le parole 
oscene o di mal costume, che taluni alterano per non comparire 
sboccati. Il secondo grado contiene parole equivoche, e sono as- 
sai abbondanti, perchè i Siciliani amano per eutropelia l'ambi- 
guità, che rende spiritosi i lor favellari: talché se alcuno resta 
offeso da quella parola, si ha il mezzo di trarsene col ricorrere 
all'altro senso innocente. In questo stile è foggiata la maggior 
parte degl indovinelli, che vanno per la bocca del popolo, e che 
non posson darsi alla luce. Il terzo grado è propriamente quel 
che dicesi gergo a principio oscuro ; ma oggi divenuto comune 
fa parte della lìngua, arricchendola di sinonimi. Dee computarsi 
per tale il linguaggio lezioso tenuto dalle madri o balie a' bam- 
bini, n quarto grado finalmente è un gergo moderno inventato 
da' carcerati da' barattieri, e mercatantuzzi, che percorrono le Aere 
del regno, detti perciò firianti , che si sono a bocca convenuti 
dell'annessovi .significato detto da essi parlar travirsinu o in am- 
mascu^ il quale ha lontana o nessuna relazione col suono della 
parola; e mi è bisognato informarmene per darne in note pochi esem- 
pii. Ma presentisco, che quando diverrà noto questo gergo mo- 
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derno, non andrà guarì, che i furbi daran mano ad inTentame 
UDO nuovo (31). 

IV. Ma ciò , che allirar dee maggiormente la nostra atten- 
zione si è il linguaggio di onomatopea, su cui mi soffermerò al- 
cun poco per provare, eh' è questo il più forte distintivo del no- 
stro idioma a petto degli altri veglianti per le numerose voci e 
frasi imitative, ond'es80 è impastato: osservazione non curata o 
non conosciuta da' nostri etimologisti. Ben è noto, che la primi- 
tiva loquela generò i nomi degli oggetti sensibili per la facoltà, 
che ha l'uomo d'imitar con la voce il suono degli esseri ani- 
mati de' metalli e degli oggetti sonori, adattandovi le vocali e con- 
sonanti affini^ che son poi divenute le radicali comuni a tutte le 
lingue posteriori : e qui potrei citare in conferma pei Greci Ari- 
stofane , pei Latini Ennio * che col taratantara volle imitare lo 
squillo della tromba, e Terenzio con st il tacere ; e per gl'Ita- 
liani Dante: Non atria pur dalVorlo fatto cricche che ci vien 
spiegato da Bellin. Bucch. (( Le stoviglie o i vetri o ghiacci , 
quando si rompono, fan quel suono chiamato cricche, d'onde po- 
scia formossi il verbo cricchiare o crocchiare (( Il Sacchetti pa- 
re dice : 

La capinera canti ciricl y 

Il grillo salti spesso , e dica cri , 
E mugghi forte, se ci fosse il bo. 

E Caporali, che espresse i colpi del tamburo in quel verso: 
ed in sentir tarapatà marciò. Ma se tali voci , non che dirsi 
novellismi, sono state a cielo lodate, perchè a proposito adattate 
al soggetto , non è così per la lingua siciliana , la quale a tal 
riguardo più che della lingua latina può dirsi figlia legitima della 
greca, dalla quale ereditò non tanto parole, quanto l'indole d'In- 
ventare le voci imitative ; ed i nostri poeti non le han già inven- 
tate di lor conio, ma fedelmente dall'uso comune copiato (32). 
Farmi aver già detto a sufficienza con le mie osservazioni ana- 
logiche sulla lingua parlata^ positive sulla scritta, e critiche sulla 
natura del nostro dialetto, il quale durerà , finché l'isola avrà 
nome Sicilia. 
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LEZIONE SECONDA 

Sulla proDunzia e Ortografia Siciliana 



v£#B un dialetto allro non è, che un' alterazione delle parole di 
una madre lingua o dominante, a cui esso appartiene; è do- 
Tere di chi compone una gramatica dialettica l'esaminare, in che 
consiste la varietà della pronunzia e quindi dell' ortografia, para- 
gonando sempre le fattezze del figlio con quelle della madre ; il 
ridurre queste varietà sotto punti generali di veduta, poco cu- 
rando le parole indigene o stranie nel significato, che incombe 
al vocabolarista raccorrò. A tal uopo percorrendo l'alfabeto an- 
drò rimuginando in che varia il dialetto siciliano daUa lingua ita- 
liana; paragonerò gli antichi scrittori col moderno uso per no- 
tare le variazioni dal tempo introdotte; mi gioverò spesso del suo- 
no della rima per riformare l'ortografia, che ha confuso suoni 
ben diversi e diversificato suoni simili; fermo su quel principio 
degl'Italiani del 500 cioè, che la scrittura sia la pittura della 
pronunzia , e da essa non si allontani ; considerando sempre le 
parole come sono pronunziate dalla massa del popolo, ed esclu- 
dendo i due estremi cioè i dotti e gl'idioti, secondo che ho nella 
precedente lezione avvertito. Un simile travaglio poi fatto sui va- 
ni dialetti italiani spiegherà chiaramente, come una voce latina 
o subì, ebbe dall'origine varie modificazioni, finché si fermò 
nel comune italiano; e che le scaie menagiane riputate da ta- 
luno ipotetiche sono un abbozzo^ che aver potrebbero una prova 

^QnMia 1mìob« fa itMiipAU adi OiofMl« Ommbìo T. IV. Aprite Maffi» GiofM Lmflio 
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sussistente nelle differenze delle pronunzie dialettiche. Ho fiitto 
poi precedere questa lezione per prerenire le diiBcoltà, che po- 
trebbero insorgere suU'orto^afla de'passi citati, la quale non ho 
osato per dilicatezza modificare. 

Venti sono le lettere del nostro alfabeto siciliano pari a quel- 
le dello Italiano, escludendo k x y dell' alfabeto greco o latino ; 
e Tengon esse pronunziate da noi a, 6e, ce, de, e, e/*, al mo- 
do stesso de' Latini, come ricavasi dal loro àbecedarmn, e se- 
condo che pronnnziavasi in Arezzo a' tempi del Monaco Guido , 
il quale diede il nome alle note del Canto fermo Be-mì, Ce-sol- 
faut, De-lasolrè ec. e come fin oggi son pronunziate in tutte le 
province fuori Toscana; se non che i Siciliani dicono effi, eUi, 
emmi, ennij erri, essi, mutando Ve finale in i, come in ap- 
presso. Mi si permetta qui di fare una osservazione, cioè che 
sembrami piò ragionata la nostra nomenclatura ; giacché se i fio- 
rentini e i classici chiaman abbicd l'abbeccedario per esser da 
lor dette fri ci le consonanti mute, non so poi con quale con- 
venienza chiaman ef, el, em, le altre semivocali, dovendosi dire 
if, Uj tifi. Ma tralasciando tale questione esaminiamo pruna le 
cinque vocali, ed indi percorreremo le consonanti. 

SULLE VOCALI 

I Siciliani pronunziano le cinque vocali con un suono co- 
stante, né conoscono la pronunzia larga o stretta di e o, e sa- 
ranno per loro inintelligibili e quindi inimitabili le osservazioni di 
Celso Cittadini nelle origini della toscana favella. Or siccome glltaliani 
distinguono alla sola pronunzia torre nome dal verbo, e metespomi 
dal liquor delle api ( Y. Firenzuola discacciamento delle nuove 
lettere ) così agevolmente conoscono essi un Siciliano che non 
sa imitar quelle finezze, quantunque regolatamente parlasse Tita- 
liano. 

Cominciando dell' a noi la conserviamo in tutte le parole 
corrispondenti alle italiane, sia ch'essa si rinvenga in principio nel 
mezzo in fine di una voce, eccetto qualche raro vocabolo, co- 
me fnercife=marchio, /acct=faccia, inclemtissindamo , Cost. p. 
116. Di sftì piieto, chi 'ndernu si oppila. 

Riguardo all'è o finali delle voci sing.^ pi. la maggior parte 
tramutansi in i u, come corecacori, petto=4)effu; ma se sono 
allogati in principio o nd corso d'una parola» dee porsi mente 
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ove posa T accento. Cosi tutti i nomi o verbi , che contengono 
e o; li mantengono, se sta l'accento su quella vocale: Che se 
il nome aumenta per alterazione o incremento il numero delle 
sillabe, o ne compone un altro; se il verbo accresce il nume- 
ro delle sillabe^ in guisa che T accento cambia di posto; allora 
si veriflca la sopradetta mutazione in t u, ed in ciò il nostro 
dialetto varia molto dalla lingua italiana, nella quale le vocali 
conservansi le stesse neiralterazione derivazione o composizione 
delle parole. Così dalla voce sdrucciola dèbbuU deriva dibbuliz- 
za cangiando e in i, perchè T accento lasciando la sillaba de si 
ferma sul li. Similmente da ferru deriva firraru firramentu^ non 
già ferraru ferramentu ; da genti nasce gintami gintagghia , 
ddi nuzzenti il diminutivo nuzzinteddu, da meli ammilatu, da 
senzu sinzaiu: e spesso avviene che da varie parole con varie 
vocali per questa mutazione se ne formi una con doppio signifi- 
cato proprio. Come fra gV Italiani palmata derivato da palma si- 
gnifica dono, e da palma concavo della mano vale percossa ; così 
spirari da spirare e sperare ha i due significati italiani ; così 
prifari da pregare e da pregiarsi ; così scupiUijari da scupU- 
fac=spazzola e da 8ct/peUa=schioppo ; così attimp(aa ag. da fem- 
pu vale donna che cammina col suo tempo, e dal sost. timpa 
vale salita verso un ciglione. Vaglia di scorta lo stesso per l'o, 
perchè da comu formasi cumuiu ed i v. scumari 'ncvrnarisiy 
da coccitt cucciusu cucdutu ed il v. cucci/ari^ da porcu pur- 
ceddu purcarijusu spmcarisi , da jornu jurnata agghiur- 
nari^ da còlira culencu 'nculirarìsi, e da fora li furii di Mis- 
sina a contrapposto de' casali del dromo i cui abitanti van ri- 
guardati come Messinesi. Alle volte il cangiamento delle vocali 
imprime alla voce un senso diverso o metarorico, il che non av- 
viene per gì' Italiani, che li confondono : p. e. roft/=sufrragio 
e tnito=promissione fatta a Dio o Santi; /brm^sfigura foggia 
e /ìirmA=norma materiale su cui fassi alcun lavorìo; tenti pi. 
di vento e rtiUi=sn. 20. GF Italiani ne trovan la differenza nel- 
la pronunzia stretta o larga delle vocali; ma i Siciliani, che non 
sanno imitarla mutan tosto quelle vocali. Il mutamento medesi- 
mo scorgesi manifestamente ne' verbi delle due conjugazioni, nei 
quali variano queste vocali a norma degli accenti 
Ju penzu Nui pinzàmu 

Tu penzi Vni pinzati 

Chiddu penza Chiddi pènzanu 
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La 1. 2. 3. sing. e 3. pi. conservano e per l'accento; ma 
la 1. e 2. pi. cambian e in i per esser l'accento passato nel- 
Va — Per Y o si osserva lo stesso nel v. ammulari derivato da 
mola. 

lu ammòlli Nui ammulàmu 

tu ammòli vui ammulàti 

iddu ammòla iddi ammòlanu 

Finanche gii stessi infiniti della seconda conj. cangiano le 
stesse vocali secondo la quantità, dicendosi accunséìvtiri o ac- 
eunsintvrì, vèniri o vinìri, mòrìri o mimri. Queste osservazioni 
sono generali e costanti per tutti i nomi e verbi siciliani^ lad- 
dove in italiano si osservano mutamenti siffatti nei tempi de' soli 
verbi udire uscire riuscire, cangiando eoa norma degli accenti. 
Che se nel Pasqualini non trovansi molte voci ortografizzate in tal 
modo^ vi stia a mente, ch'egli partecipa del diretto de' dotti, cioè 
di avvicinar le voci all' italiano modo. Da quanto ho detto dedu- 
casi la gran varietà, che corre tra il nostro Vocabolario compa* 
rato con l' italiano, cioè che in questo le parole derivate rinvea- 
gonsi successive o a poca distanza , come debole debolezza de- 
bolmente, laddove in quello debbuli è assai lontano da dibbuliz- 
za dibbUm^Ui per le alterazioni succennale. 

Questa regola generale sul mutamento delle due vocali suc- 
cennate soffre eccezione nelle monosillabe o parole accentate, come 
né = né , viceré =vigerrè , lacchè == lacchè , eccetto che scfti 
co' composti jyirehì acciucchì binchì. Similmente no = no , sì- 
gnomo sszgnurìiò, può=po, però=pefò , basilico =:6a8ci2icò, 
come nelle desinenze de' futuri farò a/arrò. Di più in tutti i nomi 
finiti in uri e in usu come amuri gluriusu, negli accrescitivi in 
uni come da santu santunij ed in quelli in cui il dittongo io 
si pronunzia unito come picciuni si cambia in u Vo delle voci 
italiane amore glorioso santone piccione malgrado V accento a di- 
stinzione delle voci, in cui il dittongo si pronunzia separato, co- 
me Aìyozione=idivuzzioni. Debbonsi finalmente osservare alcuni 
irregolari^ che cangian e in ti, come rramu=rame^ confonden- 
dosi con rramu o 9Tama=ramo d'albero; come =comu, sic- 
come =s«tccoi7m somiglianti all'antico corno sicomo usato da' no- 
stri ducentisti; nome zzstiomu pronome =protu)mu, altare =cir- 
taru , sacerdote=6acerdo(i o sacerdotu , la quiete=2ii chetu , 
interesse s='»(reMUy pure=ptirii confondendosi coli' agg. purtics 
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puro^ sangaeasMmjifU, verinest^ermti dall'antico fermo (Dante 
G. inf. 6 e 29) aeresòirti ariu, cinque =3 cincu, ma duoque= 
dimea. Da tutto ciò ben si argomenta quanto in siciliano abbon- 
dino le vocali i u. 

Alle folte i si pronunzia con aspirazione nel pronome uMtf , 
che i nostri antichi scrissero con h, come è ftiddusè desso , 
si toglie in molte voci p. e. cielo=celti, cieco=sC0ou, siete= 
riti confondendosi con aiti s= sete, e così avvicinandosi giù al 
latino. Dicon pure manera s= maniera, scatnisa schiavo , confon- 
dendolo con scamiB scavo. Ma non si toglie dove il tolgono 
gl'Italiani p. e* amarmi s omanmi, amarlo= amartAi, dirvi =: 
dirivi, e per italianismo è stato usato da' nostri poeti senza i. 
Trovasi in Veneziano (Canz. 23) piaci e dispiaci, nello Scobar 
placiri, in F. Atanasio lu re si ni pigliau grandi pladri, nella 
Cosp. Pr. placivuli mlunlali , in llfazzeo da Richo d'alta prò- 
cessione e gicja plagiente. Non saprei dire se tale era la pro- 
nunzia di queste voci in quei tempi, o municipale come si usa 
dal basso popolo in Palermo* Certo è, che oggi dicesi comune- 
mente piaci dispiaci piadri piacevuli^ come pure /loccu o frac- 
cu. Piazza o chiazza, in vece di fiacca Piazza , come trovasi 
scritto nei nostri antichi. 

I due u si soglion stroncare neir articolo indeterminato unu 
quando la parola seguente comincia da vocale p. e. un albero=s 
n'arvutu, per lo femminile sempre si usa na p. e. una cosa=s 
na coMj un' animasi' anima. Prima di finire quest'articolo è 
da notare, che noi abbiamo pure, come gì' Italiani , i dittonghi 
distesi (atififcstauro toro, addEotirtisslauro alloro, sciàtirtiesodo- 
re: e nelle 3. pers. sing. del passato rimoto della 1, conj. 
amàu dall'antico amao.. Che se gl'Italiani mutarono au in o, co- 
me Nieolaus audio fraus laus maurus taurus raucus naulum 
in Nicolò odo frode ec. ciò non fu imitazione de' francesi essen- 
do di data più antica : dapoichè trovasi presso i Latini il v. sui 
foco derivato da mb fauces pronunziato /bces da' contadini, don- 
de focalia ; Claudius e Clodius, sodes da si audes, oUa da auUa 
donde 1' aulularia di Plauto, codex da caudex, explodo da plau- 
do ec. e Nonio Mancello ci avverte, che codam teteres dicehani 
prò caudata: Pesto : oruin prò aurum dicebant rustici : e pa- 
rimenti il fiume Padu pau=Po. Rimontando ai Greci , secondo 
il dialetto jonico au cangiavasi in o , come Oaupa? 0»pa; sicché 
può dirsi, che tra i francesi fu comune tal mutazione, fra gl'Ita- 
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lìani piti rara. Noi però Siciliani abbiam più yocì con questo dit- 
tongo oii, come dirassi all'art. L. É un'ayyertenza ancora neces- 
saria specialmente per un autore d'un Vocabolario più perfetto, 
eh' è stata trascurata, che alcuni dittonghi si pronunziano interi 
in alcuni paesi p. e. Palermo e Messina come auricchia aumu 
auHvu autaru auceddu sautari; in altri si mutano, in o, come 
cricchia o^isu olivu otaru oceddu sotàri , ed in altri come in 
Catania e dintorni per la pronunzia più presta flicesi arkchia 
acisu alivu alaru aeddu salàri : ma in questo verbo se T ac- 
cento sta sopra il dittongo , questo ripiglia allora il suo intero 
suono p. e. nel presente. 



Ju smUu Nui Miòmu 

Ta 9àMi Vui Miàti 

Iddu Muta Iddi sàutanu 

B 



Per l'affinità, che y'ha in tutte le lingue tra b et?, spesso 
addiviene, che i Siciliani permutano queste due consonanti , p. 
e. bocca =sfmcca, cibare=ctran; ed al contrario valigia =6ilici; 
ma biancosstrancu in Palermo, ja/ncu nel resto di Sicilia, che 
e forse cosi attempi di Boccaccio si pronunziava, come nella nov. 
8 della palermitana Jancofiore. Similmente dicesi voce s huci in 
Messina^ siccome in Boc. Nov. 15 con una boce grossa: in cui 
trovasi pure boto e imbolare per voto e involare. Or se le voci 
siciliane con v divengon composte, acquistano il 6. Così da vri-- 
gogna sbrigugnariy da vampa sbampari abbampari , da vutU 
tbuttan abbuttariy da ventu sbintari e torcia a frenfu, da ver- 
mu abbirmari^ da vrazzu abbrazzari sbrazzari , da venu ab- 
binari «5trsm, da viviri abbivirari. Anzi una parola stessa vien 
pronunziata in ambedue modi vastàsi o bastasi^ bròccutiovròc- 
cuU » brodu o vrod/a, brogna o vrognasaìot. buccina ma di 
conchiglia marina: benché vi sia differenza tra bestiassigno- 
tante e «esfioBscavalcatura, tra francu=stavola de' banchieri e fron- 
cas tavola de' notai e i?onettsspanca. Gdbhidissgaggia e rabbiass 
rraggia mutano i bb in gg dal fran. capire rage. 

6 
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Come gritaliaiìi soglion talrolta cambiare e in 2 , e dire 
commercio e commerzio,. ufficio e uffizio , francese e franxese, 
specie e spezie, giudicio e giudizio, Bonifacio e Bonifazio ; cosi 
i Siciliani in moltissime parole simili alle italiane mutano e in 2, 
quando è seguito da e i, come conciare =C!inzari, cominciare= 
cuminzari^ sincero ssinzeru, maestro Gesares=fiia8trti Zzmri, 
carcere = carpirà (donde il sost. carzareri ed il v. canararij) 
bilancia=t?ilanza, come in Odo delle colonne « ed io com'aoro 
in bilanza. )) Gran mercè s^ran mirzzt come in Rainieri da Pa- 
lermo tt merzè yì chiero... domando merzede. )» Questo e leggesi 
spesso mutato in z dai nostri ducentisti in altre parole, che non 
si pronunziano tali da' Siciliani. Stefano da Messina: D'amor vera- 
zemente... che da li cazatori amaistrata della qual dolzemeote... 
zascuna peste. Ciò pure si Tcrifica, quando due ce precedono i 
u all'uso italiano, che dice cagnaccio e cagnazzo. Ecco le no- 
stre Toci: accettarer=a22ittan, eccetto sszzzettu, minacciare ssoiii- 
minazzarij fdiCCìo=ifazzu ^ abbracciare =a6&razzan , abbiccì s 
abbizzè e dalla gente eulta abbeccèj InnocenziossiVm^eiuiti Sen- 
ziu Zzemiu. In alcune parole poi ce ci si muta in s all' uso Fran- 
cese, come cucire sctism, scucire=:Sc{Mtn, baciare st^cwori, se 
non deriva più naturalmente dal lat. basiare. Ciglio però dice» 
gigghiUj che confondesi col fiore gigghius^i gìglio. 

Ch si pronunzia al modo stesso italiano , ma ne' paesi del 
contado di Modica, eccetto Scicli, vien pronunziato ci. Cosicfcio- 
vu doi7U= chiodo , chiavi ciati schiave, aricehia aurtccia=s 
orecchia e nel pi. atiricci, chiesas=ciesa, acchianari occianoriB: 
salire. Questa pronunzia nel regno di Sicilia si verifica soltanto 
per dchira e cfticftira, cìmngiri e dàngiri con tutti i tenqH, 
fuorché nel nome chianlu= pianto : ma facciam differensa tra 
scftiontorissschiantare e èsdantan che vale quando una piante- 
rella si schianta per trapiantarla altrove. È da osservare die i 
Genovesi han pure tal pronunzia blesa , dicendo ocHo Bpeccio 
per occhio specchio. Or siccome Filisto e Silio Italico vo^ono, 
che. i Sicoli stati fossero Liguri stabilitisi alle rive del Tevere e 
poscia trasmigrati in Sicilia, quindi l'uniformità della pronamia 
nel ch fra Genovesi e Siciliani del contado m' induceva a credere 
probabile quella trasmigrazione: ma poscia opinai piutosto essere 
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stato quel cautamente di data posteriore ed opera degli Spa- 

EmÀì (y. nota 25.) Certo è però, che siccome è presso gl'Ita- 
ni non curata quella dialettica pronunzia de' Genovesi, così del 
pari non avrà peso fra noi qoesta del Contado, perchè non ado- 
perata da' nostri scrittori, e nemmeno da' proprii concittadini. Gel 
conferma il medicano Silverio Sortino: dati la chiavi a lumia 
eaiasckm; e il moderno Carlo Amore, che usa aìmcckia 'nfi- 
riceMa cacaUceìm spinniechiu spicchiu (T. 2 p. 46) secondo 
h comune pronunzia tralasciando la nativa. 

I nomi finiti in acehiu ecehiu ieehm ocehiu ucchiu man- 
tengono nel pi. lo stesso suono schiacciato del sing. al pari de- 
gVIteliani. Tali sono pirmacchiu pinnacchi^ vecchia vecchi^ finic- 
ehm /ImccAI, oceftiii occhi, cucchili cucchi : e lo stesso si dica 
de' composti e derivati come aricchina. Quelli al contrario ter- 
minati in occtt eecu tccu occu acca hanno al pi. un suono ro- 
tondo come p. e. tabbaccu tabbacchi, sceccu scecchi, liccu lic- 
dU, foroccu taroechi, tìuccu stucchi: i quali plurali non rimano 
affatto con quelli della prima classe, quantunque scritti con le me- 
desime vocali e consonanti nelle desinenze. Questi due suoni di- 
stinguonsi pure nei verbi^ che han questi cch o ce: in guisa che 
tutti gl'infiniti terminati in cchiari conservano in tatti i tempi il 
suono schiacciato, come ammaechiari: lu ammacchiu tu ammac- 
chi ec. iu ammacchirò tu ammaechirai ec. e nel verbo sjnc- 
chiari. fu apicchiu tu spicchi ec. io spicchirò tu spicchirai ec. 
Or t verbi in accori il conservon rotondo, come ammaccavi: iu 
ammoùcu tu ammacchi ec. iu ammacchirò tu amm,acchirai ec. 
e «piceari: tu spiccu tu spicchi ec. iu spicchirò tu spicchirai 
ec. Chi non vede che le persone del presente e del futuro per- 
fettamente simili nell'ortografia son del tatto distinte nel suono e 
nel significato! Ho quindi creduto proprio noterò il suono schiac- 
ciato con quello I per non indurre in errore gli stranieri, come 
siamo steti noi per le voci italiane, e per avvertire i nostri poeti 
a non confondere le rime. Osservazione che gioverà non poco 
per colai, che imprenderà un giorno a formare un rimario sici- 
liano assai più esatto dell' italiano (33). I presenti italiani finiti 
in co ièco son per dolcezza terminati in ctu 4$sciu , come ma- 
ledico sfikrfidiciu, nuoco ss nociu, cuoco scociu, torco sator- 
cm, vinco assvinciu, finisco =s/lms8ciu: ma è eccettuato dicoa 
dtdise pescosspiscu per distinguerlo da un altro verbo. 

Frima di finire quest'articolo debbo avvertire i leggitori, che 
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trovansì negli autori o manoscritti antichi alcune parole scritte con 
che chi in rece di ce ci; Ortografia introdotta dagli Spagnuoli, 
mentre dominavano in Sicilia, da' quali cha che chi ehù chu si 
pronunzia età ce ci ciò dù. Eppure se essi introdotto ci ayes- 
sero le loro voci scritte a lor modo , come muchacha iumchiea 
chantru, chantrìa ( voci comuni in tutta Sicilia ) in vece di muc- 
Ciaccia tarrìcica ciantru ciarUna come sono pronunziate , ciò 
sarebbe stato soffribile, e forse la novità della scrittura ci avreb- 
be avvertilo del neologismo : ma se si apre il Nebrissense, a cui 
lo Scobar aggiunse il vocabolario siciliano, vi si scorge Torto- 
grafia spagnuola bella e buona applicata a tutte le parole nostre. 
Quindi cAecu chelu Chentùrbi Vachi gHaU di SichiUa cftento 
chircari chibu chichiru chieda cajmchu in vece di cecu ec. 
Leggasi la prefazione virum mUiifuerU... Omni jarmt multi mi 
adim4indanu ec. ove incontrerassi plachenli inimichi non sachu 
ehincu o sei hori fachendu luchi ec* in vece di piacenti ec. 
Da tale novità derivò poscia, che volendo Scobar esprimere il di 
aspro, come noi il pronunziamo^ non potè far a meno di aver ri- 
corso al k senza vocale finale. Infatti nella prefazione suddetta 
trovasi perk = pirchi^ et ck ja qua^ = e chi già quasi , eonr 
trafadi gram^ik^=^cmUrafatti gramatichi , di pok ss di po- 
chi ec. Da ciò derivò pure, che siccome presso i CastigUani ce 
ci leggonsi se si, quindi lo Scobar air art. ci scrisse da ciana 
som di patri = amUa in vece di zzia zziana^ cita per zzita, 
cUéUa per zzUella. Giudico quindi che su tale articolo non è di 
veruna autorità quel Vocabolario scritto da un Betico, il quale ben- 
ché canonico di Girgenti e di Siracusa o non conoscea a suffi- 
cienza le cose nostre, com' è proprio degli stranieri , che met- 
ton falce in campo altrui ; o volea pervertire la nostra lingua in- 
troducendo l'ortografia della illustre spagnuola dominante. Che fosse 
questa poi ortografia castigliana, dedncesi dalle muse Siciliana 
stampate in Palermo del Galeani, che non ve V adopra affatto. 
Né mi si dica, che la nostra pronunzia era forse tale, come scri- 
ve Scobar; giacché non sembra probabile, che dal 1519 in ed 
stampò egli il suo Vocabolario, sino al 1645. data delle muse 
siciliane^ cioè nello spazio di presso a un secolo si fosse co^ 
presto e totalmente tramutato il nostro idioma. Di ciò ne rischiara 
Arezzo (Gap. XV. p.24. ) che scrisse nel 1543. cioè 24 anni 
dopo Scobar « Vidmdo akuni siUabi, in li quali s^itifeipom 
quista Utiera h di noi pranuntiali con quiUo accenU^ grano 
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con io gtioK li fiorentini dieino lo ce, corno ce lo coacepii ; 
mi porsi riMl/vermi chi si leoi in tutto la liUira h di qaisto 
VMdo celo et non chelo, ceco et non checo, Sicilia e( non Si- 
chilia ec. Quanto aUi vMimi siUabi lasso in arbitrio di li scrii' 
lori, ai H piacirà scriviri piachi o piaci levata la liUira A, ta- 
ehi taci, pachi o paci, vuchi o vuci, dulchi o dulci. Di l'al- 
tri scricirìa chiamo e non chamo, chiavi e non chavi, piaga e 
non ehaga d. Se si aggiunge poi, che nelle due cronache di 
F. Atanasio e della cospirazione di Procida le parole stesse so- 
no ortografizzate come oggi , si vede aperto , che gli Spagnoli 
intendeano modificare a norma loro non già le voci, che noi po- 
teano, ma il nostro modo di scrivere. Quindi a ragione è stala 
nelle stampe moderne sbandita quella ortografia straniera, come 
fece Pasqualini, il quale non so poi a qual ragione nel suo Di- 
zionario conservò le voci cherza e eharamiddaru come in Sco- 
bar, in Yece di eerza e daramiddaru e scrive pure chira y* 
dra, ehippu ▼. eippu, cuchina v. cucina ed altre molte. For- 
se pretendea egli indicarci T antica ortografia e la nuova più 
competente. Ha i moderni Rocca e Hortillaro l'hanno eliminato 
del tatto saggiamente. 

D 

n di raddoppiasi in alcune voci (muse sic. T. 1. p. 281.) 
$mi di tal modu rinnova fasseddiu, con cui rimeggiano teddiu 
Mfermeddtu rimeddiu: ma sono idiotismi. Cambiasi in j per al- 
cune parole p. e. vado vq/u, credo criju , vedo viju , chiudo 
ddufu: ed in ( come moscadossmuscolu, quadro=9tMi{ru, pol- 
ledro=fmddtfru, cedroscttru, redina=^èttiia, é nelle voci scritte 
in latino con f , ed in italiano con d; come strada=s{rato , spa- 
dasaspoto; e nei sesti casi etàéessetalij clttade=ci2a{i, estate=38(a- 
H: ma chiodo=sciiiot?tiespercliè deriva da chiovo voce antica (v. 
Hanni Lez. IO.) 

Mutasi in n nelle desinenze italiane andò, endo, indo, ondo, 
ondo, e quindi in tutti i gerundii, che per italianismo sono stati 
scrìtti con d dai nostri autori. Infatti non facciam comunemente 
Teruna differenza di pronunzia fra {iramiiiestiranno e tirannu 
gerundio di Orari : quindi è' ^ che non distinguendo i Siciliani 
andò ed anno, endo ed enno ec pronunziano sempre imper- 
fettamente le voci italiane cosi scritte. Perticari ci avverte ( C. 
Xin. suU'amor patrio di D. ) che i Romani son nel caso nostro 
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dicendo armare e non già anioBre. I soli Messinesi però firn 
sentire ne' gerundi! e nei nomi colle stesse desinense un suono 
che si ravvicina a d. Mi si dirà, che nelle Muse Sic. son queste 
e simili parole scritte con d; ma io giudico che in quel tempo, 
voleano i nostri scrittori uniformarsi air ortografia italiana ; e co- 
me scriveano hora con h , cosi distingueano tutti i gerundii con 
d. Bernardo Bonajuto fu il primo ad usare due nn nella sua 
scelta ( V. T. i p. 206 ), e nel brevessimo saggio sopra la 
lingua siciliana, che precede quella scelta, dice (t La nd si b 
spesse volte due nn. Y. 6. partendo, portando, mondo^ profondo, 
1^^^ 9 par(ennti ptirtonnti , miinnu, profimMi » e i posteriori 
poeti conoscendo l'uniformità del suono bau fatto rimare i ge- 
rundi; coi nomi scritti in italiano con n, Gamb. pag« ili. 

Ora ai fanwa forti amminazxanna 
Ca volinu vidirini ht fumm; 
Causa ci pari di solanti ad atmu 
TuccaH pusu di (reti d'atAwmu. 

Meli ha mantenuto tale ortografia^ benché non è sempre nni- 
forme. Neil' ode XXXV. granni rima con ammiranni, e più ab- 
basso stv/pendi con comprendi. Similmenti Pasqualini rapporta 
banna secfwnnu quantm con due nn , e scrive poscia fimbundu 
orrendu proftmdu in vece di fwUnmnu orrennu profunnu se- 
condo la vera pronunzia, e così di altre voci. La riforma di quel 
Dizionario esser dovrebbe uniforme non solo per le desinenze sopra 
descritte, ma pure ov'esse si avvenissero in mezzo alle parole 
come mammnsmandare^ innn{tE=sindole: e potrebbero a tal pro- 
posito servir di modello le poesie di Scimonelli , che fra tutti i 
nostri scrittori mantiene la più esatta e costante ortografia. 



Molte parole italiane comincianti da fla fio flu matansi in sci 
dolce: fiato=scui{u fiore =ascitiri, flumessciumt. Le tre eéiiioni 
del Meli son cosi ortografizzate. Ciò non pertanto trovasi (T. D. 
ode XII.) La to dalu oh quanlupo} Quali damma qtÙM af- 
fetta, nel T. I. egl. lY. Li coma d li ctoccu, e nell'Idtl. 1. 
E li danchi di lu fusu. Varietà son queste di lieve momento , 
dicendo i Siciliani adadu e odosciti, maniida e manfisda, mif- 
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eia e miMoJa, dunna e sdunnaj cisca e sdsca ( V. Pasq. di- 
riOD.) come trovasi pare negli italiani scrittori bascio» brusciare,ba- 
scinare, camiscia, cascio, cuscire, sdruscire ; e bacio ec. ma si 
dee por mente alle voci di vario significato^ nel che non sono 
stati esatti i nostri due Vocabolaristi. Essi confondono le due voci 
cucinosscucina, e cucinoesscugina ; non avvertendo che la secon- 
da parola è da noi pronunziata cmdna con sci dolce per distin- 
guerla dalla prima ; e che oltre a queste due voci ne abbiamo 
una terza eu88CinaB=cuscini pi. di cuèscinu con ssci aspro, del 
che tratterò alla consonante 8. Non approvo ancora taluni , che 
a norma degli antichi scrivono xara^ boxa ocacca in vece di 
«sei, giacché x è un nesso di e s, e non già di 8 e ; e quindi 
queste due consonanti diversamente collocate esprimono due suoni 
affatto diversi. Hongitore infatti quasi dubitando della inesattezza 
di siffatta ortografia^ cosi comincia un suo articolo : Nicolaw coxa 
seu de eoseii» (34). 



n j)r ha Io stesso suono italiano > e n'è prova fatiga negu 
kigu sfogu magu. In principio di parola è così dolce, che sem- 
bra non pronunziarsi , come la gtmnedda; per cui Reina (Gic. 
p. 261) Tha scritto senza 9, e si è permessa TeUsione con una 
libertà non imitabile : meiìzi nudi e senza v/nneddi, non dicen- 
do noi nel parlar comune V unnedda. Lo stesso dico per lo v. 
9iifichiaris:^onfiare , che si è scritto finora senza g. Maura p. 
81. La panza in fora a modu d'ìUri unchiali. Tempio akneno 
non si permise l'elisione in quel verso: e U massara comti li 
kmmelu naianu unchi , quasi che avesse distinto air orecchio 
una consonante non avvertita dall'ortografia. Pasqualini finalmente 
rapporta undari con tutte le derivazioni, secondo che dicesi in 
Psdermo e dintorm*, e non già secondo la comune pronunzia. 

Gè gi mutansi in e, come pingeresspinciri (muse Sic'. T. 
1. p. 262) Si sa ch'amìm è cecu e trappu /tnci, e le rime 
8on pinci astrind vinoi ; V ultima delle quali scrivesi in italiano 
eoa e. SuKiihnente si cambia m e qualche voce finita in ga go, 
come vogasaroca, Diego=Z)ect«, piego=^{icu^ intrigos'nfncii. 
Si eccettua castigos=seas%'ii, pregare==prijan , annegare=anm- 
Jori, bottegas^nitya, e bottegaro=sfm<i/aru. Alcuni verbi finiti 
in ngo raddolciscoasi con i ; piangOBscAianciu» pingoe=piiici« , 
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pungos^nmctu, e il a, fungos^nctii. Aman la metatesi yengos 
vegnu^ tengos=degnu, mantengo=manfe()ffiii, espongosespo^nti. 

Già gio già in mezzo deUe parole son pronunziati dagl' Ita- 
liani si dolcemente che sembrano avvicinarsi a scia scio sciu ; ed 
era tale l'antica loro ortografia, come rascione, cascione, ma gli an- 
tichi Siciliani, trascurata l'italiana ortografia, rappresentarono quel 
suono con a; quasi fosse un suono diverso, come ho notato all'art. 
fj e i moderni con sci, p. e. fregio==/H8ciu, stagioness^fmcMffit. 
I nostri ducentisti variavano Fed. Il: s'eo 'nchino rason n'hag- 
gio — Guido delle colonne: che servir troppo bene alla stasgio- 
ne — Rainieri: Certo che a gran rasione... dimostri la casione — 
Mazzeo: malvasgio e scanoscente... habe cascione... provato io 
c'aveo presgio — Ecco ciò che die forse origine a' Siciliani di 
scrivere artiscianu, fosciunt, prisckm; ma la gente eulta pro- 
nunzia arUggianu raggiìmi priggiuni; ed in egual modo le voci 
italiane dicendo : artiggiano, ragione, priggione ; non imitando 
la pronunzia del nostro popolo, anzi schernendola come idiotismo; 
e che frattanto è più uniforme alla italiana. Aversa le ha ado- 
perato ambedue indistintamente, avvertendoci nella prefazione ic e 
tu lettor siculo non censurar con rigore, qualora troverai scritto 
hora raximi bora ragiuni » cioè ammetteva le due pronunzie. 

Già gè gi gio giù in principio di parob tramutansi in j. Ne 
fan prova giaccioc=^a^zu, gelo=^*eIfi, ginoccbiosr^noccAtu, gìor- 
nossj^omu, giuntoss^iUu ; le quali parole in composizione acqui- 
stano gh, come oggìHazzaHj agghiUu^, agghiimicchiari, agghàur- 
fiori, agghinnciri, agghiri da aj%rv=saii andare. Similmente getla- 
re==/tttan, e preceduto dalla prep. pri scrisse Gangi p. 65. pri 
ghittarimi la granfa , mentre sconciamente nella stessa pagina 
scrisse pri i/ttari carpa in testa : ma credo che fosse errore 
dello stampatore, giacché nella prima edizione pag. 15. sta scritto 
regolatamente prijittari carpa 'n testa. D verbo tri deriva da 
ire, e questo solo infinito ammette l'elisione. Amore: (T. U. 
pag. 31. ) Yas'ifri 'ntra na vigna carricaia: ma jiri che deriva 
da gire con tutti i tempi, non ammette elisione : come si vede 
nella conj. irreg. distesa : nel che non è da imitarsi lo stesso 
autore pag. 49. Lu celu s'ja di nuvuli parannu. Meli non si 
permette l'elisione, ma è cattiva l'ortografia dell'i'. Odi II. dU 
lu figghiu ia numcannu.. e l'affari w d incanta j perchè in tal 
modo par che la voce antecedente si possa elidere. Bau (Yen. 
1612) non fa elisione, ma traspone le due lettere in modo da 
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rendere inntile la consonante j. Ganz. 3. Piccitila nati mia né 
ipi ocanH. Scimonelli (pag. S.)è regolare: chi jia $i>inan- 
fin eehiU di na pimieL (Vedi questo verbo disteso nella Lez. 
5.) Da ciò si argomenta qqanto T ortografia importa al poeta*- 
Alcuni nomi poi si pronunziano in due modi , come giardinu 
o jardinu^ Giudeu o Judeu^ giusta o jmtu , mastru GiìMeppi 
o Jweppi^ S. Maria di Gesù o Jèati, eccetto gmìnessgiuvinij 
phsssgià, gidjac=9io/a, ^oyareasgiuvari. In Scicli in vece del 
eomune Gù^gi e teologia si dice GhiorgM e teologhia. Opino 
che sarà questa la durezza del gamma greco conserrata — ^In alcune 
parole anche i due gg mutansi in j, come maggiosssm^ti, peg- 
gio=4>e^, correg^a=ctifr0a, e tutti gl'infiniti in ggiare, come 
maneggiaresdmanyVirt con tutti i tempi iu fMmi/u^ mmiAfaioa ec. 
Si eccettua Biaggiossfircwi derivato dal 5 caso lat. BImì. 

GÌ è aspro, come mgligenxM gloria^ ma aglio eglio iglio 
ogiio uglio mutano gì in ggb con suono schiacciato non ignoto 
aU'orecchio italiano, come vegliare e végghiare p. e. serraglioa 
mfraggHu, mef^ossoihegghiu, figUoss/^^Aiu, scoglios=aBCOj)f9hfU, 
Puglia s^PtAgghia , conservando nel plurale il suono schiacciato 
mrragghi figghi. Al tempo di F. Atanasio non era avvenuta an- 
cora tal mutazione ; ecco il testo. Lu re ei assittava 'ntra lu 
tmUgliu. In Girgenti e dintorni si conserva ancora tal pronun- 
lia, dicendo figliu maracigìia ogliu ec. e in Alimena fUlu ma- 
roótUa ec. Or essendo pronunzie municipali non debbon esse at- 
tirare la nostra attenzione, ma indicano le transizioni della pro- 
nunzia. 

Gr si pronunzia quasi separato. Es. negrossnigrtiru e per 
prestezza niuru di due sillabe, come viene usato comunemente 
da' poeti. Bau: di niuri olici e pàUida jinèstra. Lo 'stesso di- 
casi per magvfu e mauru Tempio T. 1, pag. 1, na crema di 
auctf d* addaufu o un trodu mauru. Similmente agru e auru, 
aghinhduci ed auru-duci. dminauru vale cimino agro per di- 
stinguerlo del cimino dolce, che s' incamicia con zucchero: quin- 
di non mi sembra naturale Tetimologia di Pasqualini dedotta dal 
greco oj^ftonssalvatico. Gangi adoperò più volte questo gr se- 
parato pag. 64. Ppu radnazza agMral a pag. 29. e apiiui- 
rata e aUeghhra. Non dee recar meravìglia questo modo di scri- 
vere, giacché anche gli antichi Italiani dicevano pighero maghe- 
rò in vece di pigro magro ( Y. Diz. Alberti o Tramater ). Son 
libertà poetiche da non seguirsi , ove r va congiunto con altra 
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consonante. MarralBiio ( T. 1, pag. 56 ). E affannalu mm$ 
àtXvmmra. 

Si tace il g in jnddinntpspellegrino. 

H 

Pasqaalini ha rapportato molte parole comincianti con h , 
le quali o sono scritte dai nostri antichi al modo latino , come 
AoMtacitmt; o colla ortografia spagnuola, come hifyim y. fiuri. 
Or siccome è stato questo sempre un segno d' aspirazione, cre- 
derei di adoprarlo in harriccà haccà voci usate da' mulattieri 
per cacciare le bestie da soma, e pronunziate con forte aspira- 
zione : come pure in AoUa-ftotta Toce araba ed interposto di al- 
legria. Qamb. p. 194. Chiddu chi mmenzu di d4u haUa haUa. 
M. impropriamente ( Ode XXYIII, T. II. ) scrive daUordaUa. 
Ne van senza perchè non aspirate^ aUuccàsaeccolo qua^ ed ottoc- 
oàs= eccola qua, derivate dal lat. ellum eUam. L'apporrei al prwo- 
me iddu quando l'usiamo in senso di desso, che non ammette 
elisione^ perchè si pronunzia aspirato. Rau (canz.28). Non è la 
danna mia^ non è chiiiidda. Scim.(T.r.p.5.) Guardati nfac- 
ciy e fMi ri èu iddi meglio scritti con h, perchè le vocali non 
si elidono in questi due versi. 

H giova pure nella pronunzia di cchia echi cchiu, e gghia 
gghi ggMa^ e serve di distinzione tra due vocaboli di natura 
diversa, come o congiunzione, ed oh interposto, tra a preposi- 
zione ed ha verbo. Scimonelli però ha adottato T ortografia ita- 
liana di apporre a questi tempi un accento in vece di fc. (v. p. 
13) Tuttora di l'elisi un umbra ¥ànnu. 



Scobar all'uso spagnuolo aveaa questa consonante/ sosti* 
tuito y, scrivendo yachi per Jaci; oltre che l'adoperò per sci, 
come yaccafi=«oiaccari, yiuri^ssseiuri. Ecco quanto ne dice 
Arezzo p. 24 « usiamo noi forzati per non affettar lo thoseano 
quiUa littera y greca (molto di spagnoli frequentata) in alcuni 
dittioni in loco di littera consonanti e non vocali con più leni 
et remisso accento, chi non fariia una i latina, myo $ta/go vayo 
hayo per non diri vido sto vado ho )>. L'autore pev non affet- 
tare l'ortografia toscana cadde nella dominante spasola, bMcbò 
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dica fonatL Non rechi perciò meravìglia, se dietro il parere di 
Arezzo scrisse Aversa St. 13 ruyna chyh. Chi conosce il snono 
di y greco e poscia adottato da' Latini per le voci greche lati- 
nizzate, ben si ayrede dover essere eliminata essa dal raolo delle 
nostre lettere, ed in effettaiion è più usata. 

Questo y fu dagV Italiani per abbreviatura adoperato ad e- 
sprimere due ii vocali, scrivendo vizj in vece di vizii con una 
contradìzione manifesta , cioè di far valere una consonante per 
due vocali (v. Tramater, j). Oggi però che questo modo è ca- 
duto in disuso, si è caduto in un altro eccesso contrario , cioè 
di sbandire affatto questo j consonante, sostituendo in fine delle 
parole un ì* (come ho avvertito nella nota 33) e nel mezzo o 
in principio di parola una i vocale. Quindi trovo scritto fumico 
F iodio. Ha io qui ripiglio: Questo j corrispondente al greco , 
jota, e che in ital. e fran. è tramutato in g come jmenis gio- 
vane fran. jeime non ci derivò da Latini, che lo consideravamo 
qaal consonante doppia nella sua quantità otif duplex autjfPO-^ 
eaUòus interfecttm? Le voci Jw Junior fugerum jonicum 
eran forse pronunziate altrimenti da' Latini, che non son oggi le 
CiMrrìspondenti italiane /m juniore /ugero jonico f non dovreb- 
be scriversi Io jonico lo jodio senza quel!' apostrofo allo arti- 
colo, perchè comincia la voce da consonante? Anzi io opino , 
che dovrebbe aggiugnersi nelle gramatiche italiane questa regola 
di usare lo non solo avanti s impura o vocale ma ancora avanti 
le toci comincianti da j per evitare l'asprezza del suono, e perchè 
la pronunzia non fa sentire elisione. Ma torniamo alla lingua si- 
ciliana. Egli è certo, che Tira e lajUala (brina) son due vo- 
caboli, nel primo dei quali si elide l'articolo e non già nel se- 
condo, regolandoci la pronunzia. Quindi si dee necessariamente 
da noi adottare lo j consonante^ coinè ha fatto Pasqualini, e com e 
si trova nelle voci a6b6^artsabbajare ^ /eri siroEsjersera^ e in 
cocci^afJBsfar caccia per distinguerlo da coccioressmandar fuori» 
due significati riuniti nelP it. cacciare. Ma i siciliani scrittori han 
yariato su questo articolo. Marraffino pag. 8 l'adoperò per sem- 
plice i. Ed è ffimtu ca ti prej tma hedda ca ti lej. Rau riunì 
due y €anz. 4 Leij Vardiri a lu mia incmdiu eguali. Quan- 
tunque fossero le seconde persone de' verbi prefule/Uj che con- 
tengono /; è meglio che si scrivesse prei feiad imitazione do- 
gi' Italiani, che da ferrajo fan ferrai. Ma ciò che più offende l' o- 
veechio, son molte false rime, che su tal proposito si sono fatte 
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Aa' nostri poeti: Tralasciandone i molti esempii basta rapportare 
la canzone di B. B. p* GXXIII in cai cr^u vifa son fatti rima- 
re con taJku iu. Non avverte la stessa ortografia la sconvenien- 
za de' suoni? Non si sente nelle prime due parole un secondo 
i, che s'immedesima colla u? E nel caso che si vorrebbero far 
rimare, non si dovrebbero scrivere con ile seconde con la stessa 
ortografia deUe prime? 

Ali eli ili oli iill matansi ordinariamente in add edd idi 
odd uddy come spalla=apad({a^ bellas=6e(Ma, favilla«s/ìi/idda, 
coUosacoddu, nullo safUiddi». Yuole Palmeri (voL III. pag. i59) 
che dagli Àrabi appresero i Siciliani a cambiare II in dd. Quindi 
i più antichi scrittori forse sdegnando quella barbara mutazione 
adoperarono i due U provenienti dal latino. Cosp. Proc. pri quitta 
guerra... iUu mandau... né iUocu truvau: in F. Atanasio co- 
vàttij a moKii, aUuttaoa, quiUi^ cu iUu, casieUu, ed una volta 
sola eoéleddu. Nell'epitafio di Filingeri ekìstufu ehiUu... pigliau 
chièda citati e chidda terra : con tutto ciò in Randazzo Bronte 
e paesi circonvicini mantiensi quella pronunzia chittu, Uocu, Uà 
eavaUu ec. Uà ceti Uàssddà ec& ddà accorciato da chiUa, usato 
qualche volta per vezzo in altre città per alludere a' sopradetti pae- 
si, la cui pronunzia si considera ora come municipale , mentre 
in tutta Sicilia comunemente due U cambiansi in due dd, eccetto 
bàUu e pochi altri; e gli scrittori posteriori sono stati obligati a 
seguire questa pronunzia ed ortografia. 

Fa d'uopo però avvertire, che i Siciliani riguardo a questi 
due dd han due varie pronunzie. La prima rassomiglia all'ita- 
liana in quelle voci, che ci vengon dagl'Italiani scritte con dd, 
es. fireddass/ndda, Cariddi =Cmddi. L'altra è propria de' Si- 
ciliani per quelle voci, che tramutano due U in due dd , e varia 
dalla prima nel levar la lingua ad arco, e poscia appianarla un 
poco più sopra i denti superióri incisivi; il che forma un suono 
bleso simile al delta greco ; e perciò venivan tali parole scritte 
dai nostri antichi o con due dd tagliati per esprimere un tal 
suono un poco vario dall'italiano, o con due U tagliati per in- 
^carci la suddetta etimologica tracambiazione. Aversa (pag. 2fl) 
nella prefazione all'amico lettor toscano così dice (( Sappi che, 
quando vedrai sopra una vocal questi due U senza taglioni si han 
da pronunziare come il toscano v. g. apoUUy aiUmra, distUlari 
ec. Ma quando lo troverai scritto con questi così tagliati , ser- 
vati di intoppo , e pronuncialo tronco , cioè mettendo la pnnta 
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della lìngua nella parte del palata più Ticino ai denti, acdoechè 
800DÌ non come due B, né come due dd, ma partecipando del* 
l'uno e dell'altro a Avrerte poi nel fine del T. 1 pag. 310. Si 
rimetti a to' prudenzia di hi ktturi di pronunciari li due 11 
e h neìlu vera èonu eicUianu per eausa, cAt nella stampa man- 
coma U ditti caratteri di 11 e h iagghiali. Fatto sta , che seb« 
bene ne' manoscritti si marcavano i due U o dd tagliati y nelle 
stampe poi non mi è venuto fatto mai di ritrovarli per mancanza 
di tali caratteri: e i poeti conoscendo esser le pronunzie di quelle 
parole poco tra lor differenti , le han fatto rimare promìscuamen- 
te, benché di etimologia ortografica diversa. B. B. rapporta una 
canzone del Pai. Melchiorre (pag. 241) in cui fridda rima con 
Hdda eapidda triddu, e HeU (T. IL Ode XXXIY.) 

Li pericuK eMU aOrwi 
J¥idda affranta a middi a middi 
Passa mari timpistusi 
Sfida a Scilla ed a Cariddi. 

Tutte le voci italiane , che contengono ale ald als alt ab 
da ilz, mutansi nel dittongo aa p. e. Mcessfaaci, caldosacotKitty 
falso==faiisu , salto=«aii(u , sbalzo=;8bausu, geIso=sc6timi , mìl* 
n^ssmeasa; e dei marinari nostri Halta=jraiito vien detta, e 
Manttisi gli abitanti. Chi sa, se i francesi furon nel caso nostro 
cioè di pronunziare intero un tal dittongo faux ehaad faux saal 
ee« come ce Y indica la loro ortografia, quando scriveano, come 
parlavano; dittongo che oggi è pronunziato o. Se però hi voce 
comincia da e, e per derivazione incremento o alterazione perde 
l'accento posto sopra il dittongo ou, allora alcuni Sicfliani con- 
servano il dittongo, ed altri amano la metatesi cangiando e in 
q. Quindi è, che da causi o cataiescalze formasi cotisoru e qua- 
sarUj eaaseUa e quasetta , il v. comari e quasori , cangiando 
pure 8 in z ; da caadu coiadijari e qfiodijoin, scoudori e squor 
dariy eaadvmi e qaadumiy caadura e qaadura, coudixza e quor 
dsaOj caudata e qaadara; da coulu couliceddi e quoUceddi^ 
eauiUna e qaaUna. Quelle voci poi, che contengono alb abn alp 
cangiano 1 in r. Es. albasaira, palmasparma, talpasabirpa. In 
molte voci poi finite in olce olto olta olso olse la 1 è muta: sciol- 
UksBsckriUy ascoltaressosctilari, raccoltasaricoto,voltare:^ratori, 
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polsoainmi, colseaacoét otuggkiu^ sciolsessMcioM, e nel y. vo* 
lere dall'ani. Tolaessrost. 



M N 



Tutte le parole comincianti da im in perdono i, che viene 
indicato dall'apostrofo, come impronta='injpron(a , infernos'n- 
femu: il che può riscontrarsi ne' yocabolarii agli articoli 'mb, 
'fiuti 'mp 'ne *nd *nf 'ng 'nn 'np 'nq 'na 'nt 'no 'tu, vero è, 
che in italiano si scrive pure la 'mpronta lo 'nferno ; ma corre 
una differenza tra noi e gl'Italiani, cioè ch'essi adoperano l'eli- 
sione dopo r artìcolo lo la ; laddove noi anche senza artìcolo pro- 
nunziamo tali voci senza i , ed i poetì considerano siffatte parole 
una sillaba di meno dall'intera parola. Mone. Trad. An. pag. 235. 
'mpronta cT amvH sentL Ciò non avviene però se la voce è sdruc- 
ciola , di 3 sillabe come indolea=ifinuIi , impetosaimpifu : e la 
ragione si è che stanno T accento sulla prima sillaba, tolta i, la 
parola non avrebbe più accento; o pure lo trasferirebbe in una 
sillaba non propria^ Come si verifica soltanto nelVinf. emri pro- 
nunziato ssiri in moltì paesi , ed in in nèsèdri accorciato io 
aaciri Gosp. Proc. PuHmmu ^om di Mrvituli.. xiMu di ti. Av. 
«t. 36. Punto d'un ècoggMa li tri ncm acm. 

n non dicesi in sic: non nvn nu ed in Palermo tm come 
leggesi nette poesie de' moderni Palermitani; ed i poeti del re- 
gno se ne son qualche fiata gìovaU per agevolazione del verso. 
I poetì Gatanesi Gic. pag. 41. Ohi e un ci sputati. É comune 
nell' uso familiare n' per nu o non , e lo trovo nel dugentìsta 
Buggerone a e lor nò 'ncresca la gran dimoranza, » e in Yen. Gani. 
84. Tu per r^prtaa n'essiti di loru; e in Gamb. canz. 100. 
Si a U capi n'ascutatL Gon tutto ciò è da usarsi parcamente, 
dapoichè se per poco quella n dolce si accresce con due im, 
produce un senso opposto. Es. iddu n'aci paura sogli non ha 
paura, iddu nn'aci pauraascgli ne ha paura. Oltre a ciò può 
valere in senso di noi , iddu fm'ha faUu paura sa egli ci ba 
fatto paura. 

Si raddoppia n in cinmrtsscenere, (efmtruedtenero , venr 
niri t?ifimrti(ta6Bvetterdì. 
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Pia pie pio più comunemente trasformansi in chia chi chiù 
chin in unica sillaba, pianoschionti, pienoscAinti , pioveschiod 
piùsCcAiu. (N. B. questa ultima Yoce è usata da Giulio « chiù 
bella donna di me troverai » )• E qui si avverta , che chinu ^ 
pronunzia con eh* schiacciato, perchè deriva da pieno , che con- 
tiene r. Aversa conoscea questi due varii suoni. Ecco le sue pa- 
role p. 26. (( alle volte e per Io più si muta la p in eh così 
tronco, ed alle volte senza troncarlo. Quando si debbo tagliare 
è questo come f^\ò=chyù^ piegare chichari , pieno chynu ec. e 
quando non si deve tagliare h, è quando si dice che=cA» per- 
chèsspirchì, e si legge e-pronunzia come il toscano; avvertendo 
che alle volte troverai scritto chinu ed alle volte chynu. Quan- 
do è scritto cMnu senza taglio alFh e senza y, vuol dire chino, 
come in toscano chinato; e quando si scrive chynu cosi tronco 
l'h e con y, vuol dire pieno » Avverte poscia Fautore, che neUa 
stampa mancavano i caratteri di h tagliato , per cui la traduzione 
deir Eneide non fu ortografizzata a suo senno: ed in ciò è lodevole 
V autore , che cercava perfezionare un suono , che ci è comune 
cogr Italiani / e frattanto da lor trascurato. Io vi ho supplito II 
eh'minando V h tagliato e Io straniero y ( v. nota 33. ) Pioggia usata 
dalla eulta gente non ha per l'altre du^ classi voce corrispon- 
dente, servendosi della voce comune acqua p. e. ri ni vinni 
f aequa, a cui Pasq. fa corrispondere tmòer, se non che Pa- 
squalini Diz. cita chioggia voc2d)oIo tratto da un Diz. manoscritto 
antico, il quale è naturalmente derivato dal v. eAiooirt, e che 
forse era usato da qualche popolazione. Certo è però , che l'acqua 
piovana dalla sopradetta derivazione dirsi dovea cniuggianaj e con 
poca alterazione giuggiana^ la quale conservasi in cisterne nei 
paesi sterili d'acqua potabile. Ha siccome in Palermo non esisto- 
no tali conserve d'acqua piovana per l' abbondanza d' acque esu- 
rienti , quindi quel popolo per la somiglianza del coltfre adatta 
questa voce all'acqua delle bolle vescicate, derivandola Pasquali- 
ni da giogghiUi=s lolium; e Mortillaro seguendolo ce la spiega co- 
me umore della bolla aequajola , trasandando il senso generale 
di tutta la Sicilia. 

Mutan p in b splendoress::sòIenntifi, splendido sasòlendidti, 
sprazzosssBfrfiSM , sprìzzareBsssbrtes^ari , ma cupola s=cii6òt«(a. 



Digitized by 



Googk 



— 96 — 

Aiftaesbottega e il derifato pfO^aru conservano U p etanolo- 
gìco di apùtheca e apothecariuB. 



Questa lettera è un suono particolare del e combinato con 
u. Non dee quindi far meraviglia, se nel nostro dialetto diviene 
e in quercia = cerza cefea, quintale=can(afii, cinque sscmcu 
dunque =s dunca. Diviene eh per molte voci comincianti da que 
qui, come questosacfttsftì, quindecisacMnmct, e due ce in qua 
ssceà. ^elle altre parole ha lo stesso suono ed ortografia italia- 
na, per lósche non approvo acoqua seiaecquata ètraccqualu tcritti 
con ce da Gangi nella 1. edizione, quasi avessero le voci sici- 
liane un suono più forte delle italiane. 

R 

Per quanto sia dagl'Italiani pronunziato dolce r in principio 
di parola, altrettanto eccetto Lionforti e Nissoria è doppio in boc- 
ca de' Siciliani, i quali pronunziano Brema rristi, e in simil modo 
anche le italiane Roma riso: perlocchè dovrebbe dal nostro Voca- 
bolarista premettersi all'art, r una tale avvertenza , o scriversi 
tutte le voci con rr, come opinava Gangi pag. 5. (avvertimenti 
di cristiana morali Gat. 1192) puisia inteUigUnU a li rrozzi.. 
e pag. 6. amertu na casa mtomu aìF artoQrafia, doò chi non 
a/cernm iu truvatu tanti Oggi stàbili supra sta materia, in parti 
m' ajn uniformalu ccu V nsu, epri tu cchiU aju pracwalu di 
scriviri, comu si pronuncia. Grasso Gambioo ( versi Aci R. 1845) 
ha seguito costantemente tale ortograiia. Né ostino le due con- 
sonanti simili in principio, giacché abbiam migliaja di voci scritte 
in tal modo p. e. ssu cea ddà nne cca cchiU mmùrmuru ec. 
la quale ortografia é usitata pure nelle poesie del dialetto na- 
politano. (Y. Rrobbe vecchie di Giulio Geccoino. Napoli 1842.) 
Non mi é venuto fatto di rinvenire con r dolce, che due sole 
parole ruta o arufoseruta, e rattèroastrappola derivataci dal fran. 
ratiere; benché alcuni pronunziano gratterà per cui Pa^ualini 
ci tramanda T etimologia dal lat. crates , alludendo ai craticd» 
ond'é essa alle volte formata. Io sono per la prima opinione. 
Gangi usa ambedue le ortografie nella 1. edizione fav. ÙiXYIII. 
GatH <ossicot e graUeri: ma nella fav. 4. Seanza rotteli a un 
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ronfiicu: ma nella 2*. edizione pag. 19, non so perchè fu car- 
retta in scarna gratteri. 

Abbiam poi nel mezzo delle parole il semplice e il raddop- 
piato p. e. cartissacaro, e camie=carro. Si raddoppia in alcuni 
futuri e condizionali farro farrta ec. É vero che in alcuni paesi 
del contado di Modica suolsi raddoppiare la 3. pcrs. pi. del pas- 
sato pigghiarrussspìgMaTono in vece del comune pigghiaru^ come 
pure ivi si pronunzia con r dolce Roma rosa; ma pochi paesi 
non fan regola per tutta Sicilia.' 

Noi abbiamo in principio di parole s semplice o ss raddop- 
piate: su ma$lru signor maestro, sm mostrusscotesto maestro. 

Gr Italiani distinguono anso ed anzo, enso ed enzo o in mezzo 
o in fine di parola ; a tal che i rimarii ne rapportan rime se- 
parate. I Siciliani han confuso in uno siffatte voci scrivendole con 
X, perchè tale è la loro pronunzia , cosicché in Italia son essi 
facilmente riconosciuti per stranieri, quand'anche parlassero be- 
ne l'italiano. Yen. (mus. Sic. T. I. p. 49. ) fa rimare danza con 
tiMiua e scansa. Meli (T. IL ode XXXIV) La raggimi lu ban 
èen&u.. e' ha d' oturi un b(mu immenzu : benché non è uniforme, 
giacché altrove scrive semi semibili pensa compensa contro la 
nostra pronunzia. In Scimonelli trovo intensu e semu imitando 
l'ortografia di Rau^ ch'io non saprei adottare, perchè è un ita- 
lianismo ortografico. 

Noi abbiamo uno sci dolce ed uno ssd aspro, il primo in 
seiancttsaflanco, il secondo in ssdancatu; e facciam difierenza 
tra sctoceossfenditura e &otacca città di Sicilia , fra scìoccobs 
ebioccia e ssciocca sciocca, fra 'nco^ciaitesincaciare e 'ncosscia- 
rtssincassare, vocaboli scritti finora con le consonanti istesse , 
ma ciò distinguesi poi chiaramente dalla rima, in cui asciti esciu 
tscttt osàiu useiu non consuonano con assdu essciti issciti ossciu 
tisactu. In effetto adoscitisaadagìo non rima con trosscittesbasso , 
né /nscitisafregio con lisscitiesliscio , né Còscimti=Gosimo con 
prosseimtfcssprossimo ; e i nostri poeti han fatto rimare adasciu 
con coscitf, e vassciu con nassdu ; ma non mai le prime due 
voci con le seconde; vtisscitie^osso finalmente rima regolata- 
mente con eaniissciilesconosco, come /rtisciif=flusso con abbru- 
Mitissbrucio. La ragione di tal confusione nella nostra ortogra- 
fia derivò, come ho sopra notato, dair avere scritto con sci le voci 
italiane già gio ec. che si confuse col gagliardo ssci degl Italiani; 
e Siam rimasi finora nella stessa confusione; laddove gli Italiani 

7 
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scrivon con g il suono dolce p. e. cagione, e con sci l'aspro 
p. e. nasce cresce: nondimeno ho trovato, che Saofejo (in Ser- 
vio fuld. ad £n. 1.) così scrivea: quicassei TOcati$unt, qua» 
posteri aborigbies nominaverunt. Frattanto i nostri antichi co- 
nosceano a sufficienza i due suoni. Galeani primo editore delle 
muse Siciliane ci rapporta (T. I. p. 40) che negli antichi au- 
tori trovava alcune parole scritte con x|ì come xAmmi=flume , 
ed altre con jx come naa^i=snasce , òooE^ifesbasso ; ed egli 
credè più a proposito scriver le prime con semplice x, e le se- 
conde con sci. Aversa pretese distinguere il dolce con xhi, ed 
il gagliardo con sxhi: e perciò scrisse la voce xhituxhivc==soU 
fio, (che io scriverei meglio sciussciu) in cui la seconda silla- 
ba è più aspra della prima (Eneide C. I. St. 101.) Strati asxhiatì 
da tia si scurgirannu. Raìi con x il dolce, e con xx l'aspro. Pa- 
squalini poi ha confuso i due suoni^ scrivendo i vocaboli ora con 
sci ora con x senza norma sicura, appagandosi di apporre ad 
ogni poco r avvertenza con sci dolce. Hortillaro redattore del Pa- 
squalini non avverte la differenza sudetta^ e all'art, x rimanda 
il lettore ai vocaboli scritti con d o sci. Il solo Gangi fra i mo- 
derni ha segnato con doppia s lo s^ci aspro , che io ho volen- 
tieri seguito pag. 53. £li to camini 'mpressda iddu lu passu 
spressda con una differenza , che io pretendo di estendersi tale 
ortografia anche al principio delle parole scrivendo ssdabula 
ssceccu ssdrru ssciurta ec. 

Soglion mutarsi due ss in due zz. p. e. posso=4>oz2ii^ ed 
eccone la trasformazione. Dal lat. polis snm se ne fece potsum, 
indi potsu e pozzu, perchè ts=z. Giulio così scriveva : e che 
mi pozon fare? ma egli scrivea pure con una z alteze belieze 
treze, credendosi allora esser doppia questa consonante, ne do- 
versi più addoppiare. Questi due ss mutansi pure in ssci aspro, 
come cassa=ca88cta, prossimo^sprossctmti, come gl'Italiani, che 
dicon vessica e vescica, lassare e lasciare. Si eccettua grasso, 
che dicesi da noi grassu e grassdu^ donde i due verbi di varia 
significazione 'njfrossarissingrassare, e 'nj)rra88cùiffe=lordare con 
grascia: m^ 'ngrassciurari deriva da grassciura s= letame. Final- 
mente si addoppia s in musos=!»itis6u, cosìsCctiMl o accusa», co- 
me si tace in riscattares=:ricattan. 

T V Z 

Per t e V non avvi particolare osservazione da farvi sopra. 
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come neppure per x, che abbiamo eliminato dal nostro alfabeto; 
né per l'y consonante straniera. Se trovasi nelle muse Sic. ydUu 
ynoccAiu, i posteriori scrittori tì hanno meglio sostituito ji cot 
mejidUujinoeehiuj abolendo quel residuo di ortografia spagndola. 

Per la zeta gli Arabi distingueano il dolce e l'aspro col 
zain e dzhad, e gli Ebrei col zain e tsade; ma i Greci li con- 
fosero in uno avvertendoci che z è un nesso di lettere equiva- 
lente a ds ts ; ed io opino (col Voc. Tramater v. z.) che ds 
doveva corrispondere alla z dolce degli Italiani, come all'aspra 
il ts: ed ho trovato il nome d'un imperadore Costantinopoli- 
tano, che successe a Niceforo Foca nel 969 e regnò sino al 
916 chiamato Ioannes Tzimiscis, ed il noto poligrafo Tzetzes scritto 
in tal modo per additarci forse la zeta aspra; ond'è, che se essi 
avessero rappresentato con due segni diversi i due suoni diversi, 
ciò non avrebbe dato origine alle controversie, che poscia ne 
sarsero. I Maltesi infatti distinguono fin oggi il zain zeta dolce 
dallo (soci zeta aspro a tale che Vassalli non avendo lettera di- 
Tersa volea segnare questa seconda zeta con lettera araba : opi- 
nione non seguita da' letterati Maltesi. Gl'Inglesi la pronunziano 
dolce in alcune parole, o con sci molle; e quindi non conosco- 
no l'aspra. I soli Spagnuoli fin oggi indicano la z dolce con s 
e la forte con una z. Or essendo questa lettera strana e fore- 
stiera pei Latini, essi l'adoperavan soltanto nelle parole adottate 
dal greco o dal barbaro; ma non lasciavano essi di esprimere 
i due snoni consimili col t o et o pt ; ortografia che fu poscia 
imitata dagli antichi Italiani , scrivendo naliane trqductione o 
fraduttiofio come si legge nelle prime edizioni de' classici italia- 
ni , e pei Siciliani in Bau. Ma tostochè riformossi fiel seicento la 
ortografia italiana, bisognò su questo articolo distinguere i due 
sonni con la i scempia o con la doppia, abolendo t e et, seri* 
Tendo nazione traduzzione secondo l'Alunno, che fermò la dispu- 
tata ortografia. Questa riforma però non fu adottata dall' ortogra* 
fia francese natian traducliùn , che ci addita l' etimologia dalle 
Toci ma non già la viva pronunzia. 

Or se regolaronst i due suoni in mezzo alla parola, non ba« 
daron poscia né i grammatici né i vocabolaristi italiani a segnarli 
anche in principio di parok. Spadafora nella prefazione alla sua 
prosodia italiana fu pago di lasciarci un indice di voci con z dolce 
in principio come ielLo, e di quelle con z aspro come zappa. Ro- 
sasco nella prefazione del suo rimario avverte le dae zeta , ma 
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non cura marcarne la dilTerenza, allegando l'autorità degli scrit- 
tori. L'editore napolitano di Taverna nel cenno sulla dritta pro- 
nunzia italiana distingue i due zz, e vuol segnare la z aspra col 
corsivo z. Io non l' ammetto per la varietà de' caratteri, giacché 
nel corsivo dovrassi poi segnar col rotondo* L'Alberti riconosce 
la varietà de' due suoni, e non s'incarica di avvertirli nei' yarii 
vocaboli. Il Tramater vi aggiunge, che per distinguere la diver- 
sità della zeta, carattere differente le si dovrebbe assegnare: ma 
non assegnandone alcuno^ è restata in sospesola faccenda. Per 
riguardo al siciliano poi Scobar, che conoscea i suddetti due suoni 
scrisse zamòara=A(Bpimentum per la zeta dolce, e czoczanU- 
(dsssalamandra, e czaurdu=»pmrcus , volendo con cz notare la 
z aspra. Pasqualini rimescolò ogni sorta di ortografia; ma io uni- 
forme alla neografia da me adottata per lo sci aspro e dolce opino, 
che potrebbònsi adoperare anche in principio di parola, come 
io ho fatto, due zz per lo suono aspro, e scrivere zzappu zzappa. 
Ed in vero se distinguonsi due suoni in mezzo delle parole ita- 
liane e nostre per non confondere vizzi pi. di vizzo col poetico 
vizi pi. di vizio, roza==ruclì8 con rozza=cavaUo (v. Stigliani osa); 
se altro in sic. è apezidspepe e spezzi dal v. spezzare, altro 
afiif?ia;^afu<=3ammazzato ed altro ammazatusfrutto mezzo matu- 
rato {Ammazari corrisponde all'it. ammezzare originata dal lai. 
mUis e dal v. barbaro miliare. Yirg. Swnt nohis milia poma. 
Hot. toUe cupidinem immitis uvor , ma la voce sic. indica un 
frutto tra il verde e il maturo, e l'italiana tra il maturo e il fra- 
cìdo) qual ragione osta a non segnare le due varie zeta anche 
in principio di parola senza ricorrere a straniero carattere? — Fi- 
nalmente tutte le parole uscenti in zia zii ziu debbonsi da noi 
scrivere con zz. Quindi se da una parte è commendabile Pasqua- 
lini, che scrisse vizziu; non so poi a qual ragione scrisse gkh 
aiziaj pronunziando noi giustizzia. 

Z può esser preceduto da 1, che noi cambiamo in au , scal- 
zosascatuu scaum: o pure da n, ed è dolce, come licenza 
licenzia^ ma preceduto da r ha il suono dolce e l'aspro. Così 
inarzzu non rima con garzUj né sforzzu con orzu, come av- 
verte Stigliani alla rima orzo; il quale al cap. XV. del suo trat- 
tato sul verso itaUano taccia il Petrarca, che ne' suoi trionfi fé 
rimare orzo con sforzo, incolpandone 1' ortografia, ma non cor- 
reggendola. Mi sembra quindi proprio il distinguere questi due suo- 
ni con la scempia o con la doppia zeta. 
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Ecco in breve accennate le variazioni della pronunzia e del- 
r ortografia, riformando o riunendo sotto unica forma varii autori 
siciliani, che a lor talento hanno scritto finora. Altre osservazioni 
ortografiche verran cennate nel corso delF opera, ove saranno al- 
l' uopo. Lascio quindi al giudizioso lettore T arbitrio di accettare 
rigettare le mie opinioni, purché sappia il Vocabolarista sici- 
Uano esser suo primo carico quello di fermare il nostro modo 
di scrìvere. 



LEZIONE TERZA 

n Nome 

Dobbiam riguardare i nomi Siciliani sotto le quattro vedute, 
onde rìgoardansì dagl'Italiani, cioè di declinazione genere numero 
ed alterazione come nella mia glottopedìa. 

ARTICOLO I. 

SULLA DECLINAZIONE 

La declinazione, com'è ben noto , è la somma di tutte le 
variazioni, che nel genere e nel numero soflrono i nomi o sem- 
plici o alterati; sia che sian preceduti dagli articoli e dalle pre- 
posizioni, ne restan senza. Osserviamo quindi la declinazione 
de' nomi proprii come la più s^nplice colle sole preposizioni, ed 
indi quella de' nomi comuni colle preposizioni articolate. 

PRUA DECLINAZIONE SENZ'ARTICOLO 

V caso Pelru, T di Petra, 3* a Peiru , ^ a Petra, 5* 
o Petra 6^ di Petra. I nostri nomi proprii in realtà non han 
qoarto caso, ond'è che ci gioviamo del terzo per supplirne la 
mancanza, la quale si estende a' nomi animati appartenenti ad 
uomo, quando son però accompagnati da un pronome possessivo 
o numerale. Tali sono nanna nanna, namuivu nannava, patri 
matriy figghia figghia, nipuli, cuscinii, zzianu, parenti ec. ed 
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{incbe agi' impiegati di qualunque grado, come juéUei, Mnm, «f- 
fizialiy capUanu , surdalu, viscuvu , canomm, éogristanu ee. 
Così noi diciam comunemente iddu persi la figghia; ma (Cic. pag. 
16) E va ciamennu ca persi a stui figghiùy dove a sua figghia 
fa d'oggetto al verbo perdere modo, che ci è comune colla lin- 
gua spagnuola tra noi forse introdotta dal tempo del dominio spa- 
gquolo, derivato in Spagna e Sicilia dal lat. rustico del medio 
evo, trovandosi negli scritti di quel tempo tale sgramalicheua 
del 4^ caso con la prep. ad. Per la somiglianza del secondo e 
sesto caso se ne parlerà nella lezione delle preposizioni. 

Questi nomi proprii al pari degl' italiani non hanno articolo, 
l'acquistano coli' unione d'un aggettivo. Or siccome gl'Italiani 
hanno alcune terre e città coli' articolo, come il Finale, la Chiu- 
sa, la Roccella, la Mirandola ec* così parimenti hanno i Siciliani 
moltissime borgate, che eran forse luoghi distinti per qualche cir- 
costanza, e divenuti paesi conservarono la denominazione e V ar- 
ticolo. Tali sono Zìi 'Jibisu o Gtbisu derivato da gypsum, perchè 
vi si cava flnoggi gesso — Li Giarri è oggi un paese così detto 
dall' essersi rinvenute in quei contorni anfore antiche di creta cotta 
dette giarri in Siciliano. Biscari (ragionamento a Madama N. N. 
sopra gli antichi ornamenti e trastulli de' bambini Fir. 4181 pag. 
33) dice (c vasi di maggior grandezza ed appuntati di sotto fe- 
cero ancora gli antichi, come molti esempii ne restano in Sicilia 
e specialmente nei nostri vicini casali; per li quali si conosce, 
che quelle popolazioni sempre ebbero carestia d'acqua sorgiva co- 
me al presente, servendosi di queste conserve per domestiche dster- 
ne. )) Lu Ripostu così chiamato, perchè regio caricatore alla distanza 
d'un mìglio dalle Giarre, conta oggi 7 mila abitanti. Lu Faru si vede 
chiaro aver preso nome dal faro o lanterna del capo Peloro, da cui 
è distante un miglio. S. Giovanni la punta e per ellissi la Punta, 
dice Massa, essere stata così denominata, perchè, se non falla b 
tradizione viva appresso li suoi terrazzani, il fuoco di Mongibello 
non saprei dire quando, ad una punta di questa terra ristette senza 
passare avanti. Aci-Catina e per ellissi la Colina ebbe tal nome 
da S. Maria della catena , a cui è dedicata la maggior chiesa , 
protettrice de' cristiani caduti schiavi in Barberia ; e a cui appen- 
devan essi la catena qual segno di lor liberazione. La Via-granni 
denota colla sua nomenclatura essere stata questa la strada mae- 
stra fra Messina e Catania, essendo quella marittima o per le la- 
ve resa impraticabile , o per timore de* Turchi abbandonata. I 
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casali Ad li Banaccursi, S. Agata li YaUialij li Potami, li Mau- 
ceri ec. hanno ereditato tal nome dalle famiglie Bonaccorsi Bat- 
tiati Patanei e Maaceri, che ivi si stabiliron le prime — La fata- 
rci indica terreno proprio alla coltura delle fave , come l'isola 
Fahari4k Borkum ila dieta a frugis èimilUudine spoiUe ibi prò- 
veniente. Potrà dirsi il medesimo di varii altri paesi sussistènti 
in Sicilia, la cui etimologia ricercar dovrassi nell'arabo, perchè 
fondati da'Saracini, come YAlicata lu Comim la LiminalaPi- 
dora la frizza VAKa la Cerda ec. Non so però a qual ragio- 
ne Nassa il P. Amico ed Ortolani autori di Dizionarii geografici 
di Sicilia abbian tralasciato a' suddetti paesi gli appositi articoli 
che son a quelli costantemente affissi dai Siciliani. 

Prima di finire debbo cennare^ che noi accompagniamo con 
articolo al pari degl'Italiani i regni e le province, che Than già 
adottato, come la China lu Giappuni l'Avana lu Perii lu ChUk ec. 
che Don Donna, Santu San Santa , Patri Frati Fra , Mon- 
eignuri, Mastru, cumpari, cummari , Momh titolo francese ^ 
che dassi a' parrucchieri, Misseri Maddonna titolo antico italiano 
restato all'ortolano e alla sua moglie; quando son soli, ricevono 
r articolo, ma accompagnati col nome proprio lo perdono. Richiede 
sempre l'articolo su accorciamento di signore dato ai servidori 
maschi, come lu su *!Ytoni=:il signor Antonio, eccetto il vocati- 
vo. Cangi pag. $0. Lu su Lupu lazzarinu — Su cumpari v'ar- 
rispunnu — Lu Gnuri è titolo, che dassi al cocchiere, la Gnura 
alla moglie. Si usa pure colle donne del basso popolo o colle 
serve p. e. la gnur* Anna; ma gnè si usa co' nomi comincianti 
da consonante la gne J/ìcia=signora Domenica: nell' acconsen- 
tire dissentire dicesi gnursi gnwmò accor. di signorsì signornò 
tanto a uomo quanto a donna, ma in Biancavilla ììmì nanò=s 
signorina sì signorina nò. 

SECONDA DECLllVAZIORE COLL' ARTICOLO DETERHIIVATO LU LA 

Masc. Sing. PI. Fem. Sing. PI. 

1. in patri li patri la matri K matri 

2. di lu patri di li patri di la matri di li mairi 

3. a hi patri a li patri a la nuUri a U matri 

4. fai patri li patri la matri li nMtri 

5. patri patri o tnofri o matri 

6. di lu patri di li patri di la matri di li ìnatri 
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Due soli son gli articoli determinati , lu pe' maschili e la 
pe' femmenili, simili a' due articoli italiani antichi (35) , ì quali 
si adoperano in tutti i nomi comincianti da consonante o s im- 
pura: ma se da vocale, s'apostrofano, p. e. l'amicu Farli an- 
che nel plurale ìamid, VarH non potendosi distinguere dalla desi- 
nenza dell'articolo, se il nome è maschile o femminile. Se pe- 
rò il nome comincia da im in, T articolo costantemente conser* 
vasi intero, ed elidesi Vi del nome susseguente lu 'figegnu la 
'mprisa^ li 'ngegni U 'mprisi^ come leggiamo ne' primi trecen- 
tisti italiani. Che se la voce è bisillaba Ttncaessinchiostro, o tri- 
sillaba sdrucciola Tinnacticsl' indaco, elidonsi gli articoli, perchè 
l'accento cade sul principio della parola non elisa. Che se la 
voce sdrucciola ha più ^i tre sillabe, allora gli articoli restano 
immutabili, perchè l'accento non cade suU' t'eliso e si elide la vo- 
ce susseguente lu 'ndiziu la 'ngturiaj li 'ndizU li 'ngiurii. 

Il volgo però nel comun favellare varia gli articoU al mo- 
do seguente, che puossi dire la declinazione idiota. 

1. u patri i patri a mairi i matri 

2. dù patri di patri dà matri di malfi 

3. d patri è patri à matri è matri 

4. ti patri i patri à matri i matri 

5. patri patri o mairi o matri 

6. dù patri di patri dà mairi di mairi 

Ho segnato col circonflesso dù di dà à, perchè la pld>e 
pronunzia prolungate quelle vocali per essere accorciamento del 
suono intero di lu, di U, di to, a to, nel terzo caso sing. a te 
essa lo muta ancora in au e poscia in o, e nel pi. accorcia a U 
in ai e poscia in e al modo stesso de' dittonghi francesi. Questo 
idiotismo è antico, perchè trovasi in un manoscritto inedito delle 
costituzioni de'PP. Benedettini di Catania scritte in siciliano, ove 
leggesi ti patri nostru Benedictu (v. storia critica della tipo- 
grafia siciliana del P. Francesco Tomabene pag. 146. e giornale 
Gioenio T. X. Ibre 8bre 1845 p. 49.) ma questo idiotismo non 
è stato adoperato da nessuno de' nostri scrittori anche in stile 
burlesco, fuorché da Salvatori Grassu Gamminu d'Aci. Ho osser- 
vato però, che se il nome comincia da vocale, gli stessi idioti 
ripigliano gli artìcoli per evitare lo jato, e quindi pronunziano 
l'omu, l'arti; e non già uomti, a arti (36). Ad usanza degli 
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Italiani tralasciasi alle Volte T articolo, ed ecco un comune pro- 
Terbio: timwri guarda vigna e non sipala (siepaglia)* 

Riguardo alle preposizioni articolate non raddoppiasi giam- 
mai l'intermedia 1^ dicendosi di Iti, a In, di la, a la ee. ad 
uso degli antichi Italiani de lo, a lo ec. non già diUu olkiec. 
Se il nome però comincia da vocale, allora si raddoppia atta 
anuri àlf anima aU'armi ec. Similmente ceti Itisscol, ppri Iti^aper 
lo, *nlra Iti=dentro il, tra Itie=tra il, nni kiesdiel. La plebe poi 
come pronunzia ti a gli articoli, così unendoli alle preposizioni 
e prolungando le Tocali riunite dice ceti cort=ccu lu cari, ceà 
facdssdccu la facci; e similmente ppùespri lu, ppàes^ la, 
nnAs^nni lu. Riguardo a 'nlrò=ntra lu, 'nlràn^ntra un qui 
rìcbiamo V osservazione del giorn* il Maurolico ( anno II. yoK TV. 
dicembre 1839) su quel verso di Giunta: e totnilpi 'ntronmac- 
chiuni. Esso taccia Fautore, che scrìver dovea 'nira un e non 
già 'ntron « perchè non è del dialetto siciliano. )) Io dico che 
è del dialetto siciliano plebeo, che cangia ou in o, come ho so- 
pra esposto, ma che non è da imitarsi* Lo stesso dicasi di 'n- 
tromezzu rapportato da Spinoso, che è formato di questo idiotismo 
ntra lu mezm, nira u mezzu^ 'niromezzu. 

TSBZA DBCURAZIOIIB COLL' ARTICOLO INDETEUmUTO VNV HA 

1. un patri na moiri 

2. d'un patri di na mairi 
3* a un patri a na mairi 
4. un patri na mairi 

5 

6. (f tm patri di na mairi 

Se il nome comincia da vocale, quest' articolo un si cangia 
in ffu, come n'armi(tiE=un albero, n'iroessun'ira; elidendosi le vo- 
cali distintive dei generi: ma se il nome comincia da consonante, 
non è da usarsi l'elisione specialmente in principio di discorso, come 
non fece bene Gangi (pag. 30) 'n Lupu magru e un cani grassu , 
e ciò per non confondersi con in a cui diamo spesso l'elisione 
p. e. 'fi corptiBÌn corpo. Finalmente si usa sempre un con tutti 
ì nomi, che cominciano da consonante, quand'anche vi fosse s 
impura. Harr. fav. XVIL un scecctt 'nira la 9china. Av. Punta 
d^un $coggMu litri noci «citi. 
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Similmente abbiamo le tre espressioni dammi pani^ dammi 
lu panij dammi un poni; ma non abbiamo dammi di lu pani 
secondo l'italiano dammi del pane in bocca di persone eulte. 
Usiamo però dammi di stu pani, di ddu pani, in cui si sottintende 
porzioni. Ci sono ignoti affatto i francesismi cca di lu pani= 
con del pane, ppri di li clìnari=per dei denari, dicendosi ceu 
pani, pri dinari. 

ARTICOLO IL 

SUL GENERE 

I nomi maschili o femminili in italiano non son tutti tali 
anche in siciliano variando ben molti nel genere p. e. la ligna- 
mi=ril legname. Yegniamo dunque alle regole particolari del nostro 
dialetto. 

Reg. 1. Non solo gli artìcoli, che precedono, ma le desi- 
nenze dei nomi distinguono il genere; dapoichè quelli finiti in ti 
son maschili, e quelli in a femminili Iti lupu la lupa. Si eccet- 
tua la manUy la sonissorella, la ficu albero e frutto femmenili. 
Son maschili i nomi grechi papa pueta prufeta^ ma d'ambedue 
i generi quelli terminati in iato, un modista una modista. I nomi 
finiti in i posson essere maschili o femmenili secondo il para- 
dimma lu patri la mairi; ma i nomi proprii di città son ma- 
schili quelli finiti in u i, Palermu Girgenti, i femmenili quelli in 
a, Catania Missina. 

Reg. 2. I frutti e i fiori son chiamati col proprio nome or 
maschile or femminile p. e. lu piru, la mènnula, lu cUrolu, 
la cucuzza, lu galofaru, la rosa: ma per distinguere l'albero 
pianta anche senza frutto vi si aggiunge pedi o arvulu per gli 
alberi, ma pedi soltanto per le piante e pianterelle come arvtUu 
di cerzia, pedi di ineimula, galofarUy rosa ec. il quale distin- 
tivo alle volte si tralascia per ellissi, dove si comprende agevol- 
mente Prov. IFingannau lu sHuri di la mènnula Harr. (T. 
I. pag. 40) Àvia na ficu 'nvidia di lu dpressu rittu. Si ec- 
cettua oliva, che denota l'albero, laddove vien detto poi àHm 
( altrove auHvu) il frutto di gen. mas. — In Messina e contorni, 
perchè vicini all'Italia si fa maschile l'albero % fem. il frutto p. 
e. lu sorvu e la sorva , lu piru e la pira , lu carrubbu e la 
Carrubba, lu ceusu e la ceusa. Ale. La ceusa e la fragula; o 
pure ambedue femminili distinguendo Y albero colla desinenza al- 



Digitized by 



Googk 



— 101 — 

terata in ara p. e. La pumara e la puma, la ptrara e la pi- 
ra^ la cairrubhara e la Carrubba^ la mrvaira e la «orra/financo 
dicendo la /{cara (sficaja) e la /Ica voce evitata dagV Italiani 
dicendosi in Sicilia comunemente la ficu. Maura p. 88. IHcen- 
nu : cani ti fazzu na ficu. È maschile hi quella locuzione m'im- 
parta un firn B. B. pag. CGXXXYIL E certa gloria chi nm 
vali un ficu — I. frutti a grappolo a spiga a granello distinguonsi 
con la voce cocciii (s=grano) p. e. ti» cocciu d'aria^ di/hi- 
mefUu, di racina, di granata^ di %pe%i ( sspepe ) di addavru 
dijinipru ec. Quindi diciamo a taluno caparbio o duro: chiètuò 
un cocciu di pira, alludendo al seme duro della pera ; o pure 
è un cocciu di cruna o di gloria patri per essere la corona 
del rosario formato ordinariamente dalle coccole di còccaniti o 
gioppu , (V. in Pasq. queste due voci) e specialmente le più 
grosse , ohe interrompono le diecine. Dicesi pure un cocciu 
Sàmmaru, perchè il gambero quasi si raccoccola a formare na 
grano. In senso morale vale uomo furbo. 

Il frutto del cipresso è detto nuc^iressu e per metatesi mi- 
ciperstt cioè noce— Ksipresso per esser somigliante ad una noce. 
Sono irregolari cenzetequercia ed Xictselce e ghianna^ parma 
ed àUulUj viti o preula e radna. U mandorlo comunemente è 
detto mèrmula albero- e frutto , ma in Palermo minnuUca M. 
Già sciunti la minnuKca; ma altrove minnuUcchia vale man- 
dorla fresca. 11 fico immaturo dicesi acoccianltila (xagrosgua) e 
il dim. scacctandilulda (s:sgros8ulus). Da fava deriva favijama 
sbaccello colla fava fresca ed anche la stessa fava fresca ; voce 
formata da fava in ^ua/anobsfava in baccello. Da cicini cicfrii- 
fiit9iiti=cece fresco anche col baccello: mgnu è detto quel cece 
secco, che per esser colto immaturo si distingue per un color 
branastro. Zàgara (v. saracenica) è il fior d'arancio , che si 
adatta pure a quello degli ulivi detto mignolo. 

Reg. 3. 1-nomi di coloro, che esercitano professione arte o 
impiego, se tramutansi in femminile, esprimono la moglie, quan- 
tunque essa non sappia o non eserciti quel mestiere. Cosi iti 
ntifani e la nutarosamoglie del notajo, lu «piziaii e la spùfala. 
Iti t^oroeri e la varwra^ hu marinaru e la marinara^ lu cafiUeri 
e la cafiUera, il quale ultimo nome si confonde col vaso, in cui 
si fa bollire il caffè tostato e triturato ; lu principali capo in un 
fondaco e la principali o principala moglie; lu maisfiti e la 
maklra la moglie del padrone d'una bottega; però dicesi masira 
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còlei che insegna arti donnesche alle fanciolle. Similmente lu sur- 
data e la sui^Ma, to generali e la generala, lu curuneUa e ìa 
cuffmdlaj lu capUanu e la capiUmissaj lu guvemaluri e lagu- 
virnalura o guvwnaiurissa, lu 'niennenti e la 'ntennentieM ec. 
Su tal principio scrisse Cambino (pag. 115) Priapu ed hai a 
acttlpiri e Priapissa, opuru Saianasm e Saianassay cioè le me- 
gli di Priapo e Satanasso. Ha la forza quest'uso sino a cangiar 
la desinenza in u del cognome del marito, mutandola in a, allor- 
ché si adatta alla moglie p. e. La Signora Coca vale la moglie di 
un marito cognominato Cocu, come la Garacciola di Boccaccio; 
e per la stessa ragione la parrina la canonica la ciantra , la 
vicaria è detta per ischerzo, secondando Findole della lingua , 
quella donna , che serve un prete un canonico un cantore un 
Ticario. Siccome poi l'arte della levatrice (ssmammana) è ad- 
detta in Sicilia soltanto alle donne, quindi viceversa chiamiam mam- 
mana il marito di quella. Si eccettua la partisaa (ss^uerpera) 
perchè proprio della donna, e puUisM donna che fa versi. Le 
voci eacalirissa midichissa duUurissa mircatUissa fUusufissa ju- 
dicisM dansi per isceda a donna (non già moglie) che vuol es- 
ser riputata nobile o saputella in medicina dottrina mercatanzia 



jf. 4. Alcuni nomi cangiano articola e genere , ma non 
già desinenza e significato p. e. lu ventri e la ventri , lu cu- 
fnunt e la comuni, lu vaUi e la valli divisione geografica di Si- 
cilia a differenza di voddaavallata, lu histiami e la frtsttami, 
fcf tridenti e la tridenti, lu serpi e la serpi ; il femminile è più 
usato, adoprandosi il maschile in quella locuzione nessciri lu serpi 
di la tana o di la manica. Lu caparru e la caparra, lu fonti 
e la fonti, de' quali è più usato il femminile. Le lettere dell'al- 
fabeto vocali e consonanti son pure de' due generi, come di a e 
la a, lu be e la be majuscolo o majuscola ; ma è di maggior 
uso il maschile. 

Alcuni cangiano artìcolo genere e significato, ma non già 
desinenza p. e.M cauctsil calcio ( in Palermo cauciu ) e fo 
caucisacalcina, detta pure quacina. 

Altri nomi mutano articolo genere e desinenza, ma non già 
significato p. e. lu cucchiaru e la cucchiara, lu pignatu e la 
pignola , Iti eicchiu e la eicchia , fci scarpa e la scarpa , lu 
mmarmiuru e la mmarmura, lu nuvutu e la nuvula , lu ma- 
linu e la mofma, lu straggiu e la elraggi, lu dotu e la dola 
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o doti, to pamtìu e la parrata, Iti caluri e la calura, Vaggkiu 
« tagghia, lu eiaramUu (sia tegola) e la ctoramito, Zìi tor- 
cm (in Leotini) e to torda, e in Lentini crtottiru (saragazzo) 
€ criatura inteadendo Dio per crialuri , l'a$samu (=lo scia- 
me) e roMama, donde il v. asaamari =s assaltare come fo uno 
sciame d'api ; voce mancante nel Diz. Sic* lu semi e la scm- 
ra: questo secondo è usato in Aci e contorni. G. Eccuch'àl' 
Vurtimu supra na sciura ; ma in tutta Sicilia maschile sin 
dai tempi del Boccaccio : la palermitana Jancoflore ; benché è 
femnu in francese , e in italiano abbiamo il Cardinal di santa 
fiore : e Jacopo da Lentini (c amar si alta flore. • avanti alla piik 
fina fiore d'amoranza )) — L'oriti e l'aria. Il femm. è comune, 
ma il masch. dicesi nel pov: Ària netta n'ha paura di trana, 
e nell'altro: Quannu l'ariti è pictirinti, si non ehioìi la sira^ 
chiavi a Iti mafititi. In alcuni paesi dicesi airti e aira^ come 
nettasti italiani trovasi aire ed aira (V. Nanni) e nelle muse ^c. 
(Potenzaro T. 1 pag. 263.) Ed è fauceddti e non pò stari 
pritm d^dru, e lu pisci senza V aequa mari. Finalmente arie- 
chiù e aricchia; ma il masch. si usa in quella espressione me- 
tonimica non ci dori ariccftiu, e nell'altra adri fronti oriccbitt 
a finu, che dicesi di chi distingue i suoni, e quindi sa imitarli. 

Molti finalmente mutano articolo genere desinenza e signi* 
ficato, come caimecMti e cannedda, pezzu e pezza^ rrimu e rri- 
ma , puziu e puzza, portu e porta, manicti e manica, lefrfrru 
e lebbra, cticcu= cuculo e cticcasscivetta. 

Reg. 5. Sono irregolari mascuht e fimmina, amu e donna^ 
mantu mogghi o muggkieri, frati saru, verru troja, mq/ali 
mtffoUna, munluni pecura agneddu, zzimmaru crapa crapoUu 
o lastra o ciareddu, latmi vacca, yencujinizza (frane, genisse) 
eaxfaddu fumenta , gaddu gaddina, gaddu d'india nuzza (tac- 
china ) Pai. gaddina d'innia, Messina nia dicesi anche nuzzu 
masc. ( Y. Tempio Dial. Li paoni e li nuzzi) voce comune in 
Sic. benché tralasciata dai nostri vocabolaristi derivata per ono- 
matopea da nia, con cui sono invitati questi americani volatili a 
prendere il cibo ; e quindi vezzeg. niuzzu niuzza nuzzu nuzza 
puddieinu puddastredda, pauni pati pavasapavanCy lipmi li- 
junissa , rre rrigina , conti cantica , principi prindpissa , 
marchisi marchisa, barvni banmissa. 

La maggior parte degli animali hanno il solo maschile, co- 
me lu lefrfrniBsil lepre, o il solo femminile l'acula, e a distin- 
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gnerne il sesso n A aggiunge nuueulH o fknminap. e. un leb- 
bru fbnmina n^aeula nuueidu. Ma parecchi animali in Sic. hanno 
quel genere, che manca in italiano: hi mrgi e la sairgia^ lu si- 
dffiti e la signa^ <u eunigghiu e la cunigghia, 9ciaramuciu è un 
coniglio nato di fresco met. uomo di poco conto, lu eanariu e la 
canaria , lu cardiddu e la eardiddaj lu quagghiu e la quag- 
ghia^ lu ptrfiici e la jptmici. Ha il solo maschile lu pulicisla 
pulce, ma in Lentini lu pulidu e la pulieia. 

Reg. 6. 1 nomi terminati in turi aman meglio i! femminile 
in tura che in f nei airopposlo degl' Italiani. Quindi ptisstsatiri e 
pttMiMtira, (tssiftfft e lisstfiira (il lavoro del tessere dicesi tts- 
étHna) pitturi e pittura, che ha significato di pittrice moglie 
di pittore, e dipintura. Auturi ha auluraj ma araturi ktturi e 
ècrittwi non han femminile. 

Reg. 7. Tutti gli aggettiti segnon la regola de' sostantÌTi in 
«, a, i, tranne giuvini giuvina , e i nomi nazionali , i quali in 
ital. finiscono in e, di gen. comune, ed in sic. i, amano il fem. 
in a. Perciò libru francisi chitarra franciM; e quindi 'nglièi 
*ngli$a , chinm chintM , ed è italianismo quel passo della Cic. 
(p. 129) Lu vinu è moélru di lingua franmi. Non ha maschile 
rag. strippa (ex stirpes) perchè dassi alla pecora vacca o ca- 
pra, che non ha generato , come lattara alla lattante , donde la 
locuzione pastorale non miscari strippa e Iattura. Tutti gli astratti 
son sempre maschili p. e. fu hanu lu tintu. Si eccettua quanlu 
megghiu memi poeti o picca , che non accordano co' sostantivi 
in genere e numero p. e. quanta dinari^ la megghiu cosa^ la 
menu cosa. Prov. Poca potori e vistutu di panna. Harr. pag. 
li. fu cft'Aoi di lu munnu pocu proca. Alle volte pocu e 
picea si usano in gen. femm. che si conosce dall'art, indeter- 
minato , forse perchè si sottintende quantità p. e. na pocu o 
na picca di dinari. 

La locuzione essiri 'nsonntiss essere in sogno, si varia nd 
femm. come se fosse aggettiva. Marr. (T. I. p. 36) chi sdaHf 
chi (A 'nsonna f chi si pazza f 

ARTICOLO ra. 

SUL miHERO 

Reg. 1. n pi. de' nomi, qualunque si fosse la terminazione 
ed il genere, è sempre in i; U che produce die volte qualche 
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equivoco nel dislingaere il maschile dal femmenile. Es. In nm- 
lu la fittila pi. li miMj lu figghiu la figghia li figghij ma bi- 
sogna aggiungere nel pi. ma&culi o fimmini per distinguere il 
sesso. Es. li figgili masculi dui figghi fimmini. Rimedio è que- 
sto però, che non può adoperarsi nei vocaboli inanimati, e quin- 
di ha due significati p. e. pezzi^ che può derivare da pezzuss, 
pezzo, e da pezzas=pezza ; piizi da pizzi£=beccu e da pmass 
focaccia ; ferri da /"errtisferro e da ferroessferla ; fimci da 
/bncttfasfungo e da /tincio^grifo, cori da coriscuore e da co- 
nisscoro. Rimangon gli stessi i nomi, che finiscono in iy come 
lu cani ìa cani li cani^ o in vocale accentata la dia U citò , 
o con monosillabe lu tre li tre, ed i seguenti la èoru li èwu^ 
la ficu li ficu e il composto ftecca ficu uccello, In bufa li fro- 
ja, la manu li manUj ma in Messina dicesi li mani Av. C. 1 
St. 112 Pronti li servi pwtan acqua a mani. Ha Costanzo rap- 
porta ( pag. 10 ) una canzone di Matteo Dunato Messinese: Mi 
ti basdu U manu comu mmtru. 

Reg. 2. Se per gl'Italiani Dio e. mio soltanto fan nel pL 
Dei miei, pei Siciliani molti nomi finiti in iu ia accentate nello 
t, finiscono il pi. in èi. Es. miu mia vnei^ ètanlM shmlèij ma- 
garìa magarèiy lumka Iiimèi, batta baièi, puiAa puisH^ frasca- 
ria frascarèi. motoria malatèi, tirannia tirannHj pazzìa paz- 
zèi, ma vèi^ turruttu turrulèi ( charadriw hialiculm ) uccel- 
lo così detto dal suo canto chiamato altrove cirriti, grya o gre- 
ja=greij gregge propriamente di porci, cumpagnia e Cost. pag. 
214. IHriccìk manasterii e cnmpugnèi] benché tutta la gente 
eulta dice magarìi batìi tirannU ec. per cui il poeta potrebbe far 
uso nella tìma di ambedue le desinenze.!. (Odi XXXIY.) e Vu- 
mri e V angarii... li timuri e famadi potendosi dire angaròi 
/tmicèi. Quest'anomalia deriva da ciò, che nelle città mediter- 
ranee di Sicilia si pronunziano queste voci non già in tu ia ma 
in èu èa nel sing. come stanlèu lumèa^ per cui Arezzo ( ciip. 
XI. ) dice (( mio mia mei per i, non meo mea per e... fuggi- 
rimo quelli baxi et vulgari vuoi eu deu li quali secondo la opi- 
nion mia si divino senza futura remissioni bandiri ». Si eccet- 
tuano schifìu disìu rkriu spia, che finiscono in ti nel pi. schi- 
fa ec. Se però le voci sono sdrucciole , sempre finiscono in ti 
p. e. princijpiii principii. 

Rcg. 3. Quantunque i sostantivi masch. nella lor maggio- 
ranza abbian la desinenza pi. in i, nondimeno avvene ben mol- 
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ti e molti, che la vogliono in a, in guisa che il gramatista non 
può comprenderli nell'eccezione (tanto son numerosi) lascimido al 
Diozionarista sìq. il carico di avvertirne le variazioni. Anzi si osser- 
va, che gli stessi nomi, i quali in un paese aman la desinenza in t, 
in un altro l'hanno in a, e viceversa es. lu picduni li picduni; ma 
Ale. fa la desinenza in a nella fav. PatUiddu e li picduna. Noi dicia- 
mo purliim ptirftisa, e Poli (pag.345) diramiti gàmmari da U 
ptirtiiai. Dicesi giardinu giardini, e il villaggio sotto Tavormina è 
scritto nelle carte geografiche giardina, perchè quegli abitanti ama- 
no quella desinenza. Alcuni nomi poi hanno indifferentemente le due 
desinenze nhmiru nùmiri nùmira; ma voglion la finitura in a 
cocciu, campanaru eoriu fllu /tira gigghiu jornu /idtìu jinoc- 
chiù labbra lignu linzolu miggìm miUinu munnìu ( sssmoggio) 
nuiaru niiwJu osm wu paru pilu pugnu rim lUaru tronu 
vrazzu vudeddu ec. dicendosi coccia ec. %^nu fa ugna , ma 
Maura di Hineo dice sing. ugna pi. ugni ( pag. 81 ) Sai qwm- 
du avrò di ewntinlizza un ugna... Si f incappa ntra Pugni 
gualchi perru. In Messina òrgani e non òrganu , per cai in 
8ing. e pi. r òrgani è aamrdalu, e V argani su c|cctirda(i. Al- 
cuni finalmente han doppio senso e doppia desinenza, comu cor- 
pu ( scorpo ) corpi e corjm ( sscolpo ) carpa. 

n pi. de' frutti finisce pure in a, come pumupiru persieu 
prunu ceum varcocu opricocu culuffnu cUrolu fannu puma 
pira desinenza pretta latina, perchè eran neutri ec. granata pi. 
granata , ma quel melagrano agretto ( che si è cogl' innesti 
dolcificato ) di prima origine, è detto cartasu in Pai. e cartaci 
in Cat.* forse da Cartagine lat. malum punicum. Ma aranciu ci- 
fro sbergiu ( = pesca-noce Y. Pasq. persieu ) finiscono in i , 
come aranci ec. Rimane qui d'osservare, che questa desinenza 
in a, b quale per gl'Italiani è femm. Es. le ova grosse, pe'Si- 
ciliani è sempre masch. o pure non distinguono il sesso per es- 
ser della stessa desinenza i pi. maschili e femminili. Pqli fpag. 
341 ) libbra ammirabili ligali in ara. 

Nessuno degli aggettivi ha questa desinenza pi. in a per non 
confondersi col sing. femminile. 

I nomi italiani in (ifu a/a amano in sic. la desinenza in 
aru ara lu firraru la numnara, e van soggetti alla regola ge- 
nerale: ma alcuni maschili oltre l'uscita in i, han pure un'altra 
in ira o ura sdrucciola propria del volgo e de' contadini , non 
altrimenti, che in italiano, ma in maggiore abbondanza: itomii 
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nomi nòmitay numiru numiri nvmira, letta letti lèttiraj frultu 
frutti frùttiraj vutu tmii vidira, capu capi capirà , nidu nidi 
nìdira, poju poi pò/ira^ sonu soni sònira^ sonnu ( =sogno ) 
9onni sònnira, fumu fumi fitmira^ puzzu puzzi phzzira^ or- 
tu orti òrtira, Iocu(=podere) lochi lòchira, feu fei o feudi fèu- 
ra, orzu orzi arzira , jocu jocài jòchira. focu fochi fòchira , 
asato da Giulio d'Alcamo, trahe me de ste focora. Yoscu vòschi 
tòschira M. Odi IX. À li vòschira Sabei; Ale. A li vòscura cur- 
n unni cckiit friscà. Tronu trona tronura Poli p. 345 , autru 
chi tronura. Sangu ha sangura ma nel senso di passione che 
agita il sangue, come gl'Italiani. Fir. ( dial. Gelso). Son forse 
i sangui che si affanno o non affanno. Es. si quadi/aru o arri- 
friddaru li sàngura. 

Reg. 4. Non tutti i nomi hanno i due numeri, dapoichè 

I. Alcuni hanno il solo singolare, come to t7er6a(=le pa- 
role del canto) la stirpi j la rrina, la etra, la pici, lu meli, 
lu feU, lu stercu, lu sucUj lu mirtu (s=meriggio ) l' abbacu, lu 
mageli o sangunazzu (== sanguinaccio ). Sonnu (s= sonno e 
sogno ) ma il pi. sònnira vale sogni soltanto. Sautanpizzu 
(=salta in bizza=iracondo, (non già di saulu 'mpizzu di Pasq. ) 
si adatta pure alla figurina d'uccello saltellante ec. Di piti le ,sen- 
sazioni la fami la sili ec. e i metalli oru argenlu ferru. E ita- 
lianismo quello del Potenzano (muse Sic. T. I, pag. 263 ) a 
fa (erra li gemmi ardenti ed ori. Il solo ferru ha ferri per 
ferramenti, e quindi s/ì3rni=quakmque arnese di ferro vecchio o 
rotto ha il pi. ferri vecchi^ sferri rrutti. 

IL Altri hanno il solo plurale, li rrini ( sle reni ) li cau- 
si (scalzoni) non è comune il sing. la causa^ {i funni (calzo- 
ni di tela che si portano sotto i calzoni) V eseguii, li fauci (=le 
fauci ) che è anche pi. di la fauci ( la falce ) , li tenebri^ li 
rròcctttli (=arnesi poveri) e il dim. rrucduliddi y lisdirri cioè 
i tre giorni del carnevale la duminica di li sdirri , lu luni di 
sdirrij e V ultimi sdirri* V ha pure quella locuzione si chiusiru 
ìi lub=%\ chiusero gli allelluja, alludendo al sabato di settuage- 
sima, quando la chiesa non canta più allelluja. 

IH. Pei nomi composti vi ha qualche varietà , e la lingua 
siciliana n'abbonda, rassomigliandosi alla greca ed all'inglese ; 
giacché compongonsi giornalmente nuovi vocaboli specialmente 
nelle borgate, ov' è comune uso affiggere alle persone per qual- 
che difetto fisico morale un sopranomc ( =p6ccti o ingiuriti 
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in Gat. ) talché viensi col tempo ad ignorare ed a perdersi in- 
teramente il vero cognome. 

1 nomi composti d'un verbo e d'un oggetto pi. rimangon 
gli stessi, come tiramarUid ammuccamuèchi mangiamwchissfì' 
gliamosche (=lat. mu&cicapa) pislamarvi titolo dato ai cattin spe- 
ziali, muzzicacièuli ai santòcci, scippalacci ai cattivi agenti del 
forO; detti dagV Italiani cavalocchio. 6pa</fiaeeddt«spaura uccelli 
è uno stromento a guardia delle biade. Se V oggetto è singola- 
re, essi variano nei numero, come (troécuriu&ramarro, cacam- 
dii(=ultimo uccello d'una covata ) stujatucea (s=tovagliolino) 
Hroèciati ec. Quelli poi che son composti da un sost. e un agg. 
da due sostantivi, si variano ambidue, come faccUosta, pél- 
turuMu (—pettirosso) coddutorlu, campusaniu, menzcima, 
turrichica o timidca (=torre piccola) voce spagnuola met. uomo 
di niun conto, tMstru nutarUj capu tersu^ copti mmna , cofu 
rrè{ina= bardotto guidaiuolo, che secondo il costume di Sicilia 
va avanti a lunga fila di muli legati per la cavezza l'uno al ba- 
sto d' un altro, la quale fila dicesi rreiina. I composti poi di dae 
verbi restan gli stessi, come i?ocai7e()fnaes andirivieni, ealasscimi 
ssconlraforte, parapigghia abbreviato dal grido para pt^rjifbJa af- 
ferra, che si faccia da molte persone nell' arrestare un assassi- 
no fuggitivo, quindi è sinonimo di tumulto. Poli p. 354. autru 
non skiiisi chi un parapigghia. Lo stesso è aerra aerra=chiudi 
chiudi voce italiana, e usata in sic. in questo grido di soUcTa- 
zione M. chi tirribiliul chi serra serrai — Si eccettua aanet- 
suca , che ha il pi. sandsuchi come l' ilal. sanguisughe. Qoei 
nomi poi che hanno un caso obliquo rimangon gli stessi nel fi- 
ne, variando il primo notne^ come mwAru d' aMctassfalegname, 
gaddu canna o ficu d'innia, capu poputosadel popolo. 

Reg. 5. I nomi in cu gu vogliono nel pi. l'h. Es. vomì 
TOScM, lagu laghi^ magu maghi. Diconsi màggi i tre santi Re. 
SI eccettuano 

I. tledUm medici , fisicu fisici , poiUicu politici , grecu 
greci : ma nel fémm. per distinzione prendono l' h come pii 
sotto. 

II. Possono avere V una e l' altra terminazione pràttiùu àn- 
nacu sMcu hmàticu fanlasticu sufisticu dumèsUcu tìsicu rih 
aficti piiblicu asiròlugu] dicendosi pratici e prattuM ec. 

III. I femm. in ca ga ban sempre h in pi. acuminica actf- 
mìnichi , tònica Umichi , àpuca apuchi , mimica mònicfti ( V. 
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Pasq. scala) $eala di li mìmacM =s scoia maniàlium. Questa 
diOerenia si osserva nel pL de' dim. fn/imaceddi e munacheddu 
GV idioti soltanto per distinguere i generi dicono mòmoi màsculi 
e mìmici fimminiy modo di dire schernito dal popolo bastando il 
eh distintiyo. Sulla regola suddetta badino i SicÙiani a dire Bizio- 
fiorii geografici e corti geografichi, populi catolid e chièsi co- 
loUehij fatti publici e cosi publichi^ omini amici e donni ami- 
chi, grammatici (uomini) egrammaiichi (libri), nomi ebbraici 
e KUri ebbraiehi, Etrusci populi ed etruschi vasi, libri greci e 
ìnidagghi grechi (Ale. v. 1. pag. 13*) Ormi grechi cibati. Co- 
munemente per Greci s' intendono i nazionali, ma in alcuni paesi 
li chiamano i Grechi all'inverso del modo italiano. Non è imita- 
bile, dove disse M. (Ode XXXVII) 'mmenzu li strati pubUci, 
dovendo dire publiehi: e Salvatore Rossi p. 21 li deci Buccolici 
per BuccoUchi. 

ARTICOLO IV. 

sv'll^alterazione 

I nomi siciliani al par degF italiani acquistano coli' alterazione 
ii senso accrescitivo diminutivo peggiorativo vezzeggiativo ec. Esa- 
miniamo quindi le alterazioni comuni ai sostantivi aggettivi e no- 
mi proprii, quelle proprie dei soli sostantivi^ e finalmente quelle 
de' soli aggettivi. 

ALTIBAZIOIIE COHURE AI SOSTANTIVI AGGETTIVI E IIOHI PROPEU 

1 . Le aggiunte desinenze in imi una esprimono Taccresci- 
tivo, come da caicaddu cacadduni^ da casa casuna, da rrobba 
nttbbuna per distinguersi da rruhbuni (=sottana ) , da porta 
purtuna distinto da purtuni ( entrata d' nn gran palagio: e lad- 
dove per gl'Italiani l'accrescitivo femminile tramutasi quasi sem- 
pre in maschile , pei Siciliani gli accrescitivi femm. rimanda 
nello stesso genere. — Per gli aggettivi abbiamo da jawsajanr 
cimi yoficuna) da wcchia riecfciimi «iccfctufm, da beddu bid- 
duni bidduna. — Pei nomi proprii poi questa desinenza esprime 
alta statura o età avanzata Es. Frandseuni MicMlmi ÌRciuni 
( ssDomenicòne ). Una poesia di Tempio ha per titolo to paci 
di Marcuni. 

2. In oitu otta esprìmono età grandezza o qualità media , 
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— Ile- 
come da sceccu 9CiccoUu (=aslno mezzano ) palaiioUu (=sme- 
diocre palazzo ) massaroUu ( =castaIdo non tanto ricco ) cir- 
viottu (scerbiatto ), crapottu ( r=capriaUo ), e i fem. casoUa 
gìarrotta — Gli agg. sono ticchiottu grassottu piccioUu ( =gio- 
\'inetto ) forse derivato da picciotto voce dell' uso adoperato in 
Italia in senso di piccione, o accorciato da ptcciutoftti — Pei no- 
mi proprii l'uso non dà affatto ad essi questa desinenza, benché 
comune in italiano. 

— In ozzu ozza^ figghiozzu (tsAgììOCCìo) pidiiozzu (c=]eg- 
gìero stropiccio de'piedi di chi cammina, forse dal lat. pedife» cioè 
dal calpestio della fanteria) acUozzussYÌno con sapore di aceto. 

— In izzu izza , maMizzu ( s= malaticcio ) affriddatizza 
smezzo affreddata. Soggiungo ani due vocaboli non registrati 
ne'Voc. Siciliani. Piscarizzu detto anche pisca ( G. Pasq. ) vale 
una poltiglia abbondante di acqija, talché rassembfa una palude 
da potervisi pescare ; a diff^erem^ di picurizzu eh' esprime una 
fanghiglia o limaccio senza acquài ma irregolarmente impastato 
simile a quello, che lascian le pecore ih una mandra in modo 
da non trovar parte chi voglia passare, ove mettere i piedi per- 
ché senza viottolo; il che produce smarrimento in chicchessia per 
non bruttarseli. Così spiegherei quella frase italiana « entrar nel 
pecoreccio » che non é stata finora letteralmente spiegata in ve- 
run Vocabolario italiano sino al Tramater istesso. Spesso le idee 
d'un dialetto servono a dilucidare la lingua illustre. — ^Ha la stes- 
sa forza la desinenza in occt^ come da pilu pUoccu^ da beddu 
hiddoccu e il diminuitivo Mddocculu: e in olu ola , cagnòlu , 
muni^òlosmoneta minuta. Canògghiulu esprime cane nato da 
poco tempo. 

3. In inu ina esprime il dim. pregiativo p. e. da princi- 
pi principinu^ da patri patrinu e parrinu^ da Peppi Pippinu^ 
da Masi Masinu^ d'Agata Agatina, da Betta Bitlina. Ma in alca- 
ni nomi proprii il diminuitivo stesso é divenuto come proprio , 
come Antoniu e ArUoninu, Paulu e PatUinu, Binnardu e Bin- 
nardinu^ come presso i Latini Marco Marcello e Marcellino, Va- 
lente e Valentino, Massimo e Massimino, Costante e Costantino che 
esprimeano la figliolanza. 

— In uzzu uzza son più comuni ed usitate Es. capidduz- 
zu camzza Tagg. finuzzu e i nomi proprii Maruzza da Mara o 
Mariay Ciuzza da Lucia, Tazza da Agata desinenze che dansi 
alle fanciulle, ed anche alle vecchie in senso di affezione. 
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— In ittu iUa come jmrckittu , l'agg. nichiUu da nicu 
forse accorcialo da piccinicu deriyato dalla voce antica ital. pic- 
cinaco; e i nomi proprìi PippiUu da Peppi^ ÀnnUla da Anna; 
benché in alcuni nomi si conserva la terminazione in ettu e|to , 
brunu 6rune/to, irizza (streccia) irizzetta. 

— In eddu edda^ iddu idda, uddu udda, p. e. IffuìM' 
aiieddUy TiUarédda da Titta Battista , Cicciareddu da Micette. 
Neddu è più abbondante perchè si adatta a tutti i nomi finiti in 
fiu, come Gailanu Càrminu. Gl'Italiani usano nella in Annella 
e Giovannella ( Dante Purg. XXIII. La Nella mia )• — E arvu- 
liddti, Piddu da Giuseppe, Saridda da Rosaria. — ^E vicchiuMu, 
eaeudda, 'JYzudda da Vincenzullo come Giulio d'Alcamo, Zzud- 
du da Ignazio, Brasuddu da Biagio, Marudda da Mara. — Si av- 
verte, che i nomi propri! BrasisrzBlmi, LisisssAloyèi ^ Giorgizs 
Georgi, *Ntonis=Untonij ÀlessissÀlexi, BasUi=Basili , San IH- 
mUris=zDemetrii Grivoli:=:Gregùri , Stacir=iEmiachi , son pretti 
vocativi latini, usato da noi per vocativi e nominativi, fumasi è 
derivato da Thomasius^ laddove gì' Italiani da TAomos fecero. To- 
maso aggiungendo un o in fine. Si aggiungano Liu e PantaViu 
ssdiBo Panicdeo. 

— In icchiu tccAia, come canalicchiu , flnicchia , Marie- 
ehia da Mara. Questa desinenza con suono ironico denota in al- 
tre parole spreggevolezza e piccolezza, come mastricchiu, midi- 
chicchiu, MimcMcchiu da ìfimcu=Domenico. 

Avvertasi, che le desinenze diminutive son varie per isfug- 
gire la ripetizione della desinenza istessa; giacché stata sarebbe 
dissonante l'alterazione in eddu nella voce cappeddu, dovendo- 
si dire cappiddeddu; e quindi vi si sono sostituitele desinenze 
in uzzu ittUj p. e. cappiddujizu capiddittu. Oltre a ciò l'uso 
sen giova per dare doppia alterazione ai nomi, che così son detti 
ridiminutivi, come da casa casedda casidduzza^ da Àgata Aga- 
tuzza Tazza e- Agatuzzaredda o Tuzzaredda, da armali ar- 
fMhmi armalunazzu. Am. v. 2 p. liS6. Larmakmazzu mori 
di la fami. 

4. In azzu azza esprimono il peggiorativo, come pupulaz- 
2ti, bonu bunazzUy 9na2ti m4dazzu proprio de' Siciliani, da Ma- 
»i Masazzu. 

— In astra astra che fu un' alterazione adattata prima agli 
alberi, che fan cattivo fsutto, come og^AióMfnic^oleastro , pira- 
tfm pvràinu , pvmaslru. Quindi figuratamente si applicò ai 
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congiunti, die non sono di puro sangue , come parra$tru=àp^' 
drigno, parra8(ra=:nìadrigna , fratoètru , mrastra , figghiatìru 
suggirastra ec. ed a coloro^ che nel mestiere son mediocri, co- 
me medicastru o medicasirunza con satirico equivoco. Oli ag- 
gettivi sono udivastru =s cattivo color d' oliva, rwMslru ec. e ai 
nomi proprii FUippMtru da Filippu. 

Si eccettuano come irregolari lihbrazzuni (cssieprone ) e Ulh 
brazzumddu ; come pure lebbrustiddmssXepve, che ha una stella 
bianca in fronte, quasi accorciato da lebbm itiddaiu ( V» Pasq. 
camddu stiddu ) o pure è così detto per esprimere la velocità 
cioè che corre come una stella cadente. Maura p. 88. Cunia 
chiù pejti assai d'un lebbru stiddu. Si dice pure pirnieanu il 
perniciotto , donde caminari a la pimicana , cioè con passo 
stretto e rapido, come quello di tali uccelli, (roddo/ftici^allioDe 
casufict<to=casipola , ariata o airata da aria per somigliaoia 
lontana, UUajanni taiamèu tatoranofcttis=uomo gnocco, derivato 
da totosbabbo, ma cosi buono^ eh' è chiamato tata da' suoi fi- 
ghiioli cresciuti. Finalmente diamo per vezzo il dìminuitivo a vo- 
caboli, che non dovrebbero averlo, come nUsmedda alla messa, 
vinuzzu'dl vino, curmzu al cuore. 

ALTERAZIONE PROPRU DE'SOU SOSTANTIVI 

1. Le aggiunte in ami imi umi denotano massa informe 
nerumi, yificamiesaarmento di jenehi giovenchi, ctfriamtB=cuo- 
jame. 

2. In ortfi collezione della specie medesima, lunariu^ at- 
minariu. 

— In Uu, uUvUu, nuciddUu^ pumUu, pvrìiu; e in fem.la 
PinUa da' pini, to Cirrila da'cerri nell'Etna. 

3. In agghia , moltitudine spreggevole , gintagghia shir- 
ragghia. 

4. In acfulu , luogo dove si fa o conserva qualche cosa , 
cenàculu tabemaóulu. 

5. In àggini spreggiativa abitudine, slurtàggini trascu- 
raggiai da storti! o senza cura. 

— In izza Y atto, sturtizza trascwralizza. 

6. In ista persone d'una certa professione scienza arte opi- 
nione partito, machinièta struminlista Calvinista. 

1. In aru denota gli artigiani, fumaru scarpam firram. 
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ALTEBAZlOni PIOPIU DEI 80LI AAGEITITI 

Tutti gli aggettivi positivi hanno il comparativo di eguaglianza 
col cùmu quanta, di superiorità o inferiorità col echiU o me- 
fNi, ed il superlativo con mimu. Slalinmmu da fita(tfiti-è il 
solo sustantivo superlativo, come per tempissimo in italiano. Si 
eccettua eek^enimUy e la voce èrrimu ch'io opino esser ac- 
corciato da mièerrimUy avendo lo stesso significato. Maura ( p. 
26 ), Conculca sempri l'errimi MpuU; donde questo autore 
ne coniò un sostantivo nuovo ( p. 91 )• Tutti caniru di mia 
fcrrimitatij quasi dicesse mièerrimità. 

Possonsi annoverare fra questi superbitivi gli aggettivi re- 
plicati due e taifiata tre volte, come pisci vici-invi, peju di p^ 
aSacch. peggio che peggio: ed anche i sostantivi ripetuti, de' quali 
è coraunissimo V uso, e se ne trova un esempio in Boccaccio : 
marina manna si condusse fino a Trani (V. Deputati al Dee, 
pag. 32. ), i quali sono da noi adoperati, quando vuoisi esprime- 
re moto forma moltiplicata: es. Jiri sciumi sciiimis=s lunghesso 
il fiume, la strata è pefn-pefrisspietrosa, afu lu vrazzu coccia 
coccia=a pustoloso. Al modo stesso si dice caminari mli-suli, 
vmrQrWwra, fri^cu-frUcu , casi-coH ec. Maura (pag, 81.) lA 
vidijiri pri li straH-slriOi. Gangi (pag. 60.) 'ntra 6$i càà-oi- 
tò. Dicesi pure dori dimuri junti-juniissdi giumelle (fran. jo- 
itile:) ma è questo un terzo caso, a cui è soppressa la prep. 
o, cioè ajunli a junii jl. dijwUa o menu Junla. Maura. 
Curririd lu beni junlirjmiii; e pag. 81. Quagghia 'n terra lu 
Mngu sonni soirmi. Si verifica Io stesso anche coi gerundii, 
quando esprimono moto. Prov. manciannu-fnanciamiu si perdi 
la /amìs continuando a mangiare. Es, Curri currenmiss corri 
nd correre. 

Sotio irregolari i seguenti : 

Mfxriri c0MPJM.drirx tupmmLJTirt 

'<M« MfMghiu , eehiù tnmhm Ouimn, lu eehià oUùnu, lu «s/Uti megghim 

jjfafa JPpu, echfià ptjfu ( lat. pctjni ) iVmmci, lu cehià p099wmh In eehié p^« 

^rwMtf mggiun, echtù Mag^imt IfotmnHi, In o^Uu maggimH 

*yggfe fa Mimtn, eehiù nUnun,^ oehiù mmm Mimmu, lu «eAtv mmuri. In eohiim m§tm 

^V^ Supriiun, eehiu tupnhiri Im eehiù eupriiuri 

^lita 'Cenuri, eehdù ^fferitri Lu eehià Wé^uri 

^ouÈt dehiù prùnu Lu eekiù prùnu 

^VrINi Cehiù doppu Lu eehiA doppu. 
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Si dice pure lu cchiù ìntimu, lu cchiié pròssimu; e se fo- 
gliansi considerare come superlativi gli aggiunti con arci, ye ne 
ha molti. Cic. pag. 7. arcinfanfaru amicu di li littri, didlM- 
tal. arcifanfano, e dal lat. archiflamen. 

Reg. 1. Se il positivo è sdrucciolo Anito in iu es. cuttfrò* 
fin, il superlativo richiede due ii all'opposto dell' italiano, cun- 
fram>8mu = contrarissimo ; «atitmmus savissimo; ed anche 
ne' derivati: da siminariu siminariisla^ da aratùriu ùratùriiUa. 

Reg. 2. Megghiu cchiu megghiu, menu echiù menu, uniti 
ai sostantivi non hanno generi e numeri , perchè propriamente 
awerbii. Quindi si dice li megghiu cosi. Am. voi. 2 pag. 33. 
La mugghili cosa va gira la moto... La menu cosa è ìu dirci 
ti spam. In Regalbuto ed altri vicini paesi fan megghiu agget- 
tivo: la cosa mugghia ; municipalismo non imitato dagli scrittori. 

Reg. 3. Gli aggettivi accordano coi sostantivi; ma si usa di 
dividerli come gl'Italiani, mettendo il sostantivo in secondo caso 
(Cangi p. 67.) E chi trovu pi canortu? dda lingìUa (=3 lin- 
guacciuta) di mugghieri. 

Gli aggettivi che non han comparativo né superlativo son 
quelli finiti 

l"" In ignu igna esprimenti partecipazione di una qualità 
rru89ignuj babbignu, pazzarignUy muTtidgnu o mmrlicinuìaX. 
morticinus: eccetto arnaròsfioussa amariccio. 

2^ In isi anu otUj esprimenti pertinenza a città o paese : 
cotonisi, palermitanu^ giarrotu. 

y In iscu isca pertinenza a persona: viddaniscu, birriUa 
parrinisca o cardinaliscaa da prete o cardinale. 

Le alterazioni poi in abbili ibbUi proprie dei nomi verbali 
son molto abbondanti tra noi, e adattati a quasi tutti i verbi. Si 
distinguono da' precedenti , perchè han comparativo e superlati- 
vo: mangiabbUi faltìMli, cchih mangiabbili mangiabbUissimUy 
faUibahè^mu. H. Ode XXX Giralu lu giràbbUi. Cost. pag. 80. 
Cu prosa o versu e diri lu didbbUi. 
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LEZIONE QUARTA 

n Pronome 
ARTICOLO L 

DEI PROROHI SOSTAlfTlVI 

Di prima persona Di seconda persona 

Sing. PI. Sing. Pi. 

\. lu Nui Tu Yui 

2. di mia di nui ài tia di vui 

3. a mia^ mi a nui , ni a tia^ ti a vuij vi 

4. a mia, mi a nui, ni a tia, ti a vui, vi 
5 tu vui 

6. di mia di nui di tia di vui (39) 

N. ^B. In compagnia di stism dicesi a mia stism , a tia 
sfttsti. E italianismo me e te. Capuana p. 117. lustissu dame 
^wu fujiria, e M, ( Ode XXIX ) Te felici. 

Reg. 1. Essendo i pronomi personali i rappresentanti dei 
nomi proprìi, quindi è che al pari di quelli non hanno articoli 
e per una corrispondenza perfetta hanno il sesto caso simile al 
secondo, ed il quarto simile al terzo ( V. art. 1 sulla deci. ) 
Muse Sic. (Yen. ci) Comu ha brwdatu a mia, bruxirà a 
ttii. B. B. p. CCXXI. Tu cerchi a middi, iu sulu aduru a tia. 

PROnCflE DI TERZA PERSONA 

Masc. sing. Fem. pL. Sing. PI. 

1. Iddu idda iddi 

2. d' iddu d* idda d'iddi di se stisM, stissa^ stièsi 

3. ad iddu y ed ad idda, ed ad iddi, ed a se stissu, stissa, stissi 

4. ad iddu, la ad idda, la ad iddi, ed a se stissu, stissa, stissi 

^. d' iddìi ^ ^idda d'iddi di se stissu, stissa, stissi 

Dal paradigma si scorge , che il pi. è comune al maschile 
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ed al fem«iÌDÌle — Cd equivale ad iddu, ad idda^ ad iddi, lad- 
dove in ital. vale noi, a noi. Se si usasse quindi a nonna de- 
gl'italiani, sarebbe un italianismo da schifarsi per l'equivoco» che 
porterebbe nel senso; come usato in ital. sarebbe uno sconcio si- 
cilianismo. Esso non si apostrofa, anche se segue vocale, perchè 
vi si pronunzia sempre l'i, tranne se comincia da altra t, come 
oc'ifisi^norussa lui lei loro insegnarono. Accompagnandosi coi 
verbi, sempre li precede: ed è italianismo se li segue, fuorché 
negl'imperativi, negl'infiniti, e neigerundii. Esso ha pure, come 
in italiano, il significato di ciò, questa cosa ec. G. p. 83. Da- 
vertè ca pifuàfinucctsE4[>ensando a ciò. 

Iddu deriva da iUus usato da Plauto, per cui in alcuni paesi si 
pronunzia fin oggi iUu. Corrisponde a quel passo di Bocc. Se '1=3 
se elio viveeas'tddu campo — ^Si unisce con la voce biatu, come 
biaiiddussbiatu iddusssbeato lui ; esclamazione, che dal volgo si 
pronunzia nniatiddu — Si usa spesso per pleonasmo , come dagli 
Italiani è adoperato egli — Unito alla congiunzione se, dicesi siddu 
si tddti indeclinabile, e sta in una proposizione con tutte le per- 
sone, Cic. p. 56. siddu iu erain «onnii=egli se io era in sogno. 
Nei casi obliqui precedati dalle preposizioni ammette un d frap- 
posto per evitare l'elisione delle vocali, dicendo ccu d'idàu, pi 
d'iddu , 'ntra d' iddu. Mone. An. p. 17. Chi fMd pH d^iddi 
càspita-^ Non avendo noi l'ital. esso desso, vi facciam corri- 
spondere questo pronome con aspirazione indicata da h; è hiddu^ 
è desso, mi pari fciddu ssmi par desso: quindi avvertano i poeti 
a non br elisione in questa parola, eh' è da noi pronunziata con 
forza, come si è avvertito nella 2.* lezione. 

Ciò non si adopera solo, ma soltanto in perciò aedo oc- 
citiceli doè zoccussciò che, e ama d' oziò tssnomo da ciò. Boc. 
Se io ne avessi alcuno alle mani, che fosse da ciò (40). 

Non ho posto loru pi. d'iddu, perchè non dicesi in Sici- 
lia , ed è un italianismo da non imitarsi , benché usalo dagli 
scrittori suU' autorità del municipalismo Messinese. Yen. Ganz. 84. 
Tu per riprièa n'essiri di loru. Per ischerzo ( cioè per mordere 
coloro che affettano italianismi) diciamo si to Dtdufitt 'ntra loru. 
invece di dire 'nlra d'iddi, eh' è il comune. Nel linguaggio culto 
si adopera sob lorsignuri. 

Il pronome se isolato non si usa, che in qualche locuzione: 
ognunu sta o fa per se: ma il corrispondente d accompagnan- 
dosi coi verbi riflessi o passivi dee sempre precederli ; ed è uà 
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italianismo rìbattante, quando i poeti per formare un verso sdruc- 
ciolo sonoro ve lo congiungon dopo contro l'uso , e quindi 
da non imitarsi malgrado migliaja d' esempii imitanti le forme 
italiane. Gapuana( p. 119 ). Però ingannausi e vitti espiri unjocUj 
in yece di s'ingatmau. Si eccettuano gì' infiniti e i gerundii, che 
sempre il richiedono postergato, amarigi amannwi. Nelle nega- 
zioni alle volle precede : pri non si vidiri paviru , non at n- 
denim forti. 

ARTICOLO U. 

DEI FBONOHI AOGITTIVI 

DEI possEssiri jr/r, ro, so, nostro^ tostèv 

Min mia pi. mei. Questa desinenza min ci è comune ed 
provenzale. Folchetto da Marsiglia: Io miti dan vesbrs erssslo 
mio danno vostro sarà. Si trova in Diomede ( lib. 1. ) tiiius e^ 
mi , ed IR Varrone ditis e dia. Arezzo avverte di evitare meo' 
mea pronunzia de' montanari, da cui il pL mei. Si trova usata dai 
nostri ducentisti e da F. Guittone. Presso alcuni paesi dicesi mu^ 
come mu patriz=mio padre forse dal greco [loo, e dammù am- 
mò mmn mti=dà a me. 

Quando mia mia precedono i sostantivi, il volgo dice me. 
Cangi : Sin pani ni me nanna. Forse autorizza tal forma dialet- 
tica quel passo di Dante (Inf. XXI) me maestro, che alcuni 
commentatori riformano in oimè, e eh' io opino imitazione Sic. 
È poi voce villanesca usare mia per mei in plurale, comune sol- 
tanto in Aci e suoi villaggi ; e usato da quei poeti costantemente. 
Salv. Rossi Bonanno ( pag. 14 ). £ pircM l'anni mia Vajn 'm/pie- 
gatu (pag. 17 ) Ca cu li crapi mia... li fatti mia. Idiotismo , 
che ci è comune secondo Corticelli col volgo di Toscana. Ma sic- 
come i buoni scrittori italiani l'hanno sbandito, dalla lingua illu- 
stre, così debbon pure i siciliani evitarla. — ^É ignoto usare pa- 
Mmu matrima , dicendosi solo per napolitanismo li morti di 
màmmita. 

To so son d'ambedue i generi e numeri. Di rado dicesi tua 
^. Ai tempi di Boccaccio forse diceasi ttffu , giacché cosi fa 
dire alla palermitana Janco-fiore, (( ciò che per me si può, è 
allo comando tujo » Nel vespro sic. leggesi per Aonur tùu.. e 
Wi Manieri, donde formossi il nostro toso.U pi. di questi prò- 
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nomi è tot sai, e se dicesi pure to so, è per apocope troncato 
i. Finalmente non avendo noi la distinzione italiana di suo loro , 
come i Latini col mus cosi noi col so esprìmiamo la relazione 
del nome sìng. e del pi. Cangi (pag. 70) e comticcM si eles- 
$iru ppri so dimora e stanza. Per lo che commettiamo spesso 
delle ambiguità nel favellare ordinario, dovendo noi sostituire dt 
iddu d'iddi per dar chiarezza al discorso. 

DE'DIHOSTRÀTin CHISTU STVrss QVE&IO, CHISSU SSUssCOTEStO 

Se gl'Italiani adoperano sia con mattina mane sera notte noi 
usiamo stu sta^ ssu ssa costantemente, quando accompagnano i 
sostantivi. I poeti Y usanu interi per ragion di verso , mentre 
quando son soli, li pronunziamo interi. Giulio usò un tal pretto 
sicilianismo (( dintro chissà magione )) Diciam pure assolutamente 
pir chistu=:per questa cosa, pirchtasu = per celesta cosa. Av. 
St. 9. Pirchissu adtmca da ta$ttodiu mossa: alle volte si ado- 
perano assolutamente, quando non vogliamo render ragione del 
nostro operato. D. pirchì non parratif R. Pir chissu. Abbiam 
però la locuzione chissu pir cftissussstando codesta cosa in co- 
desta maniera. Si usa il fem. sing. chisla chissà senza riferirsi 
a sostantivo. Maura pag. 11. Stefanusifai chissà — Se vogliamo 
esprimere la vicinanza a noi, diciamo cristo cca=questo qua , 
e chissu ddocu s= cotesto in cotesto luogo per la lontananza, va- 
lendo ddocu scosti. 

CHIDDV 1)1)17=: QUELLO dell' aut. CHELLO, LU lissrlL LO LiK 

Chiddu chidda pi. chiddi. È antico quitta. Vesp. sic. In 
quUlujomu. Dicesi tuttora chiUu in Brente ed altri paesi di 
montagne. Accompagnato co' sostantivi dicesi sempre accorciato 
apostrofandolo se la vocale segue: dd'omu^ dda donna dd'o- 
mini ddi donni, e se i poeti vi sostituiscono Y intero chiddu , 
ciò fa perdere la naturalezza dell'uso. Senza sostantivo e in fem- 
minile significa quantità. Na chidda di j)fenti = una certa quan- 
tità di gente. 

Itiezsil lo, lossla, li=A gli le hatì lo stesso significato italiano, 
ma differisce l'uso siciliano nell' accompagnarli co' verbi; giacché 
gì' Italiani or li fan precedere ed or seguire , come ho sopra av- 
vertito il medesimo col sr; laddove i Siciliani li fan sempre pre« 
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cedere, e ribotta, se il poeta li accomuna in fine de' verbi per 
italianismo^ specialmente per formare il verso sdrucciolo. Si usa 
sempre in fine negF infiniti amàrUu^ nei gerundii amànnulu, ne- 
gr imperativi pòrtala partamìUa. raddoppiando 1 nel secondo esem- 
pio. £ libertà <la non imitarsi quella del Yen. e. 6. Ptgghiati lu 
mia cori e (ir occilu in vece di tiracdUu. Ma se l' imperativo ha 
la negazione, il pronome sempre precede: non mi lu purtari. 
A somiglianza degl' Italiani usiamo la pronome senza riferirsi 
a persona o cosa, come abbiamo sopra accennato per ehisM cMdda, 
Harr. p. 50. Cd dida: rrohbu e francu mi la sbattu. 

irrJtVssALTN ALTRO, 8riS5r=STESS0, MEDESiMVssOimE&UiO 

Autru àutra pi. àubri accoppiati con tmu forma n'àutru 
n'mlra. Per spagnolismo in Messina dicesi Vunu e Votru evi- 
tato dagli scrittori. Si usa in sing. feofim. senza riferirsi a so- 
stantivo p. e. Senlvni n'atUra sott. cosa. Non avendo T altrui , 
ci serviamo di questa voce senza ellissi p. e. raltruìssto rrobba 
^ aulru. 

Siissu siissa stim son più usati di msdesimu medesima 
medesimi. M. ( T. 2, Ode XXXI ) eAi fardUu ApoUu stessu 
Tusò per rima uniformandosi alla pronunzia de* montanari. Mi- 
demmi videmmi par somigliante al barbaro medemo anticamente 
aggettivo. Gosp. Proc. In quiUu videmmi jomu. Oggi si usa 
avverbialmente quasi medesimamente. 

TALI QVAU QVAlVnCBi 

^ TaU quali non han variazione ne' due generi e numeri, e 
si adopera al modo stesso degl'Italiani: ma in gualtinchis qua- 
lunque avvi una locuzione propria di Sicilia ; cioè che ifualunchi 
è usato di rado, e in vece sua si sostituisce una congiunzione 
pronome col verbo raddoppiato ; e questa osservazione vale per 
tutti i vocaboli ; a cui si aggiunga uncAi , come vedremo in ap- 
presso. Yen. canz. 59. Vui sitiy lu dirrò, zoccu sia skis=qua- 
lunque cosa sia. Similmente quannu veni i^entsquandunque ven- 
ga, conila vai?as=3Ìn qualunque modo vada, cui è è, mi fum 
/uastechiunque sia, fosse, zoccu diciunu dicitiniisaqualunque 
cosa dicano. I latini raddoppiano i pronomi quisquis quolqucAy 
i Siciliani il verbo. 
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DEI mniBAu 



I Cardinali sono I tinv , 2 dui, 3 tri, 4 quaUru, 5 cineti, 
6 sei, 1 Betti, 8 ottu, 9 navi, IO (feci, Il ùnnici, 12 dtidici, 
13 (ridici, U «ttottòrdiGi, 15 cAtnnici, 16 Adici, 17 dicias- 
setti, 18 diciatfotttt, 19 dictannovi, 20 vinli, 100 centu, 1000 
milH e middi. Quando si vuole esprìmere il numero indeter- 
minatamente per lo due dicesi na para; ma cominciando dal tre 
si adopera la terminazione in ina coli' art. na come ita tri/ina, 
quaUfina, cincMna 6ijina, $ittina, uUina ( non abbiamo il nove, 
dicendo nmena nel senso italiano) dicina, unnieina , dudicina 
( dozzina in senso italiano ) trididna, quattardidna , cMnni- 
dna ( non abbiamo il 11 18 19 ) ffiniina triniina ec. cin/t- 
naru, migghiaru. Parlandosi però di somme si usa la desinen- 
za in afa per r indeterminazione p. e. quatlurranàta, dncura- 
nàta, eairinàta, toriata, mzàta. Ma le due desinenze si ado- 
perano per numero determinato, quando sono accompa||[nate dal- 
l' art. determinato p. e to cincÀifiasi 5 numeri del lotto, la 
duzinos^e merci al n. 12, la dtUna, nuvena, trididna, cAtn- 
nidna=% 1, 9, 13, 15, giorni precedenti una festività: e l'oii- 
nald e la dmanata, spazio di sei giorni, che falsamente Pasq. 
confonde con setttmanate=spazio di sette giorni. 

Reg. 1. Unu una significando numero si pronunziano in- 
teri. In composizione con altri numeri si accorda col sost. sing. 
vintun'annu, vintun'ura, e non già tintuni anni. Senza sost. 
si usa in femm. una e nenU — Mi n'hai fatta una grossa. 

Reg. 2. Dui accoppiato con tutti dicesi a un modo solo, 
cioè ftifti dui, tutti tri; ma in Messina e dintorni tutti % dui, 
tutti % tri ec. In alcuni paesi corrispondente ad entrambe si 
usa 'ntrambu Yen. e. 24. miseramenli a 'ntrambu n hai tra- 
dufu. Maura, p. 89. ZappuH/ava ccu 'ntrambu U pedi — La lo- 
cuzione ntra dui tri significa presto, quasi valesse in due o tre 
momenti : ad ogni dui (ftEssad ogni poco : saturi supra un tri 
(ortBesser sì agile da saltare con la punta del piede sopra una 
piccola moneta— Col tredici usiamo ristari 'n (ridic£=aesser per- 
duto lasciato solo , mannari a fogghiu iridictsandar va- 
gando. G. p. 51 tuttu lujomu 'ibridici. — Quando si vuole 
esprimere la metà d'una cosa, Tagg. menzu si accorda col so- 
stantivo in opposizione al toscano p. e. un cantòru e fiteitsti di 
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Ugnùj na lifora e mema di rikt — ^Per esprimere poi le varie 
ore del giorno, una o dui uri di matina vale una o due ore pri- 
ma di far giorno , una o dui uri cT autu $uli o di ralisuna 
o due ore dopo V uscita del sole , menza nMinatas=Aà prima 
quarta parte del giorno, che divìde l'uscita del sole, dal mezzo- 
giorno, terza o yra di ierzossoìn ora e mezzo avanti mezzo- 
giorno, lu fUu di vespru e noiuie=dal mezzogiorno sino a ve- 
spro, una dm uri di jomu=xìn ora o due avanti il tramon- 
to del sole. 

MHH middi deriva delF antico 6^ caso lat.mttti. Il suo pi. è 
milia dal lat. millia. M. Cffìnnid milia eechi amurini^ ed usol- 
lo Bocc. Nov. 18. (( Duo milia fiorini d'oro valeva, senza quello, 
ch'egli aspettava , che valeva più di tre milia ». La nostra gente 
eulta dice mila. Si adopera mUianla per un numero indetermi- 
nato di migliaja, come usuilo Bocc. 13. Haccene più di millan- 
ta; donde miUantariei* 

nU BELATIVI GORGnJHTIVI 
lU QVAU^ CBI^ evi, CVI8IA8IA 

Lu quali la quali pi. li quali si accordano coi sost. ante- 
cedenti in genere e numero, ma non in caso. Si adopera in 
quella locuzione ellittica , non ce' è coea pri la quaU^ in cui bi- 
sogna supplire i complementi della proposizione incidente (v. Glot- 
topedia p. 122) 

(7fti=che> sta in vece del relativo lu quali ec. ma nell' uso 
ordinario usiamo in tutti i generi e numeri ca, come si legge 
nei nostri ducentisti (v. nota 15) Si adopera nelle locuzioni el- 
littiche eignali easquesto è segno che, ah casssbada che se 
Tengo.. «Dicesi pure costi co, ed è latinismo. Nelle interrogazioni 
non dicesi ca, ina ehi dal lat quid: p. e. cH dicif ehi tiu- 
ftzti ce'è^ e in quella locuzione ellittica fari camu cfttsssfare 
come uno che. Munc. Àn. abbi/anu murtali sauti eomu chi — 
Volendo esprimere Tit. checché, si ricorre a zoccusssciò che colla 
replica del verbo. Yen. G. 2. 68. €Ai mini a ringu zoecu ab- 
beni abbenisa ciò che avvenga avvenga eschecchè avvenga. Benil 
prò venU (in scholijs. Giovennatii in T. Livii frag. pag. 378. 
Bass. T. 6. ) fone erroriè, si tamen error dicendus, in quo tam 
nrnUi iameaspe tamque fndgo peccoòanf . É antica la sostituzio- 
ne reciproca di 6. v. 
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Ctn, di cui ha l' intera declinazioDe, mentre per inrallibile 
regola italiana non debbe usarsi nel caso retto, malgrado V auto- 
rità di qualche classico. Dice Cinonio : se non volessimo segui- 
tare , chi disse alla maniera tua siciliana a cui ti potrebbe dire 
i molti danni » del Dittamondo. E il Bartolì ce è più strano a 
udire Cui in primo caso, e Io udirà mille volte in bocca dell* li- 
berti, chi ne leggerà il Dittamondo, dove appena mai s'incontra 
un chi )) Io non entro qui in disamina col Man ni (Lez. 6. pron.) 
se eran corretti i testi a penna consultati dal Cinonio, mentr'egli 
dimorò in Sicilia. Sol mi basta osservare, che i due dotti filologi 
ravvisavano il sicilianismo. 

Chiunchi è adoperato di rado, e quindi ne Te le veci cui 
col verbo raddoppiato Es. cui n'appi n'appi B. B. 0. CCXXX. 
Cui c/dand cutanei, e cui si pila pttoc=chiunqne pianga e si 
peli — Chicchessia corrisponde a etri sia sia o sia cui sia. Yen, 
e. 265. Cui favi, o sa cui V avi, e sia cui sia. Con la secon- 
da persona dicesi si cui si tu. Av. St. 99. Sii tu cui si, nan 
cri/u essiri stalu. GÌ' idioti dicono sècuA tu, sàcusa iddu = sia 
cui sia iddu. 

DEI PRONOMI AGGETTIVI INORTERHIRATI 

Vnu non ha pi., non imitando Tit. gli uni e gli aUri. Se 
non ha sost. o voce a cui si riferisca, si usa in femminile p. e. 
n'avemu una... ti ni cunlu una : da questo si forma T avver- 
bio 'ntuttuna=tììllo in una volta. 

Ognuau è adoperato in vece di ciascuno o ciascheduno, di 
cui non abbiamo altro corrispondente. 

Alcunu è pronunziato dal basso popolo ancunu. 6. p. 6f 
Datimi ancunu ajutu. 

Nessunu o nissdunu corrispondono a nessuno e niuno : ma 
il più usato è nuddu equivalente a nullo adoperato da' trecenti- 
sti, e non ha plurale. Per ischerzo dicesi il superi, nuddissimu 
Mone. An. 

A cotanto corrisponde n'autru tanta, e intermezzandovi il 
numero sì dice n' antri dui o tri (a9i(i=due e tre cotanti. 

Tantu ha generi e numeri p. e. tanta rrohbay tanti dtiia- 
rt, alle volte 1' adoperiamo al modo francese ; ccu tantu di ca- 
pizzu... tanti di litoti, beni rofistante volte, ben delle volte. 
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o pure vi sastitujamo Tavv. dini. tanticchia tanlicehiedda, come 
tanticchia di pani. 

QuanlH e più osato senza generi e numeri : quantu rrob- 
ba, quaiUìi dinari. 

Quanhmchi è usato per congiunzione : ma per aggettivo ci 
serviamo di qiiantu con la ripetizione del verbo, come in tutte 
le parole, ove trovasi questo unque. p. e. quantunque volesse = 
quantu vnlissi vulissi. 

ARTICOLO III. 

DEI PRONOail CONTRATTI INDECLINABILI 

yV.vi, Ce/, Unni, Dunni 

Nni corrisponde all'it. ne, e scriveasi dai nostri antichi ndi^ 
che comprova Tetimologia dal lat. inde : Gosp. Proc. Fm 'ntft ari- 
rìssivurni banu cunsiglieri. (V. Pasq. 'ndi) inde suredcati... in- 
de fns8i èlata facta. Ma oggi scrivesi con due nn secondo il suo- 
no, e provasi con la rima. Quando sta per noi, scrivesi ni. Es. 
•/emimmm= andiamcene; il primo ni vale ci, ed il secondo è 
il ne dimostrativo: datini=à9tB a noi, ta/finm= vattene. In 
compagnia di voce accentata o monosillaba ambedue raddoppiano 
la consonante n. Es. dann%z=idk a noi, danninni=sdk a noi di 
quella cosa. 

Gl'Italiani hanno ci e vi, ma noi col solo coi esprimiamo 
il luogo vicino lontano. Tom. Aversa (v. Pron.) volea di- 
stinguere cci e ci (( E tu lettor siculo non censurar con rigore, 
qualora ritroverai scritto bora cci con due ce, bora con uno : e 
questo è fatto per esprimere la forza, e difTerenziare quando vuol 
dire gliy e quando vi; e quando al maschile e quando al fem* 
minile » Io non Tbo seguito^ dapoicchè pronunziamo ad un mo- 
do istesso il pronome ed il contratto. 

(/finis ove dove: ma ovunque, dovunque, ove che esprimesi 
con unni chi , o con unni accompagnato dal verbo raddoppiato. 
Es. ovunque vadaizfunni chi va, o unni va va. Gol verbo essere 
per distinguere i due è, in vece di tmni è è, taluni dicono un- 
ni edè cioè u/nni è ed è quantunque questo unni sembra deri- 
vato dair ìt. oqde , pure non ha la forza del pronome di cui , 
da cui. 
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DunntsBB donde ZB da cui. Donde che 8i esprìme con «iifit 
ed il verbo raddoppiato. Donde che tu V abhìzsa d'unni fai l'ai. 

Siccome dnnni è formato dalla preposizione di o da con 
unni, quindi si può accompagnare con per. Av. C. I. St. 104. 
Cui iunnu, e cf unni, e pr'unni hannu la sirata f 



LEZIONE QUINTA 

n Verbo 

Nel yerbo esamineremo la conjugazione la natura e la de- 
clinazione; ma prima faremo alcune osservazioni sopra i due 
ausiliari afoiri, essiri. 

ARTICOLO I. 

SULLA COIUUGAZIOIfE 

Àviri Avere Espiri Essere 

MODO DIMOSTRATIVO 





TEMPO 


PBESEIITE 




lu aju 


io ho 


In sugnu 


io sono 


(tt a« 


tu hai 


tu si 


tu sei 


tddtt €a)i 


egli ha 


iddu è 


egli è 


nut memu 


noi abbiamo 


nui semu 


noi siamo 


vtti aoifj 


voi avete 


mi siti 


voi siete 


t<Mi am 


eglino hanno 


iddi stmn, su 


eglino tono 


■ 


PEiii>EirrE 




il«i« 


aveva 


Età 


era 


«uhi 


avevi 


eri 


eri 


m^ 


aveva 


era 


era 


dvèoufnii 


avevamo 


èramu 


eravamo 


tfTOOtl 


avevate 


erwu 


eravate 


ateioaim,avianu avevano 


èrunu 


èrano 
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PASSATO 


nossiHo 




Aju amlu 


ho ayato 


€ffU $UUu 


sono stato 


ai avulu 


hai avuto 


ai statu 


sci stato 


ad actau 


ha avuto 


avi statu 


è stato 


aretini amiti 


abbiamo amto 


avemu statu 


siamo stati 


aviti avulu 


avete avuto 


aviti statu 


siete stali 


anu avulu 


hanno avuto 


anu statu 


sono stati 




PASSATO RUOTO 




Appi 


ebbi 


Fui 


fui 


amli 


avesti 


fwti 


fosti 


oppi 


ebbe 


fu 


fu 


àppimu 


avemmo 


fùmu 


fummo 


avistku 


aveste 


fùstivu 


foste 


àppiru 


ebbero 


foru 


furono 




FASIATO 


aiMonssHo 






ebbi avuto ec. 




fui slato ec. 




TIAFASSATO 




Avia abutu 


aveva avuto 


Avìa stata 


era stato 


avevi aimtìu 


avevi avuto 


avevi statu 


eri stato 


atta omOu 


aveva avuto 


avta statu 


era stato 


orèvufMi omify 


\ avevamo avuto 


avèvumu ttalu 


eravamo stati 


a/vevu avulu 


avevate avuto 


aveva statu 


eravate stati 


avevamt avuta 


avevano avuto 


avkam Oatu 


erano stati 




FIJT17M 




Avinò 


avrò 


sarrò 


sarò 


avnrai 


avrai 


sarrai 


sarai 


a/vifra 


avrà 


sarta 


sarà 


avirrmu 


avremo 


sarremu 


saremo 


atirrUi 


avrete 


samti 


sarete 


amrmmu 


avraino 


soFra/Miiu 


saranno 

Digitized by 



Google 



— 132 — 



MODO CONGIUNTIVO 







preseute 






• Abbia 


Sia 


sia 




. abbi 


fum 


sii 




. abbia 


sia 


sia 




. abbiamo 


siamu 


siamo 




. abbiate 


siati 


siate 




. abbiano 


sianu 

PENDENTE 


siano 


Ati»si 


avessi 


Fussi 


fossi fussi 


am»% 


avessi 


fussi 


fossi 


avim 


avesse 


fussi 


fosse 


avissimu 


avessimo 


fùssimu 


fossimo 


avissivu 


aveste 


fìissivu 


foste 


acissim 


avessero 


fussiné 


fossero 




PENDENTE COUDIZIONALB 




Avirrìa 


avrei 


Santa 


sarei 


avirrissi 


avresti 


sarrìssi 


sareste 


avirrìa 


avrebbe 


sarrìa 


sarebbe 


amrrissimu 


avremmo 


sarrìamu 


saremmo 


avirnssicu 


avreste 


sarrìssivu 


sareste 


avimssiru 


avrebbero 


sarrìanu 

PASSATO 


sarebbero 




. . abbia avuto ec 


. . sia stato ec 



TRAPASSATO 

Amsi atvtu avessi avuto ec. Avissi stalu fossi stato ec. 

TRAPASSATO CONDIZIONALE 

Amtìa amlu avrei avuto Amnia aaiu sarei stato 
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FUTURO 

Àtnrrò avutu avrò avuto avirrò Oatu sarò stato 

MODO IMPERATIVO 

abbi tu ; .. sii tu 

abbia egli sia sia egli 

• • • abbiamo noi siamu siamo noi 

• • . abbiate voi siati siate voi 

abbiano eglino sianu siano eglino 

IfiF. PASS, aviri atmlu aver avuto aviri stalu essere stato 
G£R. SEMPLICE avenntt avendo essennu essendo 

Ger. COMPOST. areimtiattiltt avendo avuto atennu staiti essendo stato 

OSSERVAZIONI 

SOPRA l'ausiliario AVIRM 

Nel presente afu è l'antico ajo, o aggio trasformati i due 
gg in j ( V. Lez. 2 )• In Siracusa per idiotismo dicesi agghiu 
che si confonde con agghiussiàglìo. Meli per italianismo disse 
neir Ode XXIX. Ho campalu. Per idiotismo plebeo dicesi è, quan* 
do è seguito da un gerundio, che non ho trovato usato da nes- 
suno scrittore , fuorché da Salv. Rossi-Bonanno pag. 122. chi 
che fari e cH diri mi €unsigghia=lu chi aju a fari e Lu 
aju a diri mi cunsigghia — ai senza /i, perchè non si confon- 
de con altra voce. Nel familiare dicesi /la' p. e. non ha' ajiri 
ssnon hai ad andare. Maura p. C9. Si ti' scappa na vota, ha 
vogghià tu^^Avi è il poetico ave dal lat. habet. Usiamo pure ha 
p. e. non ed nn' ha, non V ha ditlu : se però la parola se- 
guente comincia da vocale , sempre avi come V avi am^tu. 
AcaUà è un grido usato dal popolo nel carnevale, quando si è 
appeso ai mascherati o ad altri dietro le spalle un ciondolo o 
altro : ah ca r/ia=avverlite che Tha appeso — Avemu è Tanti- 
co avemo: nel familiare amu. G. p. 80. Amu avutu 'ntra lu 
foca. In alcuni paesi mediterranei si usa la desinenza in imu 
in questa persona ed in tutti i verbi, avimu^ simu, liggimu ce. 
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Gosp. Proc. SaeciaU cbi wiU simu... vidirimu e pinzirimu... 
ci lu darrimu... nui starrimu a tu vidiri ec. Na non è essa 
seguila dagli scrittori fuorché da Arcuo che la yolea introdurre 
nel suo fantastico illusfre — anu è il pia coniene, ma gli scrittori 
han prescelto hannu scritto con h per non confottdcrai omi mm- 
nucaanno. 

Nel pendente avia corrisponde al poet. avia: ma le geaU 
eulte dìcon aveva — Da avia dicesi pure aviamu, ma da avara 
a/oècainu pronunziato sdrucciolo secondo i Romani, come pure in 
tutti i Terbi (parlando di questa persona) tanto che ci suona male 
la pronunzia piana degl' Italiani — ovevu corrisponde a voi averi, 
che Gorticelli chiama errore popolaresco: è palermitanismo di Spi- 
noso avivivu — avevnnu è F erroneo avevono, che noi diciampure 
avianu. 

Il passato prossimo è tutto composto del presente e del par- 
ticipio avuta, se non che nelh seconda persona pi. in reee di 
avUiy si usa nel discorso familiare aii corrispondente al fioren- 
tino ate secondo Gorticelli p. e. ali aviUUj ali ditta, ma non 
è stato adoperato dagli scrittori. 

Nel passato rimoto appi cambia i due bb di ebbi in dne pp, 
conservando Ta del lat. habui. Appa è villanesco — Nella tena 
persona dicesi anche aviti, ma disusato. Mazzeo: zo c'aveo— à|ipi- 
mu è dair antiquato ebbimo, e perciò dicesi pure dalla gente calla 
èbhmu — atnsMtni ssaveste voi, e questa desinenza in vti propria 
di questa persona in questo tempo e ne' pendenti e nei conditiooaD 
congiuntivi sembra derivata o dal fran. vow, o più natnralmenle 
è un accorciamento di tTtit tolta t finale — àppfrtf=ebbero, che 
Giulio siceiizzò tu di quello frutto non àbero » 61' idioti dicono àp- 
punu s ebbono. 

Il passato rìmotissimo appi avutu non è conosciuto da' Si- 
ciliani anche negli altri verbi attivi : ma come in italiano, esso fi 
d'ausiliare ai passivi p.e. iddi appiru taggMata la festacaessi ehbo- 
no tagliata la testasse in fr. ih eurent la tHe fraficftèe(v.Gortìcelli). 

Il futuro ha due desinenze nella prima pera. sing. ovirrò 
desinenza comune, ed avirroggiu propria del volgo, e commie a 
tìttU i verbi 8arroggit$ amiroggiUj la quale corrisponde ad ame* 
raggio propria della plebe toscana. Gittadini opina, che siflhtta 
desinenza derivata fosse da amare Aobeosabbo, aggio, donde 
formossi ho ad amare, che esprime azione futura prossima. Ci& 
non per tanto in nessuna parte di Sicilia si usa la desinenza in afa 
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come nella Gosp. Proc. dkhry\% e vmèlnraju^ che si ravvicina a 
dinifgio mostrerag^o. fu questa uoa libertà dello scrittore di- 
ciliano per ravvicinarsi all'italiano, come io opino: o questa de- 
sinenia andò in disuso. Abbiamo però comune una locntione che 
rimonta all' etimologia antica italiana p. e Parta o non parta f 
pattari ari =s parlerà — Avirremu è terminato in imu in alcuni 
paesi, come ho detto sopra por lo tempo presente — Avirrannu 
dicesi pure con uno n atirranu sarranu ed in* tutti i verbi nello 
uso familiare. La gente eulta però pronunsia tutto questo futu- 
ro con un solo r. 

È cosa particolare da notarsi nel nostro dialetto, che non si 
usa affatto in tutti i verbi il presente congiunto, a cui si suppli- 
sce col pendente congiunto. Per cui Spinoso nel distendere le 
conjugazioni de'verbi irregolari ad ogni poco avverte la mancanza 
con dire a si usa meglio l'imperfetto » e poi confessa apertamente 
pag. 152. (( che in vece del presente del congiuntivo i Siciliani 
usano l'imperfetto di esso modo » che io avea connato nella mia 
glottopedia (Note pag. 9 Gat. 1836). 

^ Lo stesso autore in molte conjngastoni e specialmente in attiri 
distende l' imperativo, malgrado la sua avvertenza della mancanza 
del soggiuntivo. Egli vi ha supplito con italianismi, eh' è l'errore 
de'letterati (V. Nota 23). Andrò in appresso additando qualche 
voce di presente congiunto, che ci è rimasa nei verbi irregolari. 
Per questo ausiliare ritiri negli antichi scrittori s'incontra ajaafati^ 
che son caduti d' uso, malgrado che adoperolla M. T. 2. Ode 
XXIV. Cui ti Va/a a intndiati. 

Nel pendente congiunto avvi d'osservare, che avièèituìi pro-> 
Diintiata dall'idioti aiisèinu corrispondente all'ant. avessono. 

Il condizionale si varia pure al seguente modo amrrissi, avir- 
riéèi, ovirrissì, aoirrissunu, aeitriséivu, avitrissiru ; ma è più 
ttsitata la variazione del paradigma. Nella terza pers. pi. dicesi 
poro a/cifrrièèinu e atitriaim. Atiria o avittia è l'antiquato 
ateria. 

Non essendovi presente congiunto, non v' è neppure passato 
congiunto, a cui si supplisce col trapassato congiunto, il quale^ 
come è noto, è composto dal pendente col participio dal verbo. 
11 futuro congiunto non ammette osservazione veruna. 

L'imperativo manca , perchè manca il congiuntivo , dalle 
eai voci vien formato, tranne due afa ajati, che sono antiche 
quanto le italiane. Dante Inf. XXI. Dopo uno scheggio , che al- 
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cun schermo t aja ; e fra i siciliani Gost. p. 60. Timu non hcy'a 
cangiata bandera:o p. 14. £ si elicili no , «a/nii c^ott. Tempio 
Dial. Gìun. Sup. pdci ajati. Ci è restata poi questa voce nellim- 
precaiione nxaiannajazsz malannu aja^ e mannaja o il napoiita- 
lìismo mannaggia ^szmvX n'abbia (42). 

OSSERVAZIONI 

SOPRA l'ausiliare kSSlRI 

La pronunzia sdrucciola dell' inf. èssir^ oltre della maggio- 
ranza degli autori vien confermata dal prov. E^iri non si pò cchiù 
di na tota. Frattanto in Agosla ed altri paesi mediterranei di- 
cesi raccorciato in ssiri. 

In vece del presente iti sugnn è usato da' poeti iti su, come 
dicesi in varii paesi. Gosp. Proc. eu su cacciato, e F. Guittooe 
(( ma al grado vostro in tutto so obbediente » — Tu si è l'ant. 
tu sè^ cambiando e in i secondo nostro uso ; si confonde con 
l'air, sì, e colla cong. si=se — è dicesi esti in Messina e din- 
torni di essa originata dal lat. est aggiungendo i in flne, o dal 
greco estin tolto n. É usata da' ducentisti Guido delle colonne 
(( ben este aiTanno dilettoso amore » Gosp. Proc. lUu esti cwst 
saviu homu... lu quali si esti scacciatu... zo esti di vostru re- 
gnu; il che fa sospettare, che l'anonimo fosse stato Messinese. 
Nei casali di Mongibello dicesi edi eni corrispondente ad ene, che 
si ode talvolta in Firenze al dir di Corticelli, ed usato dagli antichi 
scrittori : ma i nostri siciliani scrittori V anno evitato come villane- 
sco — Semu è Tant. semo; in alcuni paesi simu. Maura: guarda in 
chi statu ed in chi locu semu, rimando con farrimu pulimu secon- 
do la pronunzia de' Menenini. Arezzo malgrado lo stile culto che 
pretendea introdurre dice (Gap. Vili.) sim^ costrUti^ non badando 
alla maggioranza della nazione, né all' italiano — iSifissete ant. 
confondendosi con st{i= sete — iStintissono, ma è più familiare 
susssò ant. Dicesi pure sunnu sin dai tempi di Giulio a avanti 
li cavalli mari sonno )) (Y. nota 15). 

Nel pendente èramu è 1' ant. èramo dal lat. eramus. Eritu 
è il domestico voi eri, a cui si pospose vii = voi. 

Il passato prossimo aju statu è simile al firanc/'ai eie ed 
all' ingl. I bave been. Muse Sic. p. 198. nimè, nunsarràmai 
ne ancora ha statu. La gente cidta dice mgnu statu e così ne- 
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gii altri tempi composti, e per qoesto italianismo trovasi varietà 
negli scrittori. Spinoso l'adotta per la sola terza persona, ne s6 
perchè. Nel trapassato dà il pi. a sfatti, cioè ai>ef)amu stali che 
noi comporta l'aus. avere, e non è usato. 

Nel passato rimoto la plebaglia dice iu fu' (eh' io avverto con 
un apostrofo per distinguerlo dalla terza persona) corrispMdente 
all'ant. io fu' Bocc. Ì3. a cui Maso rispose: di' tu, se io vi fu 
mai — fusHvu per V aggiunta di quel vu distinguesi dal sing. /te- 
sti — foru è il poetico foro. Dante a ma per se foro ». 

Sarò è in bocca delle genti eulte, ma comunemente Sanò 
o sarroggiu. Nella terza pers. pi. dicesi anche Miranti. 

Nel presente congiunto, eccetto la seconda persona tolta di 
peso dal pendente, abbiamo le intere voci, ma sono usate più 
per l'imperativo: Es. acaissi aia == amen, /bragia == sia fuori o 
lontano ; servendoci più presto delle voci del pendente nelle pro- 
posizioni subalterne. Abbiamo la locuzione 'nzamai eh' è un ac- 
corciamento di un sia mai, e forma una principale iperbatica. 
Poli ! Si, 'nzamai, ntm (' arrisbigghi languì lutla la natura. 
É idiotismo senza mai. Della parola sàcusi se ne è parlato al 
pr. chiunehi. 

Nel pendente si distingue fusHvu dal passato fusUfm, e quin- 
di non confondonsi, come i due foste in italiano^ Nella terza pers. 
pi. da molti dicesi fussunu somigliante all'err. fusseno. 

Il condizionale sarria è pronunziato anche aorta ; ma nelle 
terze pers. sing. e pi. si usa fura e faranu secondo il linguag* 
gio poetico italiano che spesso si avvale d' arcaismi. Son villa- 
neschi forra fòrranu. 

Dal non avere presente congiunto nell' ausiliare adiri ne se- 
gue naturalmente, che non abbiamo il passato, che dovrebbe es- 
sere afa stalu; ma vi si supplisce col trapassato congiunto. 

Fra tutti i verbi abbiamo quasi intero V imperativo di que- 
sto ausiliare ; ma quando 1' usiamo colla negazione le gepti eulte 
dicono non èssiri^ laddove comunemente si usa non siari, con 
particolare desinenza, cioè la voce del cong. sia con la desinenza 
dell' inf. in ari; derivazione non disadatta, giacché le voci del 
congiuntivo facilmente suppliscono le mancanti dell'imperativo. 

CONIUGAZIONE DEI VERBI REGOLARI 

Se la differenza delle conjugazioni non già dal solo infinito 
desumesi^ ma benanco dalla varia terminazione nei varii tempi 
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e modi dei verbi, posso asserir sensa fallo, cbe due sono le eoa- 
jugazioni siciliane, Tuna ctie finisce all'inf. in ari, e T altra in 
iri. Ed in effetto quattro sono le conjiigazioni latine, perchè in 
quattro maniere yariano nei diversi tempi ; ma tutti i filologi ita- 
liani convengono, che tre sono le italiane (ridiicendosi la seconda e 
terza latina in una ) perchè queste due sono uniformi nei tempi 
e nei modi malgrado la varia quantità dell' infinito. Ragionando 
or io in simil modo dico, che due sono lo siciliane conjugazioni 
formandosene una delle due italiane, cioè della seconda e terza: 
e la ragione intrinseca si è, che le desinenze in e della aecon- 
da conjugaziòne italiana cangiandosi in tutti i tempi in i secon- 
da la natura del nostro dialetto , si confusero con quelle della 
terza, e se n' è fotta una sola, e in ciò discordo da Spinoso (pag. 
61. Pai. 1851.) che ne ammette tre senza provarlo. Né osti, che 
breve o lunga si fosse la penultima degl* infiniti siciliani in <rt, 
dapoichè a capriccio ora sdrucciola ora piana si pronunzia la de- 
sinenza della maggior parte di quelli; ond'è che i poeti sici- 
liani si giovano delle due quantità secondo il verso o la rima. 
Poli p. 315. Dunca Wici nun durmìriy ed altrove p. 336. ma- 
cari dormiri iu nun putia: se non che il volgo ama piuttosto 
la sdrucciola finitura, e la gente eulta la piana , la quale pro- 
prietà (notate bene T osservazione di Nanni Lez. 1. del verbo) 
ci è comune col volgo di toscana e degli altri dialetti « Vado 
osservando che la bassa nostra plebe pronunzia godere e non go- 
dere, e che in qualche luogo d'Italia sedere dicono e vedere, 
e non sedére e vedére » Consulta Baldraccani annotazioni al Ci- 
nonio verbi di più maniere nell'infinito. Da ciò si scorge la so- 
miglianza perfetta del nostro dialetto coli' antico italiano, dapoichè 
il medesimo Manni un poco più sotto così prosegue « Yi ha on 
erudito e pratico gramatico^ il quale vuole, che la tersa con- 
jugaziòne in ire moderna sia anzi che no, imaginando che gli 
antichi tutti i verbi usati a' loro tempi in are e in ere soltanto 
facessero terminare , siccome pèntere e compiere n Per cai, io 
soggiungo, fu opera degli scrittori classici di maggior grido 
fermare queste varietà per la lingua illustre. Vero è che i Greci 
pronunziavano lunghe p. e. platea o chorea per lo si, e brevi 
alla jonica per lo solo b, donde originò la libertà de' poeti lati- 
ni. Ma ciò derivò da' grechi dialetti, che tutti godevano del dritto 
di originalità , perchè tutti vantavano famosi scrittori , laddove 
gl'italiani dialetti son tutti servi dal comune illustre. Or quan- 
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tunque alcani pochi infiniti siciliani conservino sempre breve la 
penultima p. e. cùrriri ed altri lunga in /tniri, ciò non pertanto 
essi hanno i tempi e i modi in tutto uniformi. A tal uopo io 
qui distendo il prospetto di due conjugazioni, che servon di nor- 
aa a tatti i verbi regolari siciliani, cennando poscia gli anomali. 

MODELLO DELLE DUE GONJUGAZIONI 

SULLE QUAU SI VAUAlfO I VEEBI REGOURI SICILUflI 

f % 

AMAMI ss kMAM TiMIBI T/JT/JI/ssTEfflEBE 

MODO DIMOSTRATIVO 

TEMPO PRESEETS 

Sing. Amu, ami, ama timu^ timi^ imi 

Phir. AmamUj amatij amunu timemUj timitij ttmwm 

PEEDEETE 

Amava^ amavi, amaca timia, Ittnert, «mia 
Amàvamu^ amavu, amàvanUy timìamu^ timetm^ timianiu 

PASSATO PROSSIMO 

q/u arnatu ec. aju timutu ec. 

PASSATO RIMOTO 

Amai, amasti, amau ftmiti, timisti, iimiu 
Am,amUy amastitmjomaru, Hmemu, timistivu timeru 

PASSATO RYMOTISSIMO 



TRAPASSATO 

oda amata ec. avia timvto ec. 
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imtrò, amiraij amirà fimtrò, timirai, tmirà 
ÀmiremUj amirUi^ amiratm timiremUj timiritt, timiranu 

MODO CONGIUNTIVO 

PBKSEIITE 



PERDENTE 

Amassi, amassi^ amassi timissi, timissi, timissi 
Amassimu, ammsivu amassiru timissimutimissivu timissiru 

PENDEIITE GOlfDIZIOllALE 

Amirìa^ amirissi, amiria timina, timirissij iimiria 
AmirissimUy amirissivu amirianutimirissimu timirissivH iimiriam 

PASSATO 



TRAPASSATO 

avissi amata ec. avissi timulu ce. 

TRAPASSATO GOIfDIZIORALE 

avirrìa amala ec. avirrta timulu ec. 

FUTURO 

avirrò amala ec. avirrò timulu ec. 

MODO IMPERATIVO 

am4i^ amassi timi, timissi 

i4manw, amati, amassiru timemu, limiti, timissiru 
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Inf. passato amri amatu aviti iimutu 

Ger« semplki: amannu timennu 

Gkr. composto mennu amalu avermu iimviu 

OSSERVAZIONI 

SOPRA LE DUE CONJUGAZIONI REGOLARI 

Nel pres. amunu corrisponde air antico amono. La gente 
eulta dice amanu. Riguardo alla seconda conj. avyi varie classi 
di Terbi di varia desinenza. Tutti i verbi italiani^ che nel dimo-* 
strativo finiscono in asco esco isco osco, acquistano in siciliano 
un raddolcimento con un i intermedio, cioè oèsduiuciuuèsciu 
p. e. nascoesna^sciti, crescoscnsciti, finisco=/Eni^8ctu , cono- 
scosscofimctii ( ma quelli in usco restano aspri, come buscoss 
vuécu ) e similmente quelli in ico oco lunghi p. e. maledico «ss 
fiiolidiciu, cuoco=coctu. 

Quelli in ado edo ido udo cangiansi in afa e/fi iju uju p. 
e. vados=i?a/ti, cedosce/u e cedu , credossscryii , ridoi^ryii , 
chiudoscAiii/ti. 

Quelli in engo ongo forman la metatesi di n p. e. vengoss 
vegnu, compongossctitnpo^nu; ma quelli in ango ingo ungo mu- 
tano go in etti, p. e. piangosscfttanciti, fingoc^nciu, mungosaa 
mtmem. 

Quelli in ego eggo si mutano in eju p. e. pregosspre^ti , 
leggocslefu veggocsenjti; ma quelli in iggo pendono una i in- 
termedia p. e. diriggos=s({inV)r^ti, aSlìggù=afl&ggiu. 

Il pendente della sec. conj. ha pure, ma non tanto comu- 
ne, la terminazione in et?a, come timeva, timefri , ttmeva^ ti- 
fnèvamuj iimetmy timècanu ; e similmente iu liggeea o Ujera, 
sirUefDa, cmreva ec. donde la terza pers. pK liggecanu^ e dai 
contadini accorciato in liggenu. Grasso p. i5 ciptnnenu comu 
fardi Varicchi. Finalmente i Toscani pronunziano con la penul- 
tima lunga la prima pers. pi. amavamo ; ma noi breve , come 
da non pochi Italiani ( V. Gort. lib. 3, cap. 12). 

Nel passato rimoto si usa ma di raro la prima pers. alla 
latina in am, in amavi pigghiati, comune in Girgenti ed altri 
paesi. Amau corrisponde air antico amao (43). Àmamu timemu 
si confondono con la prima pers. pi. del presente, fuorché ne^^ 
gV irregolari, come vedrassiin appresso. In Mislrettasi dice man-^ 
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gemmu eurehem/mia desinenza municipale — La seconda pera, pig* 
qhiastru Tini$lfu è del basso popolo — amaru timeru eorrìspon* 
de al poetico amaro temerò, o per dir meglio all' antico ; ma in 
alcuni, paesi amànu timènu. Nella prima desinenza comparata 
coir italiana y*ha l'ellissi del no, nella seconda del ro. Ledenti 
eulte però dicono amarunu per la sola prima conj. ma per la 
seconda nessuno dice timèrunu. In Vittoria Discari Mineo si rad- 
doppia f , come pigghiarru attaccami locuzione municipale non 
curata. 

Il futuro ha amirò e amiroggiu^ Umirò e Hmirogffiu, la 
prima comune, la seconda più della plebe, ma adoperata dagfi 
scrittori. B. B. pag. CXCI. H(4u sperato e èpiriroggia m imi* 
nu — amiranu e timiranu son più familiari, che ammmm t fi* 
mtrannu più prossima alla desinenza italiana. 

II congiuntivo presente dalle due conjugazioni manca inte- 
ramente in bocca de' Siciliani d'ogni classe , servendosi sempre 
del pendente congiunto, che ne supplisce le veci. Son quindi 
tutti pretti italianismi quei verbi usati dai nostri scrittori nel pre- 
sente di questo modo ( Y. Lez. 1 ) B. B. pag. GGXLV. Tu fxd 
ch'iti parra^ e cui pò diri tatUu. L'uso comune è cA'iii por* 
rossi. 

Amiria e amirianu del condizionale somigliano alle voci 
italiane, ma d>biamo pure due desinenze nostre proprie omirta- 
si e (inttrtssi, che formano il tempo unirorme. In vece di ami* 
rtssiru e iimkimru il volgo dice atntrtstinti fimirtsstintt « Ame- 
resfiimo leggeressimo amaressivo leggeressivo ( osserva Amenta 
pag. 91 Oss. XXXIV. al Torto ec. ) dicesi per Io più da' Bo* 
maneschi e barbaramente, perchè tai voci non sono conosciute 
da'Toscani ; e molto meno amaressivo leggeressivo » il nostro 
dialetto dunque partecipa del romagnuolo. 

Dal non avere presenti congiunti ne segue naturalmente , 
che non abbiamo passati congiunti, a cui si supplisce coi trapas* 
sati congiunti ; come ho fatto sopra osservare pe'dne veri)i au- 
siliarii; e non abbiamo pure modo imperativo, che dai Latini e 
dagV Italiani vien supplito daJle voci del pres. congiunto: ma noi 
le togliam di peso dal pendente congiunto per supplire Io stesso 
pres. congiunto e l'imperativo. In eifetto eccettuata la sola se- 
conda pers. sing. ama timi^ la terza sing. e pi. è tolta in pre* 
stito dal pendente cong. arnassi timissi: se nonché OMoaiii fi- 
mem/Uy amati timiU son prese dal pres. dimosbrativo prowiniia* 
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to con più fona per esprimere il comando^ e eoa dolcesta nella 
preghiera e nelV esortasiooe. Non dico ciò però in modo assoluto, 
giacché abbiamo pure qualche Yoce imperativa , come avvertirò 
ne' verbi irregolari p. e. legna tegnanu da iènirij dugna dùr 
gnanu da dori. 

Hi resta finalmente da osservare , che i contadini fan ter- 
minare in i la terza pers. del presente della prima conj. dicen- 
do iddu parti in vece di partay ed al rovescio finiscono in a la 
tersa pers« sìng. del presente e del passato della seconda conj. 
p. e. nel presente egli dicia iena vola invece di dici (eni doK; 
e nel passato egli dma tvnna voea fida in vece di di9&i tinni 
vosi /lei: idiotismo da schifarsi dagli scrittori, fuorché nel caso 
che qualche poeta vorrebbe far parlare un villano col proprio 
linguaggio. A tal proposito si racconta d'una contadina, che istrui- 
va sua figlia, la quale veniva in città, a parlare regolatamente, 
mentr' essa sgrammaticava nella sua istruxione. Oi, diceva la ma- 
dre alla figlia, noti diri fi^cia disea vena^ ea cui ti aenki, eamu 
ft lena f In altra forma la favola di la Fontaine Tecrevisse et ea 
fitte j imitata dal Cangi pag. 13. La gronda e la grandtedda. 

CONIUGAZIONE DEI VERBI IRREGOLARI 

lEREGOUU DELU PEINA COlfJ. HI ABI 

Comparando i verbi anomali italiani coi siciliani debbo far 
avvertiti i leggitori, che sono i secondi ben poihi rispetto ai pri- 
mi: anzi moltissimi han due desinenze una regolare ed irrego- 
lare l'altra ambedue usitate, e vedransi alla peifine alcuni verbi, 
ehe sono in italiano fuor di regola, ed in Siciliano sotto regola. 
Il prospetto, che qui si presenta, ne darà chiara prova. Si av- 
Terta, che dove son più voci, la prima é più usata della secon- 
da, e la seconda della terza. 

l^iUl/rsDABE 

Gl'Italiani distinguono dare e donare. I Siciliani ne han 
composto uno eoa lo stesso significato, fecondo uso di regolari 
in vece di dunari non usato. 
PiES. Ihignu, dmi, dima dà. DamUy dati, dùnanu: di raro 

dannu per non confondersi col gerundio o col sost. 
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Pend. Data, dovi, dava. Dàctmu^ dacu, dàcana. 

Pass. Desi delti, dosf», desi detti. Dèsimti dèllimu, dàsiitti, de- 

stftt deUiru detlunu. 
FuT. Dorrò darroggiu, dorrai, dorrà. Darremu, darrili, dar- 

ranu. Le genti eulte darò ec. 
Pend. cono. Dossi, dossi, dossi. Dàssimu, dassivu dàssiru. Cor- 

tieelli avverte che io dassi ec. non sono voci di buon ca* 

libro, perchè ne'buoni autori si trova sempre io dessi ». 

La ragione si è, che io dessi ec. son forme toscane, ed 

io dassi ec. dialettiche, fra le quali le siciliane. 
Cono. Dorrta darrissi , dorrissi , darrta darrissi. Darrissimu 

dorriofnm, dorrissitm, darrissiru darrtanu darrissvnu. 
Imp. Duna dà dugna, dassi. Domu, doli, dossiru diignanu, 

La locuzione ca dà, 'nco dà (=dunque dà ) vale presto 

porgi. Dà zza è montanara , venutoci zza dal frane. ;a. 

Dugna e dugnonu son poco usati. 
Ger. Darmu. Part. Dalu. 



FAJK/=FARE 

Impropriamente i gramatici han posto questo verbo fra {Hi 
irregolari della prima conj. ingannati dalla desinenza dell' infini- 
to in are, non osservando che fare per sìncope si ridusse così 
dal lat. facete, e che in tutti i tempi segue l'andamento della 
seconda conjugazione ; per lo che a questa, dice bene Nanni, ri- 
durlo è di mestieri. Ma io ho seguito l'uso de' gramatici. 
Pbbs. Fozzu, fai, fa. Faceniu, fadti, fannu. 
Peno. Foeta, /ocm, faéia. Facèvamu, facevu, fadanufacef>unn. 
Pass. Fici, fadsti^ flci (*). Ficimu, facistivu, ficiru ficiunu. 
Fui. Farro forroggiu, farroi, farro. Forremu, farriti, fwrranu, 
Pend. gong. Forno farrissi , farrissi, forria forrissi. Farris- 

simu farrUmu, forrissitm, forrìonu forrissiru /arrenu.Que- 

sf ultimo corrisponde all' ant. farieno. 
Ikp. Fa, fadssi, facemu, fadti, fadssiru. Dicesi da taluni fazza 

safaccia p. e. mi coi fazza vilenu lu mangiari, e fazzanu; 

ma come voci antiche non han corso comune. E comune 

però la locuzione non fazza o 'nfozziszne foxtt deus. 

(*j In Cangi pag. 58 in Tee» del Jiei tersa penona irmtu&faeiu wgolaN : im aqMÙli eJbi 
faeéur icltaòo imilafe il Uoguaggb de* fanduUi, < ' " 



, che tardi apprendono gT irrogoUri. 
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Ger. Faeennu. In alcani paesi fannu corrispondente all'erroneo 
fando— Part. faUu. 

Stari sszStaae 

Pbks. Slafu stai, sia. Stamu, stali, stanu stannu. 

Perd. Stava, slavi, stava. * Slàvamu, stava, stavanu. 

Pass. Slesi stetti, stasti, stesi stetti. Stèsimu slettimu, stàstivu, 

sièsiru stettiru stesunu. 
Pbnd. cono. Stassi, stassi, stassi. Slàssimu, stàssivu, stàssiru. 

(( Io stassi ec. non son buone voci » dice Gorticelli. Si 

vede bene, che son nostre dialettiche. Di questo verbo si 

trova il congiuntivo stq/a usato nel Battilio Egl. 2. St, ii. 

eh' amuri di tia stq/a o 'ncostu o arrassu. Ma è antico e 

disusato. 
CoND. Starna Starr issi, starrissi, starna starrissi. Slarrìamu 

starrissimu, starrissivu, starrìanu starrissiru starrènu. 
Isp. Sta, stassi. Stamu. sUUi, stassiru. 
Ger. Stannu. Part. Statu. 

IRREGOLARI DELLA SECONDA CONJ. IN iRI 
JIRt IRI ANDARI ssiXTiDkm 

Il verbo it. andare è composto da vadere ire e gire, e quindi 
vien compreso tra gF irregolari della prima conj. per la desinenza 
dell' inf. in are , e perche i tempi seguono nella maggior parte 
la derivazione di esso. Ma air opposto il sic. jiri per la desinenza 
e per la forma de' suoi tempi come quelli della seconda conj. e 
per esser pochi i composti da vadere ; dee annoverarsi Jra gli 
anomali di essa. Per T ortografia di questo verbo tri ejiri, vedi 
la seconda Lezione art. G. É d'osservarsi, che laddove in To- 
scana il comune è andare ed il particolare d'alcune città è gire; 
all'inversa in Sicilia il comune ^ jiri, ed andari^ proprio sol- 
tanto di Messina e dintorni di essa pronunziato con d, dond' è 
emanato quel proverbio d'origine Messinese: cui voli anda e cui 
non voli manda, in cui anda suona male all' orecchio degli al- 
tri Siciliani, che dicono vq/ajissi. 



* In Palermo Anche Mtaeia. M* Rueetdamw eei ittteia, che non i •eguitt da nestima al* 
trn popoUiBione sieUiana. 

IO 
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Pres. Yaju. vai^ ro* Jemu, jUi, ta/nu vannu. 

Pend. Jiajeva, j'eci, fia. Jèvamu^ jevu, jevanu , jìanu. Di rado è 

usato jevajevi^jeta — Java ec. di Spinoso è idiotismo. 
Pass. Jiziy jièti, jiu. Jemu ^ jislixm ^ jeru. È idiotismo iujii. 

Rim. Àju jìUu ec. 
FiT. Jirrò jirroggiu, jirrai, jirra. Jirremu , jirriii , jirranu * 
Pend. Ju jissi, tw jissi, ji8si^ jissimu jissitm^ jissiru. 
Pend. cond. Jtrm, Jirrissi, Jirrissi, Jiiria^ JirrissL JirriamUj 

JirriséivUj jirrianu jirrissiru. 
Imp. za (u, vaj'a chiddu. Jamu nui, jiH^ vui, vqfanu chiddi. 
Ger. Jennu dall' ant. gendo. Part. jutu. È errore di Spinoso di- 
stendere questa conj. metà coU'aus. avere, e metà coli' essere q/u 
avia jìilu e sia fossi santa sanò e^sennu julu^ taja e via si 
usano in senso di orsù. Il primo si vede chiaro esser la tena 
pers. dell'imperativo. Il secondo sembra non già l'imperativo del 
verbo viare ignoto in Sicilia, ma piuttosto un ellissi dalla frase fa 
via. Questo verbo poi si' accoppia coi gerundii de* verbi , ma è 
particolare uso siciliano di unirsi col proprio gerundio p. e. vaja 
jennu, iti Jennu, eh' è ignoto agl'Italiani. 

Jirì si adopera pure al modo riflesso, come in italiano. Yi 
si dee notare, che nelle prime pers. pi. è accompagnato da dye 
ni, uno corrispondente a ne (= da questo o quel luogo) e l'al- 
tro a ci (v. art. 3. dei prò.) il quale in senso di a noi è un 
ributtante italianismo, benché usato da' nostri scrittori impuri. Ecco 
la conjug. 
Pres. Iu minni vaju, tu Unni vai, iddu sinni va. Nui ninni 

jemu, vui vinnijìti, iddi sinni vanu. 
Pend. Iu minni jia ec. Pass. Minni jivi, minn'ajujutu ec. 
FiT. Minni jinò o jinoggiu ec. Pehd. Minni jissi ec. 
Cord. Minni jinia o jinissi ec. 
Imp. Yaltinni tu, sinni vaja o jissi iddu. Jemuninni nui, jitt- 

vinni vui, sinni vajanu iddi. 
Ger. Jennusinni, avennusinni jutu. Inf. jirisinni. 

Alle volte le due terze pers. sig. e pi. dell'imperativo o 
pendente sono accompagnate da un mi, che rinforza il comando, 
signiQcando ^er parte mia p. e. mi sinni vaja, mi sinni jissi, 
mi sin/ni vajanu , mi «inni jissiru. E errore di Gang! e suoi 



• E male ortografinato M , tV^, itti » irrOà di Spinoso, non ammettondor ki V «lìnon* 
e. non eijivi, noi diciamo, • non già non e* trf . 
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commentatori di Jaci il credere , che mi faccia le veci di che. 
Oltracciò la prima pers. e la seconda pK e qualche volta la se- 
conda sing. sono spesso accompagnate da va, come vajemunin- 
m, va jUivinni, va vacci, con cui esprimiamo fretta maggiore, 
essendo questo va accorciamento di vafa. Maura p. e. Ora va 
iti va 'ngegni sublimi. E qui si noli l'ellissi, in cui vajUiva 
corrisponde ad una ripetizione va jUi va jiti. 

Pàribi s= Parerc 

Pres. Parli, pari, pari. Paremu, pariti, parumi. 

Perù. Paria pareva, ec. 

Pass. Parsi, paristi, parsi pariu. Parsimu, paristivu, pàr»iru. 

FiT, Parirò pariroggiu , pàrirai, parirà. Pariremu , paririU , 

pariranu. 
Pewd. Parissi ec. 
Co^D. Parina paririssi, paririssi, pariria paririsii. Paririssi' 

mu, paririamu, paririssivu, paririanu paririsiiru. 
Ger. Parennu Part. parsu parutu. 

SàPIRI = SAPERE 

Pres. Sacciu, sai, sapi sa. Sapèmu, sapiii, sanu sannu. 
Pass. /Sappi seppi, sapisti, sappi seppi. Sàppimu sèppimu, sa- 

pistivu, sappiru seppiru. 
FuT. Sapirrò sapirroggiu, sapirrai, sapirrà. Sapirremu sapir- 

riti, sapiranu. Le genti eulte saprò saprai ec. 
Cord. Sapiiiìa sapirriisi, sapirrissi, sapirrìa sapirrisd. Sapir- 

riamu, sapirrissivu, sapirriana sapirrissiru. 
Imp. 8aceiaf» non è usato, perchè antico. 
Ger. Sapennu Part. saputu. 

Di7F/R/=3 Dovere 

Pres. Divu, dUn, divi. DuvemUy duviti, diwnu. 

Pass. Duvivi duvii, duvistij duiAu. Duvemu, duvistivu, duvis- 

stru duveru. E antico dippi Muse sic. p. 24. I contadini 

dippa. 
FcT. Duvirrò duvirroggiu, duvirrai, duvirrà. Duvirremu^ dih 

virriti , duvirranu. Le genti culte dovrò diwrai ec. 
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Hw. DuvisHj duvim ec. 

CowD. Duvirrta dutyirrim, duvirrim, dìimrna, duvirrim. Duvir^ 
riamu duvirrissmu, dwirrmitu, duvirnanu dummMtru- 
Geb. Durennu 'Part. Dmutu. 

POTIMI Pirr/Jl/ssPOTEBE 

Pres. Pozzu, poi, pò. Pmèmu, putiti, ponu ponm. 
Pass, Patti, putisti^ poUi. Pòttimu, puiisiim, pòltiru, * 
FiiT. Pulirò purrò purroggiu, putirai purrai, pulirà purrà. Pu- 

tvremu purremu , putirìii purriti , puliranu purranu. Le 

genti eulte putrò ec. 
Pewd. Putissi, pulissi ec. 
Cord. Patirissi pmrissi puma, putrissi purrissi, putrissi purrta. 

Purrissimu purrìamu , purrissivu putrissitm , pvrriMìru 

purrìanu. 
I«p. Pozza, pozza. Puzzàmu, puzzati pòzzanu. 
Ger. Puiennu Part. pututu. 

YÒLIRI Vri/Jt/K VOLERE 

Pres. Yogghiu, ** voi , voli vo. Yulemu, vulili, vòlunu vanu 

vonnu. 
Pass. Vosi, *** vulisti, vosi vuìm. Yòsimu, mUislivu, vòsiru. 
FcT. Vwrrò vurroggiii, vurrai, vurrà. Yurremu, mrrUij vur- 

ranu vurrannu. 
Pend. Yulissi ec. 
Cord. Yurrta vurrissi, vurrissi, vurrìa vurrissi. Yurrumu «if- 

rissimu, vurrissivu, vurrianu vurrissiru. 
Imp. Yogghia iddu, togghianu iddi p. e. Diu non voggkia^ sia 

comu si vogghin. 
Ger. Yulennu Part. Yululu. 

y/i»/ii/= vedere 

Pres. Yiju, **** vidi, vidi. Yidemu, viditi, vidunu. 

# (^in flf *^ Tntt. dei ▼•rbi p. 84* Potei é la vera terminasione centro la pronoaùi di il* 
cnni» che ce la &mio Mnlire in <{uesta maniera, io potti, egli potte, cmì pòttero, come «diaae 
in Sicilia 1* 

** Fe^ in Siraaisa Paianolo e Noto, vogliu in altre parti. 

•^ Le Toci ant. it. Toln ToUe toImto son coetanei o originate dal Mitro dinleHo. 

**^ laoopo da Lentini: e «piando toì non no. 
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Pass. Vitti, vidUli, vitti. YittimUj vidktifmj viltiru. altrove visti ec. 
FuT. Yidirò vidiroggiu, vidirai^ vidirà. Yidiremu^ vidiritij vi- 

diranu. Le genti eulte vidrò vidrai ec. 
PcND. Yidissij vidissi ec. 
Cord. Yidirìa mdirissi, vidirissij vidiria vidirissi. YidArmiiu vi- 

dirimmu, vidinssivUy vidirianu vidirissiru. 
Ger. Yidennu Part. vistu vidulu. 

Sbtdift sstravedere segae la stessa nonna. 

NÈSSCIBI SSC/iUssUSCIRE 

Questo verbo porta costantemente quel ne in principio, quasi 
fosse lo stesso che uscirne o n* uscire , donde nèssciri. Ma dee 
.aYYertirsi, che quel ne siciliano è un vero pleonasmo, né corri- 
sponde perfettamente all'ital. n'e^o, giacché i siciliani raddop- 
piano il ni corrisponde all'it. ne p. e. ni nessciu o minni ne- 
jMdu. Si usa poi questo verbo intransitivamente come in italiano 
*in senso di uscire, e transitivamente coli' oggetto in senso di ca- 
var fuori, come nèssciri la lingua il che fa commettere spesso 
un sicilianismo agi' ignoranti. Gic. T. a luci la nessciu o non la 
nessciu. Dicesi in molti paesi con apocope ssdri e in tutti i tempi. 

I Colp. Proc. Putissimu odri di servituti.. amtu di ti., altura acitl 
di la cammara. Tom. Aversa G. I. St. 1. ma pirchi prima 'n- 
tiBU arto chi scinta, St. 26. E Sirpiduni che di Giovi xiu. 

j Nota la strana somiglianza in Sacchetti che (( Salomone subito scio 
dalla camera ». 
Pres. NessciUj nessd, nesei. Nisscemu, nissdti, nèssdunu. 

I Pass. Nisscivi, ntsscisti, nissdu. Nisscemu, nissdstivu, nissceru. 
FuT. Nissdrò nissciroggiu, nisscirai, nissdrà. Nissdreinu, ni- 

ssdriti, nisdranu. 
Peud. Nissdssij nissdssi, nièsdssi ec. 
GoifD. Nissdrìa nisscirissi, nisdrissi, ntsscim nisscirtssi. Nissci- 
riamu nissdrissimu, nissdrìssivu, nissdrianu nissdrissiru. 
Ger. Nisscennu Part. nissdutu. 

D/AJ=:D1RE 

l Pres. ZKcu, dici, did. Dicemii, didti, didunu. 

Pass. Diésij didsti^ dissi. Dissimu^ didstivu^ dis$iru dissunu. 
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Firr. DifTÒ dinoggiUj dirraiy dirrà. DitremUy dtmti, dirranv. 

Pend. Didèsi dicissi ec. 

CoHD. Dirrìa dirrissi, dinissiy dirrta dkrissi. Dirnamu dirrù- 

simUj dirrissivu^ dirnanu dirrissiru. 
Obr. Dicennu Pari. IHUu. 

Siccome dire è raccorciato dal lat. dicere, quindi i nostri 
composti binidiciri malidiciri conserrano T originalità nell' infi- 
nito e nei tempi p. e. binidicirò^ rMiUdicirò, binididna ma- 
lidiciria ec. e la regolarità nel pass, binidicitiy binidici»ti^ bt- 
nididu: e malididvi ec. e nel part. bifiidiciuiu maUdidutu ol- 
tre di HnidiUu malidUtu. Si usa la sola 3"" pers. dell'imp. Es. V. 
S. mi Mnidica. Quando è solo, si sottintende Dio. Haura p. 70. 
Cùmu sta, binidicGj 'mpwchialeddu. 

Vir/JI/sssBEBB 

Pbes. Fitu, vivi, vivi. Vvvemu, vvoiH, viiowiu* 

Pass. Vippi, vivisti, vifpi vimu. f'ippumu, vimtivu, vippiru 

vipptmu vivèru. 
FcT. Fivvrò viviroggiu, * vivirai, vivirà. Fiviremu, viviriliy vi- 

viranu. 
Peno. Fivissi ec. 
CoND. Fivirìa vivifissi, vitirissi , vivirìa vivirim. Ficirìamu 

vivirissimUj vivirissivu, vivinanu m'trtMtru. 
Ger. Fivennu Part. FimUu. 

£iÈ//Jirs=s LEGGERE 

Pres. LejUj lei, lei. lAfemu, Ujiti, l^mu. 

Pend. JAjia^ lij'evi, lijia. Li/evumUy /t/er», lijetunu. 

Pass. Lessi Lijivi, lijisti, lessi lijiu. Lèssimu, li/i$Hvu, lèmm 

liferu. 
FvT. Ùjifò lijiroggiu, lijirai, l{jirà. Li/ireniu, Ufiriii, Hfiranu. 
Pewd. Lifissi ec. 
CoifD. Lijirìa li/irissi, lijirissi, lijiria Ujirissi. Lifiriamu Ujifi»' 

simu, lijirissicu, lijirìcmu li/irimru lijirissunu. 
Ger. Idj'ennu Part. kttu, lijulu. 

* Fikfir ag g i u è il beveraMio o nuacia, dbA ti ehi«de da chi eosMMa al padMiia na* 9m 
perduta, «gnificando eiò col nituro, àoé tì eKiedo per quanto io be?ero berera^gio. I Si nfìMii 
Jhaimo adottato la de rin wiBa italiana, perchè aTichlMn domto dire vivinggm lecoiido. lor vw* 
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Le genti eulte proDunziano questo verbo col g ravvicinandosi 
air italiano. Quindi da ìhggiri dicono %u ìeggiu, liggta, liggivi ec. 

FÈNini F/if/iUssVENIBE 

Pres. regnu, veni, veni. Finemu, vinili^ vènunu. 
Pass. Finnij mnisti, vinni. Vtnnimti, vinistivu, virmiru. 
FiT. Finirò tiniroggiu^ viniraij vinirà. Finiremu^ fmirUi^ vi- 

nirami. 
Perd. Finissi ec. 
Co5D. Finirìa vinissi, vinirissi, vinirìa vinirissi. Fininamu pi- 

nirisèimuj vinirissivu, vininanu vinirissiru. 
Ihp. Fegna tddti, vegnanu iddi; donde la locuzione bonvegna 

:=ibenevenial ; e vocavegna termine del gioco detto mar- 

redda (V. Pasq. ) Si adatta a chi va e viene. 
Geb. ^ Finennu Part. vinulu. 

Il futuro dicesi dalle genti eulte mirò, ed il cond. virrìa. 
Av. C. I. St. 16. Si tirrtanu a cunfundiri e turbavi; e si ado- 
pera vennu di poco uso per venunu C. L St. 100. Chilli chi 
verniti : autru li fuchi impuri: e similmente B. B. pag. 111. 
tennu suètennu in vece di tenunu smtenunu. Col sopradettò ver- 
bo poi si regolano cunvèniri. tèniri, cuntènirij appartèniri. 

IRREGOLiRI COL PASSATO IR SI 
A DOPPIA USCITA REGOLARE ED IRREGOLARE 

Son moltissimi i verbi irregolari italiani, che han la termi- 
nazione del passato in si ssi; ma vi ha pe' verbi siciliani una 
particolarità, ed è quella, che han doppia uscita tanto ne' sem- 
plici che nei composti ; una irregolare,' come quella italiana , e 
l'altra regolare tutta propria forse dagli antichi Sicoli , giacché 
non è usata affatto in latino: ed in effetto la plebe la vera te- 
nace del linguaggio adopera la desinenza regolare , che ho si- 
tuato al secondo posto come plebea, ma il popolo e gli scrittori 
le usano ambedue indistintamente. 

POMATO Pakuovm» 



jickUri^^ueeìóere % oetn addici aeitu aueiéu aeiduiu 

jieeòrpri^mecor^en accorti aceurgici accorta accurgiutu 
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.<Mlj!|^ir^— Affliggere 
•iMprenmW— apprendere 
*^ntfrt^— ardere 
CmM"»— cedere 
CAttìilirt— chiudere 
Cò^Am— cogliere 
Còeù^£— cuocere 
G*u«t^E^'r»— >eroeifiggere 

Guf{ffmn»r»— confondere 
Currtr^-correre 
ZMfeiMitip^— difendere 
IVoMltr»— diridere 
IMnrtMftW—distruggere 



apprin a^prinmpi 

eetn eidivi 
chiusi ehéuditfi 
coti cugghim 
coati cucivi 
CTuc^/uat cnuitfi^gtv% 
eumooai ewnpmdvi 
eunfuri cunfumtivi 



appriiu €ipprtimuiu 



jBq»rtmtr»---e«primere 

atmilmente opprimiri 
/«frocUetr»— introdurre 



diJM difinnivi 

MVÙt aWVMmtfi 

distnun ditirudivi 
Jltuijinewi 



ceMti eiduiu 
chitt$u chiudulu ^ 
eetu cugfhiutu 
ìeottu cueiuiu 
crueifUau erudjig^uiu 
cumpottu c mnpfumim 
cwyutu cunfutmuiu 
eurtu eurrutu^ 
difUu d^finnuiu ainiilttiente offt 
divitu diwdutu 
dittruttu distntdtau 
JSntufnciuh» 
ctprcttu ccpnwtMnt 

miroduttu MfrMfucMilti 



-mettere 



nUrodutti introdtieivi 
nmilmente eùnnuetra^-oondurre nldcUetr»— ridurre 
Méttiri \ ^ 
Mcntiri)^^ 

sindlmente i eompoati pmmef ftr», pirtncniri , §eummcUiri ee. 
Aonrt "morire tnorjt firarttTt 

JMM'»— muorere mo$n muvivi matu mmmtn 

'Ntc nmr i intendere 'ntiti *ninmioi 'niim 'ntùmui» 

OjfrsW— offrire ojfem* uffrivi CiffcHu uffruiu 

i\MgM^'— pin|(ere pimi pingivi pàUu pimgiutm 

~" ■" ' persi pirdivi pcrsu pirduiu 



Bàdiri^rsuàMr9 
Midiri-'^dne 
J7MptMuitr»»»riapondere 
Aumptrt— rompere 
iScmnìrt— aeendere 
'^etb^Aw'i— «eiogUere 
iScóitH— aeuotae 
Serivìn seriTere 
iSpàrg iri i pargere 
«Mnì<Ìtr»--distrudere 



rojt radivi 
risi ridivi 



sesti r 

sciasi Éciuffghivi 
scossi seutivi 
sortsst sertvtvs 
sparsi spargivi 
strussi strudivi 



rasu riidutu 
risu ridata 
risposta rispasmaia 
ruttu rampata 



sdotu sdugghiatu 
scosssa ststtatu 
sct^ta scrivuia 
sparsa spargiata 
stratta gtradata 



IRREGOLARI IN ITAUAflO HA REGOURI IH SICIUAIIO 



IiinnxTO 



PiatAM 



Pabtsgvio 



Apràrt •—aprire 
Càdùr i c ad ere 
Canuseir i co n oaeere 
CUdn^ùr»— piangere 
Z)w«c0mfr»---diacemere 
2^m—dolere 
Z'iJMm^r»— distiiiguere 
•/ttti^'r»— giungere 
Jfttsi^ìr»— mungere 
iVìw#etir»— nascere 
AofconiMrt — naaeondere 
iVi&WnH-nuooere 
iVdetri— piacere 



oprto»— aperti 



cofMueirt— conobbi 
eAian^ei^pianai 
disscirnivi * 
cfti/tfT^— dolsi 
distinguioi—'óiÉtìnsi 
junyttTt— giunsi 

«MMsesM -«naisqui 
fMMttimiv»— nascosi 
nuet'vt— noequi 
jMaeiv»— piacqui 



oprata e ape\ 
cacÌMft»^cadnt 



irct»— aperto 

AtO 



eAùm^Mifi»— foaato 
dissctmata» • • • 
dtduta doluto 
distingata e distùua 
janeiuta ojanta 



nasciuta o utua 



* Per idiotismo plebeo dieesi rdpM ifl tatti i tempi y usando la metateii della r a 

dolce benché in principio di parola. 

* Discemerey benché presso a Dante citato dal Ginooiov abbia diaeemeiy non è peri i 

uso s e può dirsi mancante del pret. Gort. Gap. XXXTII. ' 
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J*rò;»rt— porgere prufivi'^'porn pn^uiu 

Pttfi^W— pungere />imctiM<- punsi puntiutu 

/fmtrt-'-eggere rtyjftv*— reisi r^^l^iiiftf o rettu 

^«««y^Mrt'— «cegUere Mctì^A«Mk— leelsi atetgghiutu o #«e«rAc 

^p«i4rt— cparire «ptrtot— sparvi «ptrufw 

^is^rm— lofiFrire «u/fWvc— soffern suffrulu tuffertu 

7Vi«m— tacere loefM— «tacqui focùim 

TmctVi ■sincere <»»c»ot«'tinti tineiuiu * 

^oib'r^— ralere «oliot— rabi vaìutu 

^liiiMtr^— TÌncere tWMt'vs— vina vineiutu vkU» 

I/n^tr»— ungere uncirt— unsi unennu tmfi» 

Gli anomali contratti addurre indurre dedurre condurre pro- 
durre posporre conservano la desinenza latina intera adóhcm 
'ndùciri dediidri cunnimri prodùciri pospónivi e s* inflettono 
regolarmente. 

VERBI nPERSONALI 

Iurumo FaasBzfTc Psjfimrra Panato pABVtcìno 

CAtf ( PM'i pSoTWe dUbW ehmoia chiojpipi ehkivbt ha ehAtvtUu 

Nivieaft^ìMrign9 mviea nivieaoa nimeau ha nipieam 

TVun^ar»— tuonare trttndja trtm^ava trtm^'au ha trunijaèa 

i^eflirors— annottare jenra «ettrooa Memrau ha teutraiu 

Sdiri — disdire ^ Mdiei •dicia i »dù»i ha tdienHu 

N. B. Bisognare, che in italiano è impersonale, si usa per- 
sonalmente da' siciliani, p. e. Ju bisugnai^ mn bisognamu=:ùe 
ci bisognò; il ver. sic. è pers. Tìtal. è impersonale es. Ju 6t- 
sugmi jiri a Palermu unni fui parratu daiT amici. Si dovrebbe 
tradurre in corretto italiano — mi bisognò andare in Palermo , 
ove mi parlarono gli amici. 

ARTICOLO II. 

SULLA NATURA DE* VERBI 

L'accompagnamento degli ausiliari ne' tempi composti varia 
in italiano secondo la varia natura dei verbi; ma pei siciliani può 
dirsi che essi riconoscono amri per unico ausiliare, non facendo 
verun uso di e&siri se non se ne' tempi de' passivi senza accom- 
pagnamento di stato. 

* Timta adoperalo eome aggettÌTO dioesi per eou eattira o di netaan conto 

** In senao di esaere diseouTeneroIe ; come si usa pure dici dieia ee. per eonTÌene eon- 

▼eida ee. da deeet, eome #<&»*- non dece!. B« B. pag. CLXXIX. Quaniu lu b^ddu a bedda 

daima dici,,» alF antri beddi qwUehi eata idioi» « 
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DEGLI ATTIVI E BIFLESSI 



Non solo gli attivi senza eccezione richiedono T avere, ma 
pure i riflessi diretti o' indiretti : quindi mi son pentito da noi 
si varia m'aju piniutu, fhai pinhitn, 8' avi pinttdu, nn'avemu 
pirUiaUj v'avili pinlulu , s*anu pintutu. Alle volte son questi 
verbi accompagnati da nm=sne: p. e. mi nn'aju pintulu ec. 
e nel pK nui ni fm'avetnu pinlutu, replicando due volte ni, 
essendo italianismo ci nn'avemu pintviu. 

Alcuni di questi verbi si adoperano senza aflisso per eie* 
ganza dicendo amiiialiicc/iissciti in vece di m' amìnalucckissciu 
ec. Tali sono oltre questo verbo abbabbaniri, abbassali, affun- 
nari, agghiazzarì, aggravali, annidari, anniricari, appigghia- 
ri, arrussiri, awirmari, chUari, 'mpuviriri, 'mprinari, 'nfra- 
cUiri, 'ngialiniri, 'ngrussari, 'ngravitari, pusari, radicari, ri- 
pusari, sbiguttiri. 

Prendono l'avere anche i riflessi indiretti; ^apoichè laddove 
in italiano dicesi mi ho o mi son levato il cappello secondo la 
volontà nolontà dell'individuo, in siciliano sempre ad un modo 
m'q/u livatu lu cappeddu. 

DEI PASSIVI 

I passivi in tutti i lor tempi e modi son formati dall'ausi- 
liare essiri col participio del verbo. Es. sugnuamatu, era amatu 
ec. Ma ne' tempi composti con stato sottentra l'aus. aviri. Così 
siccome nel verbo essere dicesi q/u staiu, si conserva lo stesso 
ausiliare ne' tempi afu statu amatu , atta stalu amaiu , avissi 
staiu amatu ec. La gente eulta però l'accompagna coli' essere. 
Es. sugnu statu aìnatu , era stalu amaiu ec. alle volte per 
ischerzo dicesi sugnu mangialu in vece di aju mangiatu, equi- 
vocando fra l'attivo e il passivo. Chi sa, se tal modo ci derivò 
dal lat. c(Bnatus et potus sum usato in vece di eoenavi e po- 
tavi. 11^ 81 poi fa pure divenir passivi gli attivi nelle terze per- 
sone, come amarisi, si aina, si avi amatu, avennusi amaiu. 

Venire è pure adoperato per ausiliare nelle terze persone. 
Es. mi veni scrUlu, iddi vinnuru cunfirmati. La locuzione ve-, 
nir fatto si usa da noi in femminile vèniri fatta. Es. Non mi 
tinni fatta. Negl'infiniti con desinenza attiva si tralascia alle volte 
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il 8i ai modo italiaDO. £s. non c&è ehi vidiri... La /lei man- 
dati di li cani... La tUti pigghiari di li èbùri invece di vi- 
diriri, essiri mandatUj pigghiaiu. 

DEGL'lRTRARSinVI 

Se gl'italiani distinguono tre classi d'intransitivi , cioè di 
quelli accompagnati con essere con avere o con ambidue gli au- 
siliari, i Siciliani per la^ più breve danno a tulli l'avere; il che 
è origine di sicilianismi pei nostri scrittori in italiano (44). 

11 si fa divenir passivi questi verbi nella sola terza pers. 
sing. de' tempi £s. Si va, si veni, si curri, sijoca ec. 

ARTICOLO m. 

SULLA DECLIIVAZIOIVE DE' VERBI 
DEL GERUNDIO 

Gr infiniti considerandosi come nomi portan l'articolo ma- 
schile Iti im. Es. Lu scriiiri prestu, un parrari bona. Accom- 
pagnati dalle preposizioni son detti gcrundii , cioè casi obliqui 
dell'infinito, i quali non han plurale, eccetto li mangiarizzissì 
mangiari , infinito alterato. Per l' origine verbale han tre tempi, 
che qui indicherò secondo la varia natura de' verbi. 



WmwUBITÈ DAMATO 

ATnn di amari, d'attiri amatu di duviri amari, d* amri ad amari 

wvKian di ptimiriti datMH jpintum di dttviriti pmliri, iFavirin a panièri 

wxnvrt d amariti €», amatu daviri ttatu amaiu di duviriBtnri amata, daviritiad amari 
ijimAHa. vmifi dovéri cimata di dovéri véniri, di averi a viniri 

I gerundii a desinenza latina son due in annu ennu ; ma ' 
per quei verbi , che hanno il gerundio simile alla terza persona 
pi. del presente, è meglio per non confondersi , che si adope- 
rassero con una n al presente. Così iddi 8tonii=essi stanno, 
iddi atonnti sessi stando. Al pari della forma italiana alle volte 
sono accompagnati da in , come 'niTasennu=vn entrando , in 
coiannuss in calando, 'nsuììawnuzsàxx suonando. 




a v im a amaiu duvemu» amari, avmmu ad amari 

avmmui pifUytu duvnmm pèntiri, a v tm n m n m pmuiri 

offennu ttatu amatu duvtnttu amariti, amenmui ad a/mari 
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Se i verbi. di moto precedono un gerundio con a p. e. fo 
foafa a pigghiari, che è proprio delle persone calte , i siciliani 
comunemente affiggono al gerundio il tempo stesso del verbo 
precedente. Ecco il presente di questa locuzione dialettica^ che 
serva di esempio per tutti gli altri tempi. 

PRESENTE 

Lu voffu e pigghiu Lujemu e pigghiamu 

Lu vai e pigghi LujjUi e pigghiati 

Lu va e pigghia Lu vanu e pigghianu 

Si dica lo stesso degli altri verbi di moto tu tamu e jo- 
cu, mannu e ehiamu, vegnu e viju, unni va e va, d'unni 
veni e veni. Prov. Toma parrinu e $ciu6ma=toma a seiu»- 
aciart (sai bere per gergo) alludendo al bere, che fa tre volte 
il prete nella messa, e da noi si adopera, quando ci annojamo 
dall' udir ripetere una cosa già detta. Ecco dud esempii in una 
canzone di B. B. pag. LXXXI. 

Vosi un jomu furtuna la sua rota 
Fri mia vutarij e si rumpiu ìu fusu. 
Pietosa la rifici e toma e vota (storna a girarla) 
Non poUi fari mai, chHu stassi 'fisusu. 
Unni mi dissi: di alligrizza un jota 
Pir tia non c'è, va campa rispiitusu (=va a vivere) 

Per idiotismo diciamo a per e. Gamb. pag. 41. FaUutua 
jocu si va a sbya a quagghi G. pag. 85. Ju curru e lu va' 
mmoMUsslu vaju e ammazzu. Questo sicilianismo tra noi co- 
mune è cosi antico, che è usato da Giulio <( che tu vadi a do- 
manimi a mia mare ed a mon peri ))=tu vadi e mi domandi 
svadi a domandarmi a mia madre ed a mio padre. Non essen- 
dovi esempio veruno nei classici, quell'autore impuro lo trasse 
dal dialetto siciliano. 

DEL PARTICIPIO 

Come son due le desinenze degl'infiniti ari iri, e dei gè- 
rundii awnu ennu; così del pari son due quelle del participio : 
nel presente in anli enti^ amanti cadenti, e nel passato in alu 
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%Uu, amata eadtUu, eccetto i pochi irregolari, che ho sopra «r- 
vertito. Trovasi ma di rado qualche participio in Uu. 

Lu boUitu (il lesso) dicesi dalla gente cidta, ma dal po- 
polo Iti vuggkiu accorciato da vugghiìUu. 

Cunntla dicesi la minestra, evitando per eufemismo la de^ 
sinenza in ula^ benché dicasi minestra $cimnutas=zmaì condita. 
SapwUu è aggettivo non participio. 
ArdUu dal v. ardiri per pon confondersi con ardiUu dal 
T. ardiri. 

Graditu M. ode XXXVII V offerta gradila è itaUanismo, di- 
cendosi gradula. 

Lu nèscita sostantivoasl' uscita , ma è participio nis^vtu 
derivato dal v. nèssctri. 

PutUu ctitnpi/u fan d'aggettivi uniti a' sostantivi , ma come 
participii dicesi pulutu eumfnUu o clmmpiUu. B. B. T. i. e. 
1. XXVIL murirò mvnrò sarrà campita rima con scidurUa e 
inaaditai italianismi tutti e tre. 

Pratbitu agg. sdrucciolo e prùiìmtu part. dal v. proiòiri. 
Sciuritu dicesi per I9 rima in quel prov. Yarva sciwila fa 
bedda la zzita^ ma comunemente sdurata. 

Finalmente capUu ntUrUu rivirilu smarrita sono in bocca 
della gente eulta, laddove il comune è caputa nutrutu rivirata 
Miarrala. 

Abbiam poi i participii accorciati per eleganza dagli stessi 
italiani p. e. a$ci/altu mazza netta stanca sporca anchiu ec. 
Ma li usiamo più come aggettivi , che uniti agli ausiliarii. Son 
nomi propri! pisa^ che vale peso di cinque rotoli di i 50 on- 
ce, accorciato da pisola dal v. pisari; e sagnu obliati, in cui si 
tralascia la prep. inssssono in obligo. 

n participio formando parte de' tempi composti, coi soli pas- 
sivi riceve le mutazioni di genere e numero p. e. iddìi è ama- 
ta^ idda è amata, iddi sunu amali: ma non soffre mutazione 
veruna, uè cogli attivi p. e. idda avi scritta la Mira ; né coi 
riflessi idda s'avi pintuta; né cogl'intransitiri idda ha vinata , 
iddi hanna currutu , s'ha fatta pahra , m'ha vinaiu la vog- 
ghia. La ragione di ciò si é, clie in italiano si usano mutamenti 
sifliatti, allorché i tempi composti sono accompagnati con essere; 
ma in siciliano accompagnandosi tutti con avere, eccetto i pas- 
sivi, necessariamente il participio resta invariabile. Il che dimo- 
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negli altri verbi fa parte integrante de* tempi. 

Finalmente il nostro participio ha il comparativo chiU menu 
amanti amatu, ha il superlativo amarUissimn anuUissimu^ ed il 
superlativo di paragone In cchiii amanti o am^u con tutti i ge- 
neri e numeri. Son latinismi i participii futuri a desinenza lati- 
na. Am. pag. i34. Tutti l' omini nati e nascituri '^ fuorché quelli 
accettati dall'uso vinluru futurn (42). 



LEZIOIVE SESTA 

La preposizioDe 

La preposizione contiene non già un frammento d' idea se- 
condo Tracy, eh' è cosa inconcepibile, ma [piuttosto una idea so- 
la, cioè senza idee accessorie come alla; T avverbio vien composto 
dalla preposizione con un nome, ossia da due elementi, che ne 
formano un solo, come aUurosalla ora. La congiunzione è for- 
mata dall'avverbio congiunto a che, come aUurcAiesairora che, 
ossia da tre elementi bene osservabili a ciascuno. Secondo tali 
principiì parlerò prima delle preposizioni sec4)ndo Tuso siciliano. 

DI 

I Latini accompagnarono de col sesto caso, ma i plebei lo 
sostituivano al secondo, e se ne trova qualche esempio net clas- 
sici. Ov. templum de marmore ponam in vece di ìnarmoris. 
Dice Yarrone : Si ^uis principium analogiae posuerit in natu- 
ralibus casibus... id facete oportebit ab sexlo casu, qui ert 
praprius. Latineis enim non est casus alius. Donde argomen- 
tasi, che la vernacola usava in proprietà il solo sesto qaso de' no- 
mi preceduti dalle preposizioni, e che l'illustre adottando i cid- 
que casi de' Greci formò la declinazione di sei casi. Per lo che 
nel medio evo, cadute d'uso le inflessioni proprie dell'illustre, 
derivoone che un nome in sesto caso con de focea le veci del 
secondo, e con ad le veci del terzo. É questo l' argomento eli- 
mologico , perchè gli autori antichi italiani adoperavano di per 
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da, e del per dal (. giacché tardi distinti vennero di e da ) di 
cui frequentissimi esempii rinvengonsi anche in Dante Boccaccio 
Petrarca ec. forse poggiati suU' autorità de'ducentisU siciliani, e 
questi, sul!' uso del popolo. .In effetto i siciliani mantengono fin 
oggi r uso di questo di^ che serve ad ambedue i casi, non già 
cangiando de in di, ma conservando il di del romano rustico o 
del latino antico secondo Facciolati : de praep olim di vel di» 
a dia. Tardi in Italia distinti vennero di e da; il perchè que- 
sto da troppo frequente per disgrazia nei nostri culti scrittori si- 
ciliani, non escludendo lo stesso Meli, è un ributtante italianis- 
mo. Son perciò di contraria opinione a Spinoso, che nella sua 
{in^ammatica quadrilingue ammette nel sesto caso da Petra da 
lu libbru (Pai. 1851 pag. 34) sostenuto dalle povere notizie 
gramaticali stampate avanti le opere di Meli. Quindi diciamo 
figghiti di Petra al modo stesso ^ che pazzti o cani di colina 
s=s pazzo cane da catena, mulu di carrozza di litiica di rè- 
tina di zènia di /rappUti=mulo da carrozza ec. cavaddu di càr- 
ricu di cose JOsK^a vallo da basto ec. Rroba di ttnmrt=roba da 
vendere , omu di nenftsuomo da nulla , ti parru di galanlO" 
mticsti parlo da galantuomo: mgnu di Palermu=soiì da Paler- 
mo. Se vogliamo esprimere il da italiano, che vale attitudine con- 
venevolezza , si sostituisce pri a sfuggire l'ambiguità. Es. na 
vutti di tnnitesuna botte di vino, na tutti pri mnii=una botte 
da vino : da questi due esempi ben si rileva, che se il da fosse 
stato proprio nostro, le forme siciliane sarebbero state simili alle 
italiane. Queste osservazioni furon note ai nostri filologi. Arezzo 
malgrado il suo impegno nel voler fermare un misto dì siciliano 
e italiano, usa sempre di, ed avverte nel Gap. XII. (( Ccussì an- 
cora vitarsi porranno de e da comò palori , chi non son nostri 
al presente )) Galeani (Muse Sic. T. 1. pag. 21. ) che chiama 
sesto caso il vocativo e quinto il sesto» così si esprime (( Il quinto 
caso non differisce dal secondo , perchè in vece di dal dallo dalli 
sì forma di hi di la e di Zi, come dal core dalla sera dalli mo- 
stri, di lu cori di la sira di li mostri » Pasqualino nel suo di- 
scorso in latino stampato in fronte al T. 2. del suo Dizionario 
dice alla pag. Vili. PraeposUio de versa , ut moris est j e in 
i, dìMrum casimm mimerà oMref, genitivo nempe desercims 
et abiatico: illi quidem quum originem et poMesmnem con- 
ìiùtaret, huie vero quum nu>tun a loco etaclioneminnueret. Nos 
enim Siculi propriam ablativi casus comiotativam particulam 
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(iU da apud ItalùsJ mm habemus. Si contradice poi questo To- 
eabolarista all'articolo da in principio dello stesso T. 2. dicen- 
do, eh' è segno dell' ultimo caso, e il comprova con esempii di 
italianismi £i omu, da giuvini^ da ddu punlu, da la ràdica, 
da se stism, da mia, che forse trovava aver gli scrittori ado- 
perato contro l'uso; dicendo noi propriamente d'omu^ digiìwini, 
di ddu purUu ec. Con tutto ciò bisogna confessare, che noi man- 
tenghiamo questo da in pochissime parole, come da capti, dofr- 
benij daveru^ da tira=per tempo, omu da jsosuomo da ciò. 
Le altre voci poi rapportate da Pasqualini da chi ddaddabanda 
diconsi dicchi, di dda handas=sAdi quella banda. 

Da quanto ho detto ritraggesi; che i nostri Terbi passivi e 
intransitivi debbon esser accompagnati con di: e se tal flata que- 
sta preposizione produce oscurità o anfibologia , avviene allora , 
che nel linguaggio comune si schiva il passivo, che non è tanto 
usitato dalla plebe, e vi si sostituisce un verbo attivo con un 
pleonasmo d'oggetto: p. e. sta cosa ti Vaju diltu^ dovendo dirsi 
a rigore grammaticale sta cosa è stala dilla di mia a tia. Frat- 
tanto il primo modo di dire sgrammaticato è in uso, e ci è co- 
mune cogl' italiani , come si vede in molti esempii dei classici. 
Non è finalmente cosa nuova per le lingue la somiglianza del se- 
condo col sesto caso ; avendo i Francesi du rai des rais, de la 
teine des reines; gli Spagnuoli del rey de los reyes, de la rey- 
fia de los reynas ; e rimontando più in alto ebbero i Greci nel 
sing. duale e plur. de' maschili e femmenili tu basileosz=zAe\ o 
dal re, PI. ton 6a8iIeon=dei o dai re Sing. fem^ltes basUisses 
ss della dalla regina PI. ton 6asilis0on= delle o dalle regine. 

Dopo porta e chiazza, si suol tralasciare per eleganza di 
Es. porta S. Giorgi in Palermo , chiazza S. FUippu in Ca- 
tania: ma casa senza di ha il significato di casato p. e. Casa 
Gravina, Casa MwntUiuni. 



Denota la direzione finale del moto con una avvertenza, che 
se la voce seguente comincia da consonante , il suono di essa 
consonante raddoppiasi, quantunque non fosse scritta Es. a mia 
a tia vien pronunziato ammia attìa, il che è forse derivato dal 
lat. ad che non è scritto, che se il vocabolo seguente comincia 
da vocale, allora si usa ad Es. ad iddu ad amari. 
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Per ellissi vi si sottintende, come in italiano, qualche pa- 
rola per alcune locuzioni ; scala a babaludu o vavaiacius=scàUi 
simile a lumaca; gridi camu un cani a la ca(ina=Gome un 
cane attaccato alla catena. Ha pure i significati di con, in^ per, 
come in italiano. 

In 

Vale dentro, che comunemente si scorcia, se esso precede 
una parola con consonante. Es. 'nnintra=sin dintra=sìn dentro, 
'fnmenzu^n mezzo, e se ne vedono numerosi esempii nel Pa- 
sq. alle lettere ne nd ec. che se precede parola con vocale, si 
pronunzia intero , come in aria ; giacché se si scorciasse Wo- 
rta, sembrerebbe una aria. Pasqualini rapporta la frase durmiri 
nnària nnària : ma' è un idiotismo usato in questa sola locuzione. 

Siccome gli antichi italiani usavano in lo, in la (modo la- 
sciato oggi ai poeti ) così dicevano i nostri antichi in lu , in la. 
Cosp. Proc. in la curii ; se non fu questo piuttosto un italia- 
nismo dello scrittore. Poscia in lo in la divenne nello nella, e 
parimenti in lu , in la divenne nni lu nni la , rovesciando in 
in nni. Hi si dirà , che questo nni lu , nni la potrebbe esser 
derivato dal lat. rustico in iUu in illa^ scorciandosi la i dell'io. 
Ma questa opinione non può sussistere, giacché noi usiamo nni, 
anche quando é preposizione sena^ articolo. Es. uni chiddunni 
mia. Potrebbesi dir pure, che questo nni fosse un accorciamento 
di iinnisadove, dapoiché sono usati ambidtie i modi. Poli pag. 
361. /M dda discinnunu sinu a unni nuirimmesjiio esempio 
unni non é preposizione dal nome , ma co^PRoiie, valendo 
dove Siam noi, e forma una incidente coirelITssì del verbo. Che 
se si dicesse unni mia^ il modo é irregolare al pari di qual- 
che esempio italiano , dovendosi dire unni iu per la regolaritìi 
della sintassi. Firenzuola (T. I. pag. 312. beli, delle donne ) 
(( In sin che la figliuola starà, dove me, poi abbisele cura il 
marito » e Ben. Cellini (lib. I. C. II. ) « Mi usciva la voglia 
di non mai tornare dove lui )) In questi due esempii d' idiotismi 
dovea dirsi: dove io, dov'cgli. ^ 

Si tralascia questa in in tutti i nomi,' ch'esprimono tempo 
come in italiano ; la matina^ la sira, la simana. Ha gli stessi si- 
gnificati italiani di con, verso, sopra ec. Ha la forza di negare 
giusta tngiustUy o di rinforzare il senso, come impusissarisij con- 

II 
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vertendo n in I, m, r, se la parola comincia da qaeste conso- 
nanti , ed in m, se comincia da p, b. 

PrI = PER 

Alle volte si pronunzia ppi per dolcezza, ed alle volte pir 
p. e. pirchì^ pir chism; o pure per in perciò, per se. Polì p. 
361, Per iddi sciauraìm Verbi e li sciuriy ppr'iddi si inan- 
cianu frutti maturi. Ha gli stessi numerosi significati dell italiano 
per; se non che non si usa mai per da; e se Filaogeri, che scrisse 
nel 1440 adoperoUo in tal significato, chislu pUafjiu fu scriitu pri 
«/anni s= da Giovanni, è questo un italianismo adoperato in quei 
tempii in cui la lingua cortigiana avea adottato questo stile ba- 
stardo misto d'italiano e siciliano, come lio avvertito nella pri- 
ma Lezione. 

Ccr=cojr 

É questo chiaramente il lat. cum tolta m secondo il lin- 
guaggio plebeo. I nostri ducentisti T usarono intera. Prot. di Mes- 
sina (( Cum soi ogli mi ancise » e nel manoscritto sulla morte 
di Federico II. Aragonese : andannu cum certi ìiobUi di la dieta 
insula. Y. pure i parlamenti generali di Sicilia del 1446 — 4& 
di Mongitore Pai. 1149. Si conserva lo stesso in composizione 
coi verbi cummàttiri cumponiri. Sono ignote le voci meeu tecu 
forse perchè adoperate dal latino illustre, e non già dal plebeo 
— In unione di iddu dicesi ccu d'iddu, come osservai nel pro- 
nome. Nel Baltillo (egl. 2. St. 4.) trovasi: ccu nidda sempri 
nzembula cui^mi per italianismo , di cui abbonda questo au- 
tore, e che i^Nniani han forse evitato per la stessa ragione » 
per cui nel lat. illustre si usava nobiscum e non già cum nobis. 
Cic. Ne obscenius concurrerent lUterm. 

Intra D/irrji4= dentro, tra 'irrji.4=TRA fra 

Entro e dentro han lo stesso significato in italiano, se non che 
il primo è più proprio de' poeti : ma il secondo avendo da in com- 
posizione, dovrebbe valere da entro^ il che non avviene. Or in 
sic. mantiensi la diflerenza fra intra ( dal lat. intra ) e dintra 
ss da entro. Es. trasi inlra= entra entro, nessci d»n<ra= esci 
da entro ; mi nni vaju infra = men vado entro ^ mi uni vq/u 
dinlr a ssinen vado da entro: In questi esempii sostituir non si 
possono le due preposizioni scambievolmente senza contradire il 
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senso. Cosp. Proc. Pairtem cf infra di quitta eammara. Ha que- 
sta dilTereiiza non è stata aTTertita dai nostri poeti , che spesse 
l'han confuso, lasciandosi trascinare dall'uso dell' idiotisino. 

^Nlra è accorciato da mira , ed usato in significato di in 
meno. Es. Si la tidunu 'ntra d'iddissfra di loro. Posto in 
principio di due proposizioni relative significa tanto per questo 
quanto per quello, come il tra italiano, se non che il nostro è 
ripetoto due volte. Boc. La giovine tra per lo gridare e per lo 
piangereste giuvina 'ntra chi gridava, tUra chi chianda. Avvi 
{Mire in bocca della plebe, ma evitato dagli scrittori 'nlromezzu 
sssnel mezeo, accorciato da 'nlra lu mezzu o 'nlra u mezzu; 
ove quel dittongo au è cangiato in o (Y. Lezione 3. il nome). 
Lo stesso addiviene per 'nto (detratto r àa 'fUra) che accop* 
piato all'art, n forma tifo, ma è loquela bassa. 

Yerm corrisponde all' it. verso , ma quando è retto da un 
verbo di moto per proprietà nostra si usa agghirisdà gire. Quindi 
agghàri cea ddà , susu jusu , acanti arreri , intra fora ec. 
Es. Curri agghiri eea ec. 

Le altre preposizioni mpra mMa , prima dappu , avanti 
arrelu o darreri (dal frane, derriere) vicinu ìunlanu. 'neirca, 
vtira (che comunemente dicesi sparli dal lat. ex parie) si usa- 
no al modo italiano, come pure le improprie. 



mmm settlm 

L'avYerbio e la Congiunzii 



Gli avverbii siciliani son simili agi' italiani ; il perchè mi ri- 
stringo soltanto ad enumerar soltanto quelli che son veramente 
dialettici, e quelli pretti latini, che non son riconosciuti per ita- 
liana derivazione. 

ARTICOLO I. 

Maeari ha il comune significato di ancora, ma qualche volta 
vale voglia Dio, dicendo maeari Dia , e per ellissi f?iacari. 6. 
p. 16. Di veri amici fxnehiri maeari la putimt Sospetto però 
che in questo senso si adoperasse dalla plebe fiorentina , giac- 
ché viene usato da Cesari, (beli, di Dante v. II. inf. dial. Vili. 
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G. XXV.) che andava frugando le quisquiglie di mercato vec- 
chio (( Torel. Potrebbe essere , che la poesia tornasse alla for- 
ma del vero bello? Rosa. Magari Dio ». 

Ammeri=zìn ver, usato da Giulio « ca pari in ver Testa- 
te )) G. p. 13. tmpoMu ammeri avantissin ver avanti, accop- 
piato a eoa e ddà forma cammèrissin ver qua, e ddammèriss 
in ver colà. G. pag. 100. ca f)iaggianu a ddammeri. 

ilssi8di=nel tempo stesso, derivatoci o dal lat. ad $imul^ 
dal frane, aum aum. 

Ccasqua. É preferibile quesf ortograCa a quella deli' epi- 
tafio di Filangeri ka c'è la bella. Il K è lettera straniera e non 
rappresenta ce. Ma ddàsscoìk tira F etimologia da iUac. Tro- 
vasi nel manoscritto per la morte di Fed. IL Timendo illà non 
finiri. Gangiati poscia due 11 in dd , si disse iddà e poi ddà, 
che non si apostrofa , ne si elide , ma si accenta per distin- 
guerlo da dda=chidda — I viHani dicono ccani ddani, o ccacia 
ddavta. Ba ddà derivò ddocus costi, cioè in iUu focu, poi lUh 
cu. Gosp. Proc. et iUocu truvau lu Mnlu papa. Finidmeate 
ddocu come si disse nell'ortografia lett. L. 

Se abbiamo ca per che, non è meraviglia, che dunca va* 
lesse dunque derivatoci dal lat. denique, o dal frane, dono , e 
rinviensi nel Not. Iacopo a Or donqua moro eo )) e Dante (( daa- 
qua vantando voi prego ed amore » — 'Nca è accorciamento di 
dunca; e siccome è spesso usalo inutilmente , sospetto non ci 
fosse tramandato dal greco y» pleonastico. Se ne son poi for- 
mati 'ncochìsdunque che, 'ncacomusdunque come, proposizioni 
ellittiche interrogative usate per esprimere disapprovazione. 

Dicesi in sei modi Tit. così=codi, ccimi, accusai, pr'ocaiast 
adaccum^ acctumni. Il primo è de' dotti e culti, il secondo terzo 
e quarto è comune, il quinto e sesto è plebeo. Ha è propria si- 
ciliana la locuzione accusai o accuddkesàn questo o in quel modo, 
forse dal barbaro ad sic ad iUic. 

Beni e mali son due avverbii, che raramente si usano dal 
popolo , ma assai dalle genti eulte : giacché in vece di essi si 
adopera comunemente l'agg. 6onu malu con generi e numeri. 
Prov. Si vai slari bonu tomentosi e= se vuoi star bene. Idda 
non è bona ^ non sta bene. iSemu 6om=stiam bene. /Mboftu 
a bonu scolle buone. Ban f)egna=s:bene teniat. San prudisa 
buon pro,si^eiiè prodest, banfaUu^ malufattu, malu crtotu, bo- 
na ci sia ec. il che è origine di sicilianismi per li nostri sciit- 
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tori, ideili ha il signiflcato di molto p. e. beni votisssben delle 
volte dal frane, h^ de fine. Grassi pag. 65. La gula beni voti: 
ma in questo senso è più usato l' agg. bùnu, talché qualche Tolta 
par formi contradizione. Es. Iddu banu è malatUy banu è no- 
eti. Nota pure le alterazioni in bunazzu malazzu mediocremente 
bene o male in salute. 

Potrei qui annoverare mai per negazione senza il non usato 
in tutta Sicilia ; e se rinvengonsi pochi esempii nei trecentisti 
(V. Gin. Gap. CLXIV.) opino che usato essi l' avessero suir au- 
torità de' nostri ducentìsli, che così sempre l'adoperano. 

Pròpia fem. di propiu è aggettivo : ma si usa anche avver- 
bialmente in vece di propriamenti , come in ital. dicesi forte 
per fortemente Es. iddn propta=egli propriamente, nentipro- 
fiiass nulla propriamente. 

Da tanto deriva tantino e tantolino, ma da iantu formossi 
lanlicchia e tanlicchiedda forse da tantulum o taniiculum. Poli 
pag. 299. Si tu mi metti tanlicchiedda 'tisi. 

Finalmente son computati in questa massa alò ss orsù dal 
francese allons, adarsi:=sad aUius, a muzzus=:9Ìh grossa, a 
fìficbt(è=a jinchiti tè oca a in gran copia, a nonputiri jins 
a più non posso, di ccanna ccà=di quando in qua, addanquantà 
sssha tanto tempo quanto ha Mone. Ca spuntaru addaquantày 
ala 'nffosaftasair improvviso, a ci(ru= a tronco: Cellini lib. I. 
cap. IV. ec rottasi la gamba a tronco )) suppUu suppUu ainsen- 
sibilmente , ammantila = invano, ptcca=poco , pàparu:=sparu 
por» =sColmatamente, o(/(/eUannu=oggi è Tanno, ed oggiaHan- 
nussOggi ha Fanno, oggi fa Tanno, quindi erronea Torlografia 
di Pasq. oggi aWannu, a li i70ft=alle volte, che è comune; ma 
in alcuni paesi a li viaggi^ dui tri viaggi=dne tre volte. Si noti 
finalmente, che in vece del comune presiti = presto , si usa in 
Messina vialu dalTit. diviato. E idiotismo accoppiare nenti con 
un sostantivo, quasi facesse veci di aggettivo come nenti cosi, 
nenti dinari. 

Possonsi poi riguardare come pretti latini gli avrerbii sor- 
frall)a = salve a te. 6. pag. 50. Ora dimmi, sarbaUia, ed av- 
Ticinandosi più alT etimologia scrisse Maura p. 88 alìwa si mi 
€ittiy sarvu a tia. 

Mòrvri o eMiri in sizztti=morire o essere assetato dal lat. 
atfio nel passio. 

Oremtis ss inoltre. Da questa parola, con cui la chiesa co- 
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mincia le oraanoni, han gV idioti tolto l'uso di prem^terìo a' varii 
loro discorsi, quasi formola di cominciameoto ; cosi V iaterpreta 
Pasqualino. Io credo piuttosto, che vaglia (( vi prego a sentiraii. 

Noccudtmaesàn hoc et una. Dicesi pure in latino chiaro /koc 
et hoc, e aul auU 

Antura^ante /torai?i=un ora fa, e il dira, antaredda e 
Tacer, unturazza* 

Comòra pri comòfa=come ora in questo punto. Da ura 
di buon'ora, e il dim. dauredda. Oic. pag. 235, unu ca un 
8apt, s' è dofura o tardu. 

Imemula tnsemifK» insieme si ravvicina ad insimai più del- 
l'italiano insieme. Nella Gosp. Proc. sta scritto inèetnbtUi. Negli 
atti del parlamento del 1451 (Hongitore ) si legge imeaàbula wi 
Pasq. 'nsemmula] son tutte queste le variazioni sofferte dalla vo- 
ce latina. 

Finalmente son chiaramente latini aliiinm= aliunde, fiu»- 
8tmt=maxime, «pontt=sponte, ntra sfitUerim (6. fav. lugaUu 
e lu specehiu) 'nchinnemris=ììinG inde esses=essere a dritto o 
a rovescio, in prima e santa omma=in primis et ante omnia , 
reròi^razzias verbi gratia, 8emprigrazzia=exemf\ì gratta, er- 
^ssergo, ed in bocca delle persone eulte tonto magWy tanto 
minus, plus minusve, non plus ultra, inclusive, cum die et con- 
sule, per camphoram, manualiter de contante, in primis , (A 
hoc et ab hac , prò et contra , bem quidem , dà (imp. lat.) 
= suvvia, e in senso di dare o concedere; puia usato pure da^ 
italiani ma introdotti dai notai. 

LA CONGIUNZIONE 

Chi ca=che è promiscuamente adoperato per pronome e 
congiunzione, come il che italiano; ma U secondo è più coamne 
(v. nota 41). Se n'è formato ad onta €a=mal grado che. 

Comu derivò dal lat. qv;omodo, indi raccorciato in quamo 
usato dalla lingua Spagnuola adoperato dai nostri docratisti si- 
ciliani, e sulla loro autorità imitato per libertà dai ta*ecentisti cmio 
sicomo. Quindi è, che cangiando o in u dicono i Siciliani eonm 
e non comi, come avrebbero dovuto dire dall' it. come. 

Questa voce ha i tre significati italiani 1.° di paragone , 2.* 
di tosto che S."" di quanto ; ed in questo terzo senso dicesi comu- 
nemente a comu vali la carni? a comu ni voi? — Non abbiamo 
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poi comunque, supplendovi con la ripetizione del verbo. Es. comu 
ta t^azs comunque vada, al modo stesso, che si è osservato nei 
pronomi zoocu, chiu/nchi, quantunchi. 

Per la congiunzione si abbiamo una locuzione particolare, 
ripetendo il verbo per voler esprimere l'importanza della condi- 
zione. Es* Si parru ca parrt^ssse unque parlo, se mai giungo 
a parlare. Avvi poi 8annunca=zse no, composta da si e dallo spa- 
gnuolo nuncac=non mai, e ambedue dal lat. si numquam Cic. pag. 
21. Èia lassimillu diri^ sannunca morti = che se no, muojo. In 
Catania diccsi per idiotismo saddunca^ come scrìsse G. p. 28 o 
li figghi ccà mi posi , o saddunca ti cunsumu , * come se in 
composizione vi fosse dunque , che è in conlrosenso della pro- 
posizione, ove mai si adoperasse. 

Di siddu composto da si iddu si è parlato nel pronome. Le 
altre congiunzioni siciliane son simili alle italiane. 



LEZIOIVE OTTAVA 

L'Interposto 

Ecco un cenno di alcuni interposti proprii di Sicilia. 

Ssd pronunziato con isdegno serve ad approvare il male 
avvenuto. G. pag. 29, Sci la culpa nui Vavemu (nella prima 
edizione del 1810. fedele al manoscritto leggesi ssci la curpa). 
Ma proferito con dolcezza esprìme il contento. G. p. 11. chi 
beUu sciauru ca manna ssd. In ambedue sensi la pronunzia è 
la stessa. Leggansi le note contradittorie fatte a' due passi di que- 
sto poeta. Quali idee potran formarsene gli stranieri I 

Vih rih-mh è segno di dolore o meraviglia. G. pag. 56. 
vih-rift chi co^a rara! Poli scrisse im, come dicesi in Palermo 
(v. diz. Pasq.) ma i montanari dicono héh (forse da vè=svedi) 
e ci è comune cogl' italiani. Sacchetti u bè , che vuoi tu dir , 
Ser Mazzeo! » Può dirsi segno di ammirazione dal lat. papae. 
greco habè. 

Se con pissi-pissi comune cogV Italiani chiamiamo alcuno sotto 
voce, quando non si sa il nome, per chiamarlo ad alta voce, si 
adopera oUa^ che par sia lo stesso di olà=o voi che siete là. 
Le genti eulte hanno in bocca il lat. hew. Yirg. h&as , in- 
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quii, jttvenes — attu cca, aUu ddà alla eea atta ddà valgono 
eccolo eccola qua o là. Ale. Allù ddà ca mi talia derivatici dal 
plebeo ellum ellam usato da Terenzio , e raccorciato da en tl- 
tum en illam. Dicesi pure anneccà anneddà dal lat. en. Grasso 
Gam. p. 53. lu «epuloni anneddà — alla alla, atta cataUaz^ 
Dio Dio son voci saraceuiche , espressioni di giubilo e da essi 
introdotte in Sicilia. 

Cada usato neir interno dell'isola per ottenere una cosa vale 
(C voglio che tu da )) formato dall' imperaliTO di dare, concede- 
re: donde derivò (toccò s dammi qua. 

Il segno d'imporre silenzio ci è comune cogl' Italiani in st, 
e da noi pronunziato is$. Forse i Latini dicevano pax^ e forse 
quella x prolungata originò la nostra. 

Bum con m nasale imitato dal suono del cannone o mor- 
taretto è da noi usato, quando si. ottiene il fine d' un affare, che 
ci è costata fatica, come lo sparo è comunemente il termine di 
una funzione o festa. Per onomatopea formossi frumma= bomba. 

Ffu esprime rifiuto per cosa sconcia o schifosa. Cic. pag. 
89. ma ognunu dici ffu; Dond'è originato il vocabolo di gergo 
lu ffu — ffu:=siì letamajo, cioè luogo dove dicesi ffi$. 

Volè, e in Pai. ole è grido di ragazzi fatto in segno di al- 
legrezza usato dietro il cavallo , che ha vinto il palio dopo la 
corsa: ma per ironia ha il senso di derisione, e corrisponde a 
fischiata. Cic. pag. 122. Chi 'mfrr jocam e aviri lu volò. L'an- 
notatore di questo passo vuol derivarla da evoè, ma io credo dal 
fran. votei&s accorrete , cioè venite compagni al corteggio del 
corridore vittorioso. 

Agtui in Catania è voce di afflizione per quelle persone in- 
nocenti; che soffrono un male immeritevole e repentino , come 
la caduta d'unlmmbino ec. Non so se essa abbia etimologia araba; 
presso gl'inglesi esiste heigh ho=soimè. 

Possonsi chiamare interposti ma inarticolati alcuni atti, che 
han dato poscia origine ai vocaboli nel significato stesso p. e. 
Torcere il muso accompagnato sovente da un suono indistinto è 
segno di disapprovazione, ed ha originato il v. mtfS6t;art= mu- 
sare (v. nota 31). Ma il gonfiar delle guance, costume praticato 
pur dai Latini (Hor. Sar. 1. merito quin illis Jupiter ambas 
iralm buccas inflet) dà segno di afflizione interna o ira silen- 
ziosa , che vogliasi raffrenare , e finisce col soffiare fortemente, 
donde il v. scMi88C(ari=: soffiare, essere in collera, e consegoen- 
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temente il ▼. «ftuftoriss sfogare, quasi uscisse fuori quell'ira in- 
ternamente trattenuta come in botte , che in senso opposto for- 
ma il T. a5Imf(ari=: trattenere il soffio della ira. Similmente il 
fischio sordina è segno di chiamar alcuno, donde il y. fri&cari 
ha questo secondo significato; e fari la cumacchia suono par- 
ticolare colle labbra imitante quello della cornacchia vien desi- 
gnato a fare un sarcasmo a qualche detto o fatto altrui. 

Molto più usiam poi gì' interposti nel linguaggio adoperato 
cogli animali tanto nel chiamarli, come nel cacciarli. Per l'af- 
fezione, che si acquista allevandoli, è uso comune dar loro un 
nome proprio. Marcu è detto il gatto G. p. 19. Pri lu maceddu 
wrrilril% ca Marcu ni fada; ma il nome della gatta è mima 
(donde il y. ammiiccùirisi = aggettarsi . corrispondente all'it. 
muoia mucina , e micia troncato da Domenica. Hinzoni « che 
dalla micia non distingue il cuccio » =s da Domenica Domenicuc- 
ciossdalla gatta il cane: Il nome però de' cani è svariatissimo. 
Chiamiamo finalmente ciccifi= Francesco l'asino, donde Hucdu 
(v. la cicceide), Martinu il castrone. Marta la scimia (v. Al- 
cozèr p. 36) Wfom= Antonio il porco, bene espresso in quella 
volgare canzone: quanta è beddu lu nomu ch'aviti, 'NUmi 
cemu lu porcu vi chiamati. Cade qui in concio il notare, che 
noi chiamiamo Paula la gazza o pica detta propriamente da noi 
earcarazza, e da questo nostro costume, che ci dee esser co- 
mune cogl' italiani m'argomento di spiegare un vocabolo di Dan- 
te, cui nessuno de' migliori commentatori antichi e moderni (Fir. 
1838) ha saputo interpetrare. 

Le pole insieme al cominciar del giono. 

Si muovono a scaldar le fredde piume (Par. G. XXI.) 

In tutte le note leggesi cornacchie mulacchie senz' altro. Or 
notando io, che gl'italiani e specialmente in Venezia dicono Paolo 
e Polo , opino che pole è lo stesso che Panie , nome proprio 
dato a quegli uccelli marini , che sembra aver dato il nome a 
Pela città dell'Istria, ove si annidano in gran quantità; e non già 
secondo il Tramater da polis città , perchè formano t nidi gli 
nni presso gli altri a forma di città. 

Or sebbene per chiamar gli animali fassi uso dei suddetti 
imposti nomi , nondimeno a chiamare i cani formasi coi labbri 
un suono inesprimibile dalla penna, e per cacciarli si schiamazza 
poMtccàsr passa fuori di qua, a chiamar la gatta si ripete soa- 
vemente mtici , ma a cacciarla si grida chiesi , donde la locu- 
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zione comune ehissi chissi , chi f acUsi I applicata a persona , 
che disprezza una cosa, e internamente la brama. A far venire 
i porci si esclama chin-chiri chiaramente derivato dal gr. xoipc^s-, 
donde la locuzione modesta eèsiti un chiri-chiri: ma per ri- 
spingerli in alcuni paesi si strilla schi in altri $cu ; per cui è 
venuta la frase adoperata nella Cic. pag. 51 . lYon senti schi né 
scuessuon senti nessun vario modo di esser cacciato, approprian- 
dosi a taluno sfacciato, che non sente riprensione in nessun modo. 
In qualche paese si grida itssciu, che sembra originare dal greco 
u5-=a porca, ma Vinci derivolla dall'ebreo husc ssforas (v. I^sq.) 
Secondo tale opinione in Sicilia fu questa voce naturalmenle in- 
trodotta da' Saraceni, per esser l' arabo affine allo ebreo , ed io 
opino, che pronunziata aspramente se, e capovolta originò seu. 
Quindi si dice non sentiri òssciu né pum, che si adatta ad uo- 
mo scempiato , il quale non intende il modo , che sentono gli 
animali, cioè né il balordo dei porci, né il soave delle galline. 
Harriccà e per sincope ^accà (scritto con h per l'aspirazione) 
per sollecitare le bestie da soma corrisponde all' it. arri ed al 
gr. arricaste usato da' grechi mulattieri : ma per trattenerle^ si 
aspira dai nostri fortemente il solo h. Per incitar poi i cavalli si 
adopera prucci o pru forse radicale di ptUru = poliedro : Ma 
per gr Italiani trovo in Nic* Villani detto Y accademico Aideano 
(( trucci, Pagaso mio , trucci pur ih » — I buoi odono il nome 
lor dal bovaro imposto p. e. pilu d' ùru, comu d'om^ ma scap- 
pano al sentire ttifn/Z^= tauro fuori — Se con replicare biUibiUI 
in Italia accorrono polli e galline , ciò in Palermo avviene con 
pin-piri. ed altrove con pwn-pwri o puru-puru modi esatti per- 
ché derivano dal gr. ^joos-s frumento, essendo la differenza nella 
varia pronunzia dell' y. Quindi derivò la frase ironica Cic. p^ 13. 
puru-puru comu li gaddini. Altre donne poi usano ci-ci a far 
venire i pulcini, imitando il suono di essi , i quali cosi gridano 
al senso della fame, che vien da quelle -sbramata. Altre final- 
mente pUì'pitì scorciando U4i dal frane. pelU-pelU adoperato 
in una favola di Le fontaine ; ma pei colombi si usa vti-vU dal 
frane. mtec= presto. Per cacciar poi questi volatili si adatta il 
comune 88cité=ssciò dal greco ars adoperato nel senso stesso , 
voce di onomatopea imitante lo svolazzo, eh' essi far dovrebbono 
fuggendo : e presso gì' italiani ( V. Tramater ) « Si allettan le 
galline con bilie bilie e non con sciò sciò ». Tralascio di ragio- 
nare sulla nostra sintassi per essere in tutto simile alla italiana. 
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HOTE ALLA PRIMA LEZiOHE 



(1) Secondo il sistema da me indicato nel testo, siccome troTasl 
Sicilia al pari della Lombardia in una delle due estremità, discosta 
dal centro, esser dovrebbe suo carattere al pari di quella di smozzi-* 
car le parole forse piii de* napolitani, che son posti fra il centro e la 
circonferenza; laddove le voci siciliane son pronunziate intere tutte , 
tanto che si disse aver i ducentisti nostri vocalizzato il volgare antico 
per la natura della lìngua siciliana ; ma ciò avviene per due ragioni. 
Prima perchè essendo i Sicoli, come proverò in appresso , emigrati 
dal Lazio, vi consevarono la pronunzia volgare del paese nativo ; e po- 
scia perchè non avendo contatto immediato con altre regioni per lo 
mare, che circonda risola, rimase il linguaggio con le forme istes- 
se primitive. I Messinesi soltanto, perchè più prossimi al continente 
pronunziano alcune parole, che si ravvicinano alle italiane, come an^ 
^iitcldasanguilla, e non ancidda; il verbo aiutortsandare , e non 
già jiri^ come dicesi communemente in tutta l'isola. I Maltesi poi for- 
se per lo commercio continuo coi Siciliani, o per la conquista e la re- 
ligione Romana Cattolica, invece di darci ì loro vocaboli hanno adon- 
tato i nostri con le prette desinenze siciliane, che spiccano in mezzo 
alle arabe. Basta leggere la dottrina cristiana in maltese, ove si tro- 
va Pavia, \incenm, gloriommmu San Paul Apostlu, Spiriiu saiUu 
pirmmi divini, fidi, misteriu, miraculi. Maria Yirgini, lAmbu, pre^ 
dicaiuri, Cristu Sai/catur, Angelu emtodiu, proseimu, ordini sagru 
ec. Tutte le voci Siciliane poi si posson dividere in tre classi. La pri- 
ma ne contiene molte somigliantissime alle italiane, come la casa, la 
porla, la chiesa ec. La seconda contiene quelle di varii idiomi non 
usate in italiano, come vedrassi in appresso. La terza abbraccia quelle 
di radice italiana o latina, ma variata nelle vocali inteme o finali, che 
fomian la massa principale. 
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(2) Io sappongOy ohe i dialetti latini d* Italia, eccetto Elruria, es- 
ser doveano presso a poco , come gli odierni; a guisa che quei che 
li parlano, non s* intendono a prima giunta, ma con poco uso si ca- 
piscono. Dice Riebuhr ( U. ancienne ) che i Sanniti diccTano emòra- 
Éwr, che passò sotto forma latina in imperalar. Io dico, che i latini 
non r adottarono, ma che coesistevano tali pronunzie dialettiche, e il 
siciliano 'mperaturi d*oggi si avvicina piii al Sannita , che al Roma- 
no. Che vi fosse stata poi tal differenza di parlari ar^mentasi dalla 
guerra di Toscana sotto il Dittatore Valerio Massimo, m cui essendo- 
si i nemici travestiti da pastori, il Legato ordinò a' suoi di orecchiar 
bene, se fosse il loro parlare più somigliante al civile, che al conta- 
dinesco, Hase eum legalo Cerite» quidam interprelarentur, jubel pe- 
riioè UfigwB allendere animum, paslorum sermo agreèli, an urbano 
proprior esiel ( T. Liv. lib. X. cap. II. ). La plebe romana poi, di- 
ce Ugo Foscolo ( Lez. sulle lingua it. ) non parlava , come scrisse- 
ro Cicerone Orazio Virgilio ec. ma un dialetto proprio, per cui elide- 
vasi quasi sempre la M e la S, come si può osservare in Plauto nei 
giureconsulti e fin nello stesso Lucrezio, che ha fama di colto scrit- 
tore e ne* frammenti di Lucilio. AUud esl grammaiice aHud latine 
loqui (Quint. Ub. 1. ). 

(3^ Bembo e poscia il Trissino dell' osservare la vicenda in Italia 
delle dominazioni dei Longobardi Franchi Arabi Greci e specialmente 
Tedeschi pretese, che dalla miscela delle favelle barbare con la lati- 
na fosse surta fuori l'italiana. Castelvetro il primo e poscia Maffeì nel- 
la Verona illustrata e il Quadrio ( voi. 3 ) malgrado le oppugnazioni 
di Rosasco ( deUa lingua it. Dial. i, § IV ); Castiglia ( Sludii nota III. 
V. VI. conlro il Tiraboschi ) e Perticari han combattuto questa opinio- 
ne cosi chiaramente da non più dubitarne, cioè che non dalla bar- 
barie Vandala né daUa Gota ma dai volgare romano propriamente 
f italico /U prodotto ( Pert. C. VII. difesa dì Dante ) A en juger par 
la phyèionomie da peuple et par la langue^ dice Michelet parlando 
d* Italia nell' introduzione alla storia Romana, finfluence de$ iwoaHons 
germaniqueé fiit toute exterieure. Les barbares ont cru 90ucent ocotr 
eowniè V Italie, maiè ih ont introduU peu de mote tudUsques dan$ 
cet utiome indomptable. In simil modo nell' occupazione saracena di 
presso a due secoli argomenta Palmeri ( T. 2 ) essere stati cinque se- 
sti i cristiani di Palermo la più popolata da quei conquistatori ; il 
che se introdusse voci nuove, non valse a tramutare la lingua. Ed in 
effetto sembra chiaro, che di due lingue diverse nelle radici e nelle 
forme granunaticali non può còmporsene una terza. La lingua ingle- 
se a ca^on di esempio ha una sola coigugazione, e distinse le per- 
sone e 1 numeri coi pronomi , e coi segni i tempi. L'italiana ne ha 
Ire, variando i tempi e i niuneri con le varie desinenze. La prima in- 
dica il plurale de' nomi con s, che si pronunzia; la seconda con le 
vocali e i. L'una non ha generi, l'altra ne ha due. Come puossi mai 
formare una terza lingua, che partecipasse di ambedue? ui tal caso 
chi delle due nazioni adottasse una voce straniera, la soggetta alle 
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proprie forme grammaticali. Cosi nella guerra de* 30 anni Tonale le 
truppe inglesi a presidiar la Sicilia, s'introdussero nel popolo molta 
Toci inglesi, che sparirono alla partenza di quelle. La carne veniTa da 
esse denominata the beef^ e i siciliani la chiamavano to biffa ed al- 
tre molte. Io ho fatto il paragone tra l'inglese e Titaliano, perchè i 
barbari discesi dalla Scandinavia dovean parlare il celtico affline all*in- 
glese. Air islesso modo bos mus ms voci greche fùron dai latini adot- 
tale ; ma in greco son della quinta declinazione , ed in latino della 
terza. Vsberg straal voci tedesche adottate dagl* italiani fanno usber- 
go usberghi, strale strali, perdendo s segno del loro plurale. E per 
parlare di Sicilia è usato comunemente il verbo 'ncigncùi (=comincia- 
re ) con le forme stesse, dei verbi siciliani , e frattanto ci provenne 
dal greco enaenia. S. Agostino ( Hom. in feria 4 Passionis ) cen tra- 
manda r etimologia. Qucmdocumque navum aUquod fìterii dedieaium 
encomia voeantur. Jam et nsus habei hoc verbum. Si quiè nova tu- 
nica induatur, enoBniare didiur. La voce saracinesca eéc-eh (srasi- 
no ) in bocca dei siciliani trasformossi in Sseeccu Sècecca Scicctmi 
S9Ciccottu Ssciccoreddu Sscicchigna Séciccagini Smcchijata ( caval- 
cata su gli asini ) ec. Ma pognamo per ipotesi due persone di varia 
favella abitanti in un deserto, il più forte o il più destro per cogni- 
zioni farà adottare la sua del più debole o ignorante. Robinson (^se 
può servire di prova questa storia, o romanzo che ha tutta la vensi- 
mìglìanza della storia ) insegnò T inglese al suo schiavo Venerdì; ma 
poscia popolala dai selvaggi quella isola , vi s'introdusse il linguag- 
gio de'vicini isolani. Io ho parlato fin qui dì due linguaggi diversi , 
ma non già di due dialetti, in cui è facilissima V unione con poca va- 
rietà ; come dovette avvenire di Roma, in cui i Sabini o Curiti sotto 
Anco Mazio coabitando in Rqhmil agevolmente si uniformarono nella 
lingua. L'elemento greco di Evàhdro andò a disperdersi per essere 
gli abitanti al paragone pochi e stranieri. Serva di esempio que per 
et dai greco Kai e Uius sus mus perduti in ital, restando Torig. in- 
censum porcus sorexs=asorice=sic. mrici o turei. 

(4) Torremuzza dice, che i Sìcelioti erano i Sicoli, che parlavan 
male il greco. NihU tamen in ea , quod locMUionem alticos puritaiiè 
inceniri, sed riculam potiuè ruditatem omnia redolere , ideoque «t- 
eeUséare idem esse €tc grasce, ut sicuU , male loqui ( Pag. XXIX ). 
Io sono di contraria opinione, cioè che non i sicoli , ma i greci sicelioti 
( cioè stabiliti in Sicilia, e ciò espresso con quella desinenza in oli ^ 
avean guasto il proprio linraaggio per Y adozione o invenzione di nuovi 
TocaboU, e quindi i puristi delle madri-patrie per isceda li dicevano 
sicelioti, perchè commettevano sicilianismi. Lo stesso dico per gl'Ita- 
Uoti, come è stato dottamente provato dal sig. Y. Natale ( pajg. 136- 
37-38-39-40 ) Similmente i Giudei orientali chiamavano Ellenisti quei 
loro correligionarii stabiliti nelle città ffreche. 

(5) U senso di questo passo par che fosse il seguente. L'attore 
del prologo nel Menecmo (Uchiara agli spettatori, che gli scrittori di 
eomedie greche eran usi di fingere gli avvenimenti in Grecia e special- 
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mente in Atene ftffln di dare maggior verisimigliania alla fàvola ben- 
ché altroTe avvenuta; che Plauto non volle seguire questo uso nel suo 
Henecmo, esponendo sulle scene un mercadanle siracusano, che avea 
perduto suo figlio in Epidamno (oggi Durazzo); e che quindi 1* ar- 
gomento grecizzava: aique adeo hoc argumentum gr€BCismt. Indi si 
corregge dicendo, che il caso essendo (Tuna famiglia siracusana, la 
scena si rappresentava in Siracusa e non in Atene : tamen rerum non 
aUicissat, ut èiceUssUat. Sembra quindi che parlasse della materia, e 
non già della lingua. Frattanto non so capire, perchè Lambini chiosa 
ouel verbo HceUs»iUii così: Dicvnt grasci atx&ki^giv, hinc meUsMre et 
frequenlaHvum HcelissUare. Verwn sermanem (Uticum non emukOiÈr 
éed «ieulum seu mceUensem. Eterni autem tmn èicuU biUngues hoc 
e$t utebantwr sertnane grasce non puro , «ed Ialtm7a/e intanto prò* 
ptèr ItalicB vieinUatem et romawum imperium tam propinquum. Giu- 
dico che il chiosatore qui chiama Siculi i greci stabiliti in Sicilia e non 
Sia gr indìgeni; dapoichè non è da credere che i Siciliani trasandan^ 
il proprio idioma parlassero il greco straniero e questo impuro , 
perchè vi mescolavano voci latine adottate dalla vicinanza dell* Italia. 
Quante assurdità! chiosando io dunque il chiosatore, dico piuloslo , 
che i Sicelioli parlavano male il greco proprio della colonia non già 
per la vicinanza deir Italia, ma per lo commercio co*Sicoli mediter- 
ranei, che parlavano FOsco. 

(6) Alcune espressioni e forme particolari usale dagli scrittori gre- 
co-sicoli non sono sfuggite alla critica minuziosa degli antichi trama- 
tici da essi osservate in varii comici siciliani e specialmente neUe ulti- 
me tragedie di Eschilo , frutto del suo soggiorno in Sicilia. Ha Brunet 
^ pag. S66 ) in una nota ci avverte , che per sicelismo non debbonsi 
intendere espressioni o parole adottate dal linguaggio siculo, oesira-* 
nee ai Greci, essendo essi tenaci del dorico, come in Siracusa Gela 
Megara Agrigento o dello jonico come in Nasse Leontino Catana Zan- 
cla , ma figlie di un tema greco. Togli a modo di esempio i nomi dei 
mesi greco-sicoli rapportati dal sopradetto Brunet, che non sono uni- 
formi a quelli delle madri-patrie, né a quelli dei Latini, cioè ^pretti 
neologismi grechi. Altri cangiamenti sono stati riguardali da* letterati 
non come sdterazioni, ma come un raddolcimento del vecchio dorico, 
che passava per ruvido e grossolano. Tali le leggi di Diocle divenute 
oscure e poscia illustrate dalla legislazione di Cefalo ai tempi di Ti- 
moleonte. 

Confessa per fine lo stesso Brunet, che alcuni nomi di Sicilia sem- 
brano appartenere alla lingua Osca, o secondo i Greci Opica; ma non 
si è data la briga d* indagarne alcuna per provare la lingua dei Sicoli 
detti comunemente barbari; e neppure lo stesso de Natale, che illustrò 
estesamente questo squarcio di storia patria. Ond*io mi son giovato, 
per quanto il comporta la estensione d*una nota, di alcuni nomi di 
città fiumi istituzioni, benché scrini in grechi caratteri , per ritrarre 
il suddetto linguaggio barbaro sull'autorità di Eccardo: Hicfirudm eal 
ètudii etymologici reeie insliMi «el ex nominìòiia fluirUmm ayfca- 
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rum et U^eùtvm, de aniiquis ineoKs et staiu regiowum refiMliMJmo 
fiec in Uterù rehUo^ aUqttaienus certi aUquid prùnwUiare^ et in te- 
nebri» €Mqwmtwn lucis intercemere po$mnn$. Fermo quindi su quel 
principio, che ì Sicoli parlavano un idioma affine al Ialino, espongo 
qui alcune mie etimologie , che sembrano confermare la mia opinione, 
e al dotto publico ne rimelto il giudizio. 

La prima, che mi si offerisce è NOYMMOS. Dice Terramuzza ( in 
Scr. pag. XXX ) sieulorum Doriensium vox, qua monetam appeU-ch 
boni. Si vede chiara la roce latina fuimmiM, che i Dorici adottarono 
da* Sicoli , con cui commerciavano , e quindi scritta con grechi carat- 
teri , e alla greca declinazione conformata. Polluce. Nummus vero ro- 
nianum videtur numismalis nomen. Est vero grmcum dorieMiwn^ qui 
in Italia et Sicilia habitabant. Quindi non già dalia Sicilia e dalla 
magna Grecia passò ai latini, come opina Brunet, dal greco nomos, 
ma al rovescio ; ed in ciò mi conferma che la divisione era dodeci- 
male , come Tasse de' Latini; laddove decimale era la litra dei Greci; 
per cui han questionato i dotti sul valore di esso paragonato col li- 
tra per essere estraneo. 

Che non si è detto sopra il vocabolo Sicilia , e i Sicoli quivi venuti 
ad abitarla! Haurolico trae T etimologia di Sicilia da «tc{Kre=tagliare, 
alludendo alla rottura delTistmo fra Calabria e risola. Or sieilire ( sic. 
mrciari ) secondo Varrone e Plinio, ddcitur, eum ea quce prima se- 
eiione relieta mnt e feenisecis , itercUa seetione demetuntur. Or qual 
analogia ha questo taglio di fieno con la violenta frattura dell'istmo 

Jrodotta dalla tempesta? E poi se rìsola era già separata ( se pur vero 
il fatto di cui non fa mollo lo stesso Omero ) quando veniva detta 
Trinacria da' Greci; se Ai chiamata poscia Sicania da'Sicani, ragion 
Tuole che sia stata detta Sicilia dai Sicoli, che vi si stanziarono in 
maggior copia. A ciò si arroge , che prima della trasmigrazione si ad- 
domandava Sicilia non solo la contrirda del Tevere del Lavinio e di 
Tivoli, ma la Lucania pure, perchè dai Sicoli abitata, senza la tra- 
dizione dell'istmico tagliamento. Bisogna quindi rimontare piuttosto 
all'etimologia del nome dato a questi popoli per rinvenirne quello del« 
l'isola. Ma mi si dirà , perchè mai i Greci diedero il nome di Trina* 
cria a Sicilia e d'Ichnusa a Sardegna? perchè un popolo incivilito non 
cura gli abitatori da esso riputati barbari, come han fatto gli Europei 
per l'America, e i navigatori per le isole ignote dell'Oceano. Ma Iti» 
ron poscia i Greci obligati a chiamarla Sicilia, essendo di maggior pe- 
so il nome de' nazionali. Come del pari l'isola di S. Domingo o His- 
paniola è detta oggi Haiti, e il fiume Columbia Oregfon col nome dei 
naturali ; e cosi delle altre nomenclature geografiche. 

Prima però di sviluppare la mia opinione è mestieri far prece- 
dere, quanto dice Cantù su tal oggetto (V. T. 1. schiarimenti al lib. 
etnografia dell'europa) (c In Grecia le varie popolazioni ebbero no- 
me da qualche circostanza. I Pelasgi o Pelargi da pela^sroccia valevano 
costruttori in rocce , gli Achei o Achivi abitatori delle sponde dei fiumi , 
Jones o Jaones lanciatori di frecce , Dores portalance, Aioli Eolii er* 
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raiiti scorridori y ec. In Italia similmente gli Opici figli di Ope o deUa 
terra, Irpini cacciatori del lupo, Caudini armati di tronchi d'alberi, 
Pentri da pennus punta, Saraceni armati di caraca, Trentini armati 
di fionda, Enotrii i Tìgncgoli, Chonii gli agricoltori, Peligni da Pela 
Toce macedonica rupe, abitanti delle rupi » Or ragionando io pure al mo- 
do medesimo dico , che a ^ea/ndo derivò la yoce mca ( se non nacque 
prima il nome e poscia il verbo) strumento campereccio ricurvo a forma 
di falcinola, che m tempi più bassi fu detto falx fienaria ( Y.Pand.lib. 
8. 33. ScE. il. ). E che stata fosse falciforme ricavasi da Plinio (lib. 
18. ) che chiama siche le zanne. Arbore et saxo apri denUum 9icas 
exocttiml. Da «tea formossi il dim. neula, o secondo ^ì antichi glos- 
sari! swUa, e da questa il verbo «tciiire== tagliare il fieno, e èieiU- 
menium il fieno lasciato da' segatori, e 9ieiUce$ quell'asta, che aveva 
il ferro a forma di sica, e Mce^piia il coltello da scannar vittime , 
il quale a parer mio è composto da «tea e «po/a, detta atea per la 
lunghezza ed il manico , apa/a perchè con punta non ricurva ma acu- 
minata, come si osserva nei musei, ed io ho notato in quello di Bis- 
càrì. Or non si vede chiaro, che come i Sanniti eran cosi detti dalla 
asta o propriamente sauna, ond' erano armali, cosi del pari fosser detti 
Siculi falciati coloro, che recavano addosso questo strumento, per- 
chè addetti a segar fieno a dìiferenza de' sicari!, che in tempi poste- 
riori sen servirono per ferire. Potrebbe appoggiare tale opinione l'os- 
servare, che in inglese mcKlerssIdìce e «tcAtofiiani=:falciatore di fie- 
no sembrano voci latine introdottovi da'romani dopo la conquista. Per 
altro era costume tramandato sino ai Romani antichi ed odierni di 
lasciare i campi ne' dintorni del Tevere alla produzione del fieno , 
che ripullula ivi fin oggi sino ad esser mietuto cinque o sei volte al- 
l' anno, produzione assai più vantaggiosa del grano; e mei conferma 
Michelet nella sua storia romana ( Bruxelles 1836 ) Une reMembUm- 
ce plus triste encare cantre les tems anciens et le$ tems modemm 
& est la éotitude dee enmnms de Rome et en general dee campagne$ 
d'ItaUe, Quoque fiU le genie agricole des ancienè Laiins , on raU 
que dèe le tems de la repìAlique une partie de la contrèe et€ai 
laisseè en prairies ( prata mucia Quintia ec. ) Colon recomande le 
paturage camme le meilleur emulai de la terre ec. ed altrove ( pa- 
gin. 233 ). A n'en juger que par la langue les premiers R&mams 
durenl etre en grande partie des pasteurs et des brigands. Roma 
Rumon ( le Tibre ) Rumina Ruminalis Romulus viennent de Ruma 
( mamelle ) ainsi que Cures Quirinus de Curis Cur Queir lance. Pa- 
latium deri/ce de Pales decesse du fotti. De peeus frotipeou argenl 
se dtt pecunia, fortune peculium, concussion peculatus. De pascere 
polire vieni pascua revenus. Fruit se dil glans, celui du chène etait 
le fruii par excellence pour les pasteurs de ces innombrables Ittm- 
pea/ux de porcs, qui ani toujours murri eitaUe. les enclos dans le$ 
quels le peuple se rassemblait au champ de Mars s'appelaimU ovt- 
lia. Les nams d'hommes rappellefU ausei ce charaetere originaire 
des fondaleurs de Rome Porcius, Yerres, Scrofa, Vitulus et Vitellius, 
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Taiifiis, (hflius Capricitts, Equitius ec. Quindi i Sieoli onoravano Sa- 
tiiiiio con una falce in mano e Pale Dea della paglia del fieno e 
dei pascoli che diede il nome al monte Palatino , ove le feste ( a 20 
Aprile secondo Ovidio ) richiamavano la fondazione di Roma fatta da 
Romolo saltando sui falò. Essi eran padroni dei campi a fieno, coi 
quali nutrivano numerosi armenti di buoi, cui permutavano col vino 
degli Enotrii, coli* orzo o grano de'Ghonii; e in tempo di guerra un 
mazzo di fieno in capo a lunga pertica era la loro rustica insegna, 
donde il manipolo. Le loro principali città eran Tivoli Faleria Anten- 
ne Ficulea Tellene Crustumerio Ancia Preneste; e tutto il territorio 
fra il Tevere e il promontorio Gargano era propriamente detto Italia 
Yitalia , cioè la terra dei buoi ( secondo Yarrone e Timeo da italos 
itolos bue, donde tdlulus ) in linguaggio greco antico, o in tirreno 
ohe corrisponde al pelagico ( Y. Niebuhr II aneievme nota 13 ) e quindi 
derivò il mito di Ercole che ivi conduce gli armenti di Gerione, e 
quelli del ladro Cacce. Tardi poi questo nome Italia fu esteso dalle 
armi. Romane sino animiti naturali della penisola cioè delle Alpi e del 
mare, ridotti ad un solo stato dalla colonizazione legislazione e pro- 
pagazione della lingua latina, mentre ì Greci la dicevano Ae^peria, per- 
che situata al loro Occidente, come noi diciam oggi il Levante la costa 
dell'Asia, e Levantini quei popolL 

Da quanto ho io sopra eiposto, deduco per naturai conseguenza, 
che i Sieoli trasmigrati in Sicilia nutrivano armenti, come in Italia; pri- 
mo per lo mito di Ercole e le gregge di Gerione venute in Sicilia se- 
condo la loro tradizione, cioè per la introduzione de* buoi-; tradizione 
che i Sieoli di Sicilia recato aveano dal paese natio, e che facilmente 
per albagia essi applicarono ad Erico e Leontini e particolarmente se- 
condo Diodoro ad Argira, ovverà consacrata la selva a Gerione e il 
tempio a Jolas nipote di Ercole; prime memorie di riti religiosi Si- 
coli: e poscia perchè fu Sicilia detta da Omero isola del sole, allu- 
der volendo non solo al luogo del tramonto rispetto alla Grecia, ma 
pure a* pascoli ubertosi si da farne venir la gola agli stanchi cavalli 
del suo carro. Per altro essendo i Sieoli approdati alle spiagge sici- 
liane cinque anni avanti la guerra di Troja (Y. Natale p. 166) son 
essi nella Odissea chiamati Ciclopi , forse perchè Omero ignorava il 
vero nome degli abitanti, giacche Yir^Uo nel contemporaneo viaggio 
di Enea rammenta in Trapani i Sicani. Ha sia che i Ciclopi fossero 
stati no di razza diversa dei Sieoli colle loro abitazioni turrite se- 
condo Euripide, lavoratori del ferro, inospitali antropofaghi, come ce 
li dipinge la fantasia del poeta, o forse eran tali, come sussìstono og- 
gi in Africa ( Y. Riter ); non lascia egli di dire, che Polifemo era un 
mandriano, e quindi dedito come i Sieoli alla pastorizia; e la Ninfa 
Galatea era forse quella che manipolava il latte , o secondo Rrunet de 
Presle p. 467. ladeesse du laitage (Taìka) et de$ troupe<mx; e non 
già come si pretende , cosi denominata dalla bianchezza della pelle. 

Ma se r etimologia di Sieoli e SiciUa non è sufficiente a compro- 
vare la latinità di questi popoli, che scacciati da* loro campi passarono 

la 
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col Dome 8tes90 nell'Isola » e tardi quei rimasi nel Latio ftifon dalli 
tagliatori di fieno (Pers. F^nnUeece eroMO viUarurU sanguina jmttes;) 
la fondazione delle città col nome stesso di quelle d'Italia donde par- 
tirono, con un nome latino ci dà la più chiara prova della loro eou- 
grazione» e della loro favella; e mentre Boccart e i grecisti hanno sfor- 
iate dal fenicio o dal greco le varie nomenclature delle città sicole 
(tranne Solanto fondata da*Fenicii da Solaim eminenza , che presenta 
nella moneta un Ercole colla legenda punica) mi sembra trovarle più 
naturali nell'idioma latino, il che non han folto finora gli etimologi- 
sUy come far dovevano. 

Egli è ben noto, che i popoli emigranti dovendo dar nome ad una 
nuova città da lor costrutta sono inchinevoli ad imporle quello, della 
patria perduta o abbandonata quasi lusinga , che ciò non facesse lor 
provare la smania di rivederla; malattia da'modemi denominata no- 
8ta]gia=desiderio di ritomo, i tal uopo ^ra cerimonia degli antichi 
buttar nelle nuove fondamenta un pugno di terra recata da quel paese, 
dond'eran venuti, oltre gl'idoli lor protettori. Cosi i primi coloni gre* 
chi rifabricarono in Sicilia Nasso OrtigiaMegara da quelle contrade venuti 
secondo Hellanico ec. i Cumanì dellEolide fondarono la seconda Coma 
in Campania. Dopo la distruzione di Troja, se ne fobricarono molte 
col nome istesso da' rifuggili cittadini; una nell'Epiro da Andromaca 
ed Eleno col nome stesso dato al fiume e alla porta Scea Virg. lib. 
3. un'altra da Enea nel Lazio fabricala prima <U Lavinio; una terza 
da Antenore nel mare Adriatico; e in simil modo Orazio (ode 1. lib. 
f .) fa dire a Teucro, che fuggiva coi socii in Cipro a febricare un al- 
tra Salamina (oggi Costanza) : Ambiguam letture nova Salamina faiur 
Tom: Cosi gli Europei hanno in America eretto numerose città col nome 
delle loro patrie. 

Hurganzio mi si offìre la prima. I Horgeti, secondo Strabene e lo 
Alicamassio , scacciati dagli Enotrii vennero coi Sicoli in questa isola. 
Essi vi coslrussero una seconda Murganzio in un campo detto fin oggi 
(In murgru) col nome stesso di quella dond' emigrarono, la quale era 
nella Calabria citeriore presso l'Appennino nel luogo stesso, ov'oggi 
è S. Giorgio ( Y. Baudrand cum Ferrano ). Yuolsi altra prova più 
patente? 

Ha che diremo di Siracusa? È certo, che scacciati ne foroBo i 
Sicoli dal Corintio Archia. Ha qual monumento vi lasciaron essi della 
loro abitazione? Nel silenzio degli scrittori ne opino due, cioè il nome 
della palude Siraco applicato poscia da' Greci alle quattro città , ed il 
culto della Fortuna — Quanto non si son tormentati gli eruditi nel de- 
rivare il nome Sira4i0 o dal cartaginese o dal fenicio o dal greco! Ep- 
pure per testimonianza di Tucidide giudice assai più competente il vo- 
cabolo è sicolo, e bisogna rintracciarlo frai Sicoli. L* Alicamassio f^F. 
Niebuhr IL aneierme) ci tramanda la fuga di Sicelo da Roma sino al 
re italico Horgete , cioè la prima emigrazione de' Sicoli dal luogo , ove 
Ita poscia edificata Roma, in CalaMa: e Polibio ci narra, che i Lo- 
crasi stabilitisi in Italia trovarono Sicoli presso Zefirio, e che nd 
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mezzogiorno di Calabria vi erano Sicoli nel tempo della guerra del Pe- 
loponneso e Stefano Biz. che Opici e Sicoli sono d'una stessa lingua 
e regione. Oltre a ciò il re Morgete ayea una figlia detta Siris; e questo 
yale, che una colonia di Morgeti diede un tal nome al fiume della Basi- 
licata ( chiamato oggi Sino o Senno , che mette nel golfo di Taran- 
to ) ed alla città, che anticamente ivi ergessi tre miglia discosta dalla 
foce; ciUà oggi distrutta, ma che in quei tempi rifaleggiava con Si- 
bari nel lusso; e che abitata poscia da* Greci fti detta Eraclea. Sembra 
dunque naturai cosa, che siccome i Morgeti immigrati in Sicilia fon- 
darono Murganzio alla destra del Simeto col nome stesso della città 
aM>andonata, così i Siriti compagni d'emigrazione delti con nome co- 
mune Sicoli, inoltratisi vieppib per la maremma occupato avessero il 
posto di Siracusa, ed io l'argomento dal nome Siraco ( e forse Siriaco 
lago di Siri ) dato alla pantanella ( forse la Lismelìa de' Greci ) no- 
me che i coloni greci rispettarono col Siracosion, malgrado che tra- 
dussero prima in nasos ( alla dorica invece di nesos ) quelle parti 
che i Sicoli e poscia i Latini dehominavan in&ula o Siracogia; e pi& 
tardi in Ortigia, o perchè gli Etoli vi osservarono il passaggio delle 
quaglie come in Delo , o piii naturalmente per lo culto di Diana , a 
cui levaron sontuoso il primo tempio come patrona e salvotrice de'mali. 
Ha ciò che vieppiù mi conferma nella mia opinione è il nome di Ti- 
ca , che vale Fortuna dato ad una delle parti di Siracusa. Ben si sa, 
che presso i Latini assai prima d'esser edificato quello di Roma in 
Trastevere ed altri molti in Città, era celebre il tempio di Preneste, 
di cui esistonle rovine in Palestrina, con feste sacrifizii Sacerdoti e 
oracoli rese dalla colomba sopra una colonna; e l'altro di Anzio, di 
cui ci tramanda Orazio la tavola. E noto , che giugnendo Cicerone in 
Siracusa vi4rovò questo tempio antico. Tertia urbs quod in ea parte 
Farhmae fanum anliquum fuU Tyehe nominata est. Bonanno malgra- 
do le sue minute ricerche confessa ignorare il tempo e l'autore della co- 
struzione di quello. Sembra dunque, che i Siriti ve l'avessero costrut- 
to, recando un tal culto dall'Italia, e che alla venuta de' Greci i Si- 
coli di Lucam'a accomunatisi , cedendo l'isola agli stranieri, abitato aves- 
sero in quel contomo, come centro del loro culto; o pure in quel vil- 
laggio poco discosto dalle porte Agragìane e presso i Sepolcri, ove 
Cicerone rinvenne quello dì Archimede , detto da Tucidide Sica radi- 
cale di Sicoli, che Arezzo riconosce nel sito oggi nominato Sinerchia 
( y . Massa in sica ) ; e che indi i Greci a non usare una voce barbara 
tradussero in Tica il nome di quella regione. Ne si opponga, che Ti- 
moleonte dopo la disfatta de'liranni avesse fabricato un tempio .alla for- 
tuna; giacché essendo stata la casa assegnatagli in Tica, sembra inve- 
risunile, che dove era un tempio famoso, n'avesse egli levato un'altro, 
n quale seconda Plutarco era propriamente intitolato al buon Genio 
kyaùCù Soufiovi. E probabile adunque , che a perpetuare colla religione 
il monumento delle sue felici vittorie, l'antico tempio ristorato egli 
avesse, che i grechi storici per albagia dissero costrutto , come nelle 
restaurazioni delle città usavan essi dire. 
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I Nassi sotto Evarco, scacciatine i Sicoli, fondarono Catana cosi 
nominandola, non già come si crede da ccUetna^sssub Etna per esser 
troppo sfigurata relimologia, ma coli* Ab. Amico da Calano=sub aito , 
quasi voglia significare a pie del monte, ed a questa seconda opinio- 
ne mi attengo rischiarato da Plinio, il quale afferma esser a* suoi tem- 
pi in Arcadia un altra Catana, che non poteva derivare la nomencla^ 
tura dall'Etna, non essendo in quella contrada monte ignivomo. Sem-* 
bra quindi probabile, non già secondo Carrera ( T. 1, pag. m. ) che 
la città Arcadica avesse tal nome acquistato dalla Siciliana, il che non 
si attesta da veruno scrittore; ma che piuttosto la maggior parte dei 
coloni Calcidesi guidati da Evarco appartenevano al Peloponneso, perchè 
essi son chiamati Catanesi, prima che la città fosse fabricata. Tue. 
Coloime atUem deductarem »U>i constilueranl Catanenses Evarchmn. 
Per le ragioni sopra addotte non avrei diflicoltà di asserire il nìede- 
simo per le colonie Greche, che fondarono Nasse Hegara Ortigia ec. 
Il Giudicello poi, che a cagion de' Iremuoti sotterra, ma a poca profon- 
dità, traversa la città, fu chiamato Amenas. Chi sa se le osservazioni 
dei nuovi abitatori fatte sul corso di questo fiume , eh' era allora a 
cielo aperto in piaggia non mollo declive, come appare fin oggi, che 
non minaccia traripamenti perchè non ingrossato da verun torrente , 
e financo per lo suo inaridirsi talvolta, non li avessero indotto a no- 
minarlo Amenas da a privativo e menosfuria forza, cioè pacifico; co- 
me disser i4e^ì= saetta quell'altro, che rovinava dalle balze dell'Etna. 
Frattanto il sopradetto fiume non solo da Stebno Bizantino da Bela- 
no da Arcangelo da Diodoro ( se merita fede nelle sue epistole ) ma 
da Claudiano (fantes amasene tuos) e quel che più monta, da Ovidio 
in più luoghi e costantemente vien denominato Amasene. Al rifiorire 
delle lettere i dotti commentatori del sudetto Ovidio cioè Orsino, Hien- 
sio Bocarlo Cluverio com' ebbero in mano i grechi Autori e di mag- 
gior fama, credendo troppo di leggieri errato il poetico testo, sosti- 
tuiron con troppa audacia e poco senno nella lezione dei manoscritti 
il nome di Amenano ( V. Ov. Nasonis cum Bvrmamii Tour 1823.). 

10 pugno a non dibattersi la costante volgata di tutti i codici. Ecco 
le mie ragioni. Avvi due fiumi delti Amaseni, uno nel Lazio chia- 
mato oggi r Evola nella Campania, e l'altro ( oggi Toppia o finire del- 
l' abbazia ) che si scarica nel Garigliano ( V. Batidrand geogr.J. E cosa 
naturale, che i Sicoli abitanti di quelle riviere adattato avessero al no- 
stro il nome stesso di quello, presso cui prima abitavano, come i Tro- 
jani chiamaron Scamandro quello, che scorre vicino l'antica Egesla. 

11 fiume che scorre nel mezzo di Catania, ebbe quindi due nomi, il pri- 
mitivo de' Sicoli Amasene ed il nuovo de'Sicelioti Amenano; al modo 
stesso che quello di Taranto, il quale dìcevasi Galeso da' Lucani, ed 
Eurota dagV Italioti, i quali adottato pur lo aveano da quello del Pe- 
loponneso ( V. Baudrand ). Col volger de' secoli a' tempi di Ovidio 
essendo la lingua sicola tornata sotto i Romani in vigore, l'autore la- 
tino e i susseguenti gli ridonarono il nome sicolo corrispondente a quel- 
lo del Lazio, eh' erasi conservato in bocca de' Sicoli d'Italia e Sicilia 
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oome Livio chiama immiia col nome de* sicoli TOrtigia dei Greci. Quin- 
di cade da se stessa la ragione di Gluverìo, che seguendo Einsio ri- 
getta il nome di Amaseno : quo nomine nuUus unquam in Sicilia me- 
moratuè eM cunnis sed in Vol^ci^ sive novo Laiio: dapoichè la sua 
difDcoltà torna in conferma della mia opinione. Dopo ciò non è fuor 
di proposito, che Catania per lo nome del fiume stata fosse chiama- 
ta Amascna -daJ Sicoli, e non già Camasena secondo le favolose etimo- 
logie del Carrera fondato sur una dubbia medaglia dell* Arcangelo col- 
r esergo Kamasenos: se non voglia dirsi, che essendo il sudetto nu- 
misma coniato ne* tempi del dominio Romano, il R indica Catanaion 
ed Amasenos, il nome antico ristabilito al fiume secondo Avercam- 
po ( Y. Amico T. 111. ). Non dee finalmente* preterirsi, che il castel- 
lo di Catania dicevasi con nome latino Saturnia, come quello fabrica- 
to sul campidoglio. 

Gagliano è l'antica Galena, i cui abitanti ben si distinsero nelle 
giornate de* Cartaginesi e di Agatocle, e sembra ripetere la sua ori- 
gine da Galerla tribù rustica romana situata forse, dov*oggi è Galera 
vicina a Bracciano col fiume dello stesso nome confluente nel Tevere. 
Oltre di questa rustica fu pure cosi detta una della 3S tribù di Ro- 
ma (V. Cic. RuUoJ}, ma Forcellini ignora 1* etimologia del nome: 
Wide dieta èit, incertum est. Qui mi cade il destro di avventurare la 
mia opinione nell* incertezza del celebre Dizionarista. Galerus era una 
difesa del capo formata ne* tempi rustici della società da una pelle 
dì cane o lupo ( Virg. Fukoèqm lupi da pelle galeros tegmen fto- 
bei capiti X © presso i Traci dalla pelle deretana d* un cavallo. Que- 
sto cuojo conciato affin di adattarsi al capo dovea necessariamente 
trarsi in su ad acume detto apex, il che giovava ancor per la piog- 
gia. Indi a spaurare maggiormente il nemico s* impiantava sulla parte 
superiore della fronte la testa dell* animale, sen rialzava dair occipite 
la coda, servendo le gambe a legacce sotto il mento. Fu questo il 
modello dell* ehno fatto dagli Spartani di ferro o bronzo detto casm 
( S. Is. Casèis de lamina est galea de cono. Varr. Galea ab gale- 
ro, quo muUi usi sunt antiqui ) -spesso acuminato come il galero , 
ove 8* impresse il ceflb di qualche animale feroce sormontiUo dairon- 
deggianle cimiero, emblema della coda ; come presso i Traci conser- 
vossi 1* intera coda del cavallo, di cui lasciavansi ire al vento le seto- 
le ( Virg. Et conum insignis galeae, CTista»que commUes ). Introdot- 
te negli eserciti romani le celale di metallo per gli astati i prìncipi 
e i triarìi rimase il galero ai Veliti ed ai saccardi che non battaglia- 
vano nelle file : nelle città poi s* introdusse il pileo imitante nella for- 
ma il galero come si vede nelle medaglie di Castore e Polluce, ed in 
quelle di Bruto formato di lana a varìi colori, come oggi si usa in 
Calabria ; ma i Sacerdoti che li foggiavano dalla pelle sacra delle vit- 
time, e i contadini furon custodi tenaci delle antiche usanze. Ciò pre- 
nftesso non sembra probabile, che Y uso quotidiano del galero in que- 
sto contado più antico di Roma dato gli avesse il nome di Galena 
quasi gakriia e non già Galesia secondo alcuni, essendo troppo lon- 



Digitized by 



Googk 



— 182 — 

tano da Roma il Oaleso dell' Etruria e qaello di Taranto? Non dire- 
mo firancamente, che quegli abitanti fondato avessero in Sicilia una 
seconda Galena con lo stesso nome ed il costume medesimo? 

Potrei asserir lo stesso del fiume Crisa così nominato dagli abi- 
tanti di Assoro fin oggi ( bencliè Asigiì altri siciliani Dittaino con no- 
me saracenico ) che ha lo stesso nome d' un altro ( oggi Yirìa o Yè- 
ria) che scende dall'Albano, il quale mette in mare presso il pro- 
montorio Agatino : E se tal nome sembra greco , forse tal nome fa 
imposto a 'quello del Lazio da'Pelasgi , che si vogliono ivi abitatori 
pnma de* Latini, senza che si voglia farli venire in Sicilia. Direi io 
stesso di Aricia e Macella città sicole d'incerto sito , la prima delle 

?uali ha lo stesso nome di quella quattro leghe discosta da Roma 
Hor. Egresswm magna me excepU Aricia Roma ) e la seconda 
quella di Calabria fra Crimisa e Crolona ; lo stesso del fiume Aleso si- 
mile a quello di Toscana, alle cui rive gli Erbetei discendenti da' Si- 
coli fabricarono Alesa ; lo stesso del fiume Neeto (noelhus ) deUa Ca- 
labria ulteriore seconda, che si scarica nei mare Jonio tra i capi Pe- 
traro e Naù presso Cotrone (Ov. Mei. Preterii et Sybarim Sal^uHmm^ 
queNeaeihumJ che forse diede tal nome simile al fiume e aUa città 
sicola di Nolo detta Nea dai Greci, e dai Romani restituita nel pri- 
mitivo Neeto. Ma per non protrarmi tropp'oltre lascio agli eruditi que- 
sto vasto campo d'indagini. Sol farò qui poche riflessioni sulle città, 
che senza madrepatria han latina V etimologia. 

Centuripi al suono soltanto apparisce nome pretto latino. Da Massa 
è riprovata come distorta l'etimologia di Bochart, il quale vuol de- 
rivarla da Aa/fo6=giogo, pretendendo per sistema fenicii tutti i to- 
caboli delle città siciliane, e ciò per una medaglia, che porla 1* aratro (^: 
Ha distruggere una opinione senza supplirvene un altra pia probabile 
partorisce incertezza. Io opino derivare il nome di questa città da cenr 
tum rupes o ripae, e cerUum accorciato in centu simile alla voce sic. 
cenlu che rinviensi in centussis cerUuria, ceniurio] e le rupi esser tutte 

Snelle collinette (indicate con numero determinato in vece d'uno in- 
elerminato) impiantate a giogaja sulla montagna, ove sorgea questa 
citlà agricola. Ma perchè gli scrittori han diffidato a produrre una eti- 
mologia si chiara? La risposta è pronta, cioè ch'essendo stata la città 

(*) ' popoli neUa prima ori^iae della società da eaeeiatorl direngon pastori e posàa a^ i^ 
coltori. Non è questa una ipotesi filosofica, giacché in Africa •eean£ Ritrr si trorano ifaait» 
tre cnndisioni di abitanti. Nella nuora Galles Sidney e Diemcn delP Australia i deportati ìi^ 
glesi uniti ad altri emigrati foggi in numero di x5o m.) han nudrìto ne^ bogrM armenti a«- 
morosi di buoi montoni majali e caTalli; con lo spaccio delle lane e cuoi han nipplito afK 
altri bisogni della rita. Oggi in Diemen, come punto più lontano dall'* Equatore (io. gr. lat.) 
• non soggetto a siccità Io terre dissodate han supplito alla necessità del rino e délP annona 
tanto da darne ai mercati stranieri f F', Doeumen» du commerce i84-7» ) God Cra i Siaoli 
mandriani i Genturìpini non già per Ifl rastità de* campi che ne^ tempi bassi di Gearona eoi* 
tiravano per tutta Sicilia , ma a parer mio, perchà furono i primi a dissodar le terre no« 
più colle sappe ma colP aratro di Trittolemo lor comunicato dal Fenicii « lo impresero ndle 
lor monete; il che fa lor molto onore ; giaoehò dallo stato di pastori TOgante p am wmo i pii. 
mi alla proprietà delle glebe ed al traraglio agricola Toro principio della cirilìwawone» eoow 
fece più tardi Numa 'eoi culto dal Dio Termine , e come sta operando oggi in Algìori la 
Francia. 
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fondata da*Stcoli, eredean stoltezza un nome latino aTanti la conqui- 
Ita romana. Ora però, sostenendo io che il linguaggio Sicolo riputalo 
barbaro fosse osco, cioò aiTme al latino; la dUTicoltà cade da se stes- 
sa; ed in conferma di ciò in una moneta centuripina con la clava , 
come in un altra de'Mamertini trovasi U deunx latino XI , ad imi« 
Iasione del romano decussis X. benché greca la legenda; vale a dire, 
che se il popolo non sapea leggere T esergo, conoscea almeno il va- 
lore de' numeri, che sono antichi quanto gli Etrusci, e da essi poscia 
comunicati, ai Sicoli ed ai Romani. La gran copia poi de* vasi antichi 
ivi rinvenuti ha fatto credere prima aBiscari (Vìa^. Ant. Sicil.) e po- 
scia al Barone Judica. (Le antichità di Aere Messma 1819 pag. 156) 
essere state ivi fabriche dì stoviglie comunemente denominate vasi etra- 
sebi , non già perchè daii*Elrurìa trasportati , ma per la somiglianza 
che ne hanno; ed in effetto rimpasto e la creta varia nelle varie citlà 
di Sicilia, in quelli di Catania pesante, leggiero in quelli di Palazzo- 
Io. E quindi probabile aver i Centuripini con essoloro recato in Sici- 
lia quell^arte dalle loro contrade confinanti airEtruria giunta a sommo 
grado di civiltà, prima che Roma fosse: ed in conferma di ciò non 
ha Mons-Crispi (Palermo 1836) commentato dottamente ed interpre- 
tato in quel vaso di Genlorbi quella iscrizione a bustrefedon e d^etru- 
sca forma? Quest'arte poi era sì conosciuta e comune nel Lazio, che 
ne* primi tempi di Roma Numa istituì il settimo collegio de'figuli assai 
numeroso (V. Plinio lib. XXXV. e. 12.) 

Gela era il nome siculo d*un fiume, che diello alle città sulle sue 
rive edificata. Virg. Immanisque Gela flwtii cognomine dieta; e Ste- 
fano Biz. plerasque Hcularmn wrbium ab amnibus nomina accepisM 
édUeet SeUmmtem Gelam. Fra le tre etimologie tralasciando due di 
poco conto io mi attengo a quella, che fosse così denominato tal fiu- 
me per la freddezza delle sue acque dal lat. gelu. TEAA, dice Tor- 
remuzza (pac. XXIX.) Opieorwn vox et Sicularum, qua exprimunt 
glaciem IIAXNEIN a grecis comuniter dictam. Erodoto T etimologo e 
specialmente Stefano Biz. il dichiara apertamente. Gela vocatwr ab eo, 
qtiod muUam glaciem pr(B$efert; hanc enim SictUorum Ungua Gelam 
dici qjuni. Io vi aggiungo di pib un altra osservazione a tal confer- 
ma. Questo fiume trae la sua^origine, che io ho osservato, da Piazza 
la vecchia, e i Piazzesi per la sopradetta freddezza il chiamano fiume 
ghiozzo, che in Lombardo (linguaggio di questa posteriore colonia) 
Tale ghiaccio (Y. Massa T. 1. pag. 336.) Quindi i Doni Cretesi, che 
flEd>ricarono o ristorarono Gela, conservarono T antico nome siculo del 
fiume e della città. Monsignor Crispi dice: (V. Gapozzo voi. 3.) « Chi 
sa, se gelu de* Latini non sia derivato da Gela )> Puossi mai credere, 
che il nome d*un fiume così discosto dal Lazio ed in una isola an- 
cora ignota introdotto si fosse nell'uso d*un popolo intero ad espri- 
mere il ghiaccio, che dovea avere un nome sin dall'origine della so- 
cietà? Dovea piuttosto queir autore sospettare, che Gela derivossi dal 
lat. gebi, perchè i Sicoli, che così T appellarono, eran provenienti da 
quelle cegfoni: e che siccome i fiumi esistono ed hanno^ un nome avanti 
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alla fondazione d'una cittk, quindi è che sovente le cHli adottano B 
nome de* fiumi, come oggi Rio Janeiro e Rio grande nel Brasile, e ne- 
gli antichi Selino e Selinunte , Alice ed Alicia, Agraga ed Agrigento. 

Che diremo poi di Agirà? Che sia questo il vero suo nome oltre 
de'varii autori ricavasi dalle stesse monete greche ArYPlNAll^N e dalla 
pronunzia degli odierni cittadini, che Taddomandano Aghirò col gam- 
ma aspro , pure Atro raddolcito in tempi posCèriorì ( come Caloge- 
ro =Caloghero, Caloiru= Calori u) nomi raccorciati ambedue dal sesto 
caso Agirone, come Paterno da Patemione o Paternone. Sembra poi 
probabile, che non già per miniere di argento, che ivi fossero, come 
dice Fazello, ma piuttosto per filoni di marcasita^ che somiglia l'ar- 
gento, fosse stato questo nome alteralo da' Greci posteriori in Argi- 
rìon=:argento, aggiungendo r, come da' Romani fu in Segesta Ma 
delle biade tramutato il nome di Egesla per non dinotare povertà. D 
nome di Agira poi potrebbe sospettarsi aver avuto origine dall' anti'* 
chissima Agylla^ quando era ancora tirrena scritta pure con y; nome, 
come è ben noto, che fu poscia tramutato in Cere, ed oggi in Cerre- 
lere situata nel patrimonio di S. Pietro vicina a Bracciano senza pre- 
starsi fede a Diodoro Sicolo, che per dar rinomanza favolosa alla sua 
patria la vuole fabricata sin da'tempi di Ercole. Ma tralasciate le oscure 
indagini dell'etimologie, ciò che dammi importanza sono i magistrali 
di questa città detti quiiì4fueprimi (come i deeemprimi di Centurìpi 
una delle cinque città immuni e libere) i quali erano i cinque o dieci 
membri, di cui ciascuno era il primo nella sua decurìa, e che aveano 
il primo luogo in Senato. Crispi, siccome avca detto nell'introduzione 
del suo discorso , che la favella dei Sicoli e Sicani era rozza deforme 
e propria di barbari, sen trae agevolmente d'impaccio dicendo esser 
quelli i magistrati di colonie latine in quelle città introdotte. Ha rica- 
vandosi dalla storia, che Agira e Centurìpi ricevetter tali colonie ai 
tempi di Augusto, bisogna piuttosto asserire, che quelli fossero anti- 
chi, quanto le città islesse. Per altro si sa, che i conquistatori Roma- 
ni, tranne un pretore ed un questore per la somma delle cose pro- 
vinciali, lasciarono ai Siciliani i proprìi usi, le costumanze il gius pub- 
blico di forma republicana, la legge Geronica; e Rupilio spezialmente 
stanziò, che giudici siciliani rendessero ragione ne' piati giusta le pa- 
trie leggi. Se essi dunque lasciarono alle città greche i Proagora, co- 
me quello di Tindaride flaggellato da Terre, e quello di Catania (Cic. 
ver. 3. Caiinam cum venisset, iHonimarchum ad se proagaram hoc 
est summum magistralum vocari jubet;) se in tempi posteriori Conte 
Rugieri lasciò ai Greci gli Strategoti del governo Bizantino ; non di- 
remo del pari che i quinqueprimi e decomprimi simili a quelli di 
Ameria 381 anno più antica di Roma, e che furon posteriormente in- 
trodotti nel Senato Romano e nelle colonie latine, e che nel 334 se- 
condo Niehburg. (T. IL pag. 426.) avean perduto gli antichi privile- 
gii della decuria, ci disvelassero il prisco linguaggio latino dette due 
città sopradette? 

Leonzio poi Tauromenio e Mene son d'ambigua etimologìa, pe*. 
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tcndovisi adattare la latina e la greca: ma per essere state la prima 
Tolta abitate da^Sìcoli son propenso per la latina, valendo Tuna la 
città del leone confermata dall' emblema delle monete; riguardo alla 
greca etimologia una delle tribù d'Atene, dice Brunet, si chiamava 
Aso2/rJg, ed è probabile, che da questa fosse originalo il nome greco; 
la seconda la fortezza del toro, cioè del monte Tauro, che ne avea 
la somiglianza; e la terza di numero pi. esprime i sette castelli cir- 
convicini a Mineo, fra i quali Trinacia centro di forza, per cui coniava 
un soldato armato; frontiere contro i Greci. Non può quindi derivare 
secondo Bochart dal cartaginese /fafiatmsscastello, dovendo esser voce 
sicola, perchè fabricata dai Sicoil. Ma io lascio ad altri a fecondare 
questo nuovo campo di etimologiche ricerche. Sol ne inferisco che 
una somiglianza siffatta di nomi c'induce a credere, o che i Sicoli 
dell'isola trasmigrarono in Italia, il che è contro la storia; o che al 
contrario i Sicoli dell'Italia passarono nell'isola con essoloro recando 
usi leggi religione e favella propria. Per quelli che li vogliono pro- 
venienti da Spagna cosi detti per un fiume Sicano, dice Niehburg. ^T. 
II. pag. 506) che ce /letire est incanna, et ftisèertion, que de là faU 
venir les Iberes en Trinacriey est à peine croyabte. 

(1) Il nome di Ducezio sembra latino, originandolo da duXj quasi 
éueens o ducentius ducaiar o duetor. Egli fabricò Collatina og^ d'in- 
certo sito ma con nome latino, derivandosi da CoUazio città vicina a 
Roma nella Tiburtina presso al Teveronc. Pid tardi fuggito da Corinto 
fondò Calacta con nome greco, perchè i coloni con lui venuti eran 
Greci e se Arconide capo degli Erbitani , che a lui riunissi , è gre- 
co, malgrado che la città era di origine sicula, ciò dee attribuirsi se- 
condo Brunet, all'uso di già introdotto in questa epoca nelle alte classi 
Sicule di adottare gli usi e le parole greche. 

Il nome Adrano o Adriano significa cittadino o proprio della città 
di Atri colonia antica de*Tuscì secondo T. Livio città oggi nell'Abruzzo 
detta da' Latini Atria a somiglianza di quella nel fondo del golfo, che 
diede il nome all'Adriatico. Che questi due nomi suonan lo stesso, 
ricavasi dall' Imperadore Publio Elio, che perla sua patria era detto, 
secondo Niehburg Adrano o Adriano, sopranome con cui a mio av- 
viso si conoscea volgarmente da' Romani, come per Citerea Tritonia 
ec. s'intendea la Venere adorata in Citerà e la Pallade del lago Tri- 
tone. D tempio di Adrano dunque valeva dedicato al Dio di Adria , 
eulto che facilmente i Sicoli recarono d'Italia. Ma si muove dubbio tra 
i dotti a qual nume mitologico corrispondesse questo Adrano. Taluni 
secondo la tradizione dicevano esser gli Dei Palici figli di Adrano, al- 
tri di Giove e della Ninfa Etna-Talia. Pare dunque per conciliare le 
due tradizioni , che fosse Giove Adrano , non essendo Adrano nome 
proprio. Per altro gli si dava in mano una asta pura propria di Gio- 
ve, e non già di Marte, quella che si scosse sin dalla cima a' tempi 
di Timoleonte, consultando gli Adrianili l'oracolo. Il fiume poi, che 
scorre vicino alla città, era detto Adriano, com'è fin oggi chiamato 
fiume di Adornò, (malgrado che i Greci gì' imposero nome Shneto, simile 
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alla ciuà ed al fiume nel Piceno (Y. Lex. Hof.) Si vede poi diiara- 
mente, che come fin ogffi molle città e paesi nel cristianesimo han 
nome dal culto di qualche Santo, che n* abbia il tempio e il protet- 
torato , cosi presso gli antichi non solo Adrano popolato secondo Dio- 
doro da Dionisio, ma Tindarìde fu appellata cosi non già da Tindaro 
secondo le favole inventate delF albagia degli antichi, ma dal primo 
tempio di Castore e Polluce situalo in quel punto dominatore de*nia- 
ri, come Apollonia da Apolline; e lo stesso può dirsi dlbla, giacché 
secondo Stefano esisteva in Italia un* altra città dello stesso nome ; 
donde originò il culto della Dea e le tre cillà di Sicilia. 

Ha che diremo della voce sicola DellL Hìì etimologisti la fan de- 
rivare dal greco d6Xo?=manifestus (Y. Facciolati) , perchè essendo slati 
dalla madre appiattati sotterra, n*eran poscia surti fuori sotto il sim- 
bolo de* due gorgogli d* acqua, che fin oggi levansi continuamente 
dal centro del laghetto. Ma se Tucidide dice, che il vocabolo era bar- 
baro, cioè sicolo, perchè lambiccarsi il cervello gli eruditi a stirarci 
r etimologia greca, molto più che i Greci li appeliavan con altro nome 
Palici, che secondo Eschilo suonava uscir di nuovo? Perchè due noud 
greci ad una cosa istessa? Perchè il Signor Natale (v. pag. 361.) vuol 
significassero adelfi o fratelli? Perchè Brunet (pag. 403.) vuole de- 
rivare quel nome greco dal latino Pales=terra? Ecco la mia opinio- 
ne. I latini esprimevano il diminuitivo con la desinenza in ittiM iUa, 
come Maximus MaximiUay Prisca e Priscilla, Lucius Lucilla; o eUus 
ella, come in marcus e marceUus, ager e agellus, ncvus e nweUus, 
a/ds e acicella, columna e columeUa; cosi del pari da deus sembra 
derivato deeUus o deUus e nel pi. detti o deillus secondo €allia, 
cioè dietU o diuzzi, alludendo a quei bambini, che forse avean due 
statue infantili nel tempio. 

(8) Oltre il siclo ebreo, che avea per marchio il turibolo e la 
verga fiorita di Aronne e sotto i Romani ricevette la moneta coll*una- 
gine e soprascritta di Cesare potrebbe citarsi Carlo Magno, che fta 
pago di esiggere da Airechis Duca di Benevento un tributo modico, 
e Tobligo di riconoscere nelle sue monete la superiorità d'un Signo- 
re, (v. Gibbon T. 9. e. 49.) Il Califfo di Bagdad consenti alla pace 
con Nìceforo , ma volle che la moneta del tributo portasse Tefllgie e 
il nome di Haroun e de* suoi tre figli (id. T. 10. e. 52.) Noi abbiamo 
da Leone III. fino a Leone IX. cinquanta monete pontificie, nelle quaU 
vedonsi il titolo e Teffigie deir imperatore regnante. Sembra però, che 
Pasquale II. non volesse permettere sulle proprie monete questo con- 
trasegno di dipendenza (id. T. 13. e. 69.) nella nota). Oggi in Malta 
è interamente abolita la moneta de* gran maestri dell* ordine, essendo 
la sola inglese in corso. 

(9) Questo fatto rinnovossi ultimamente da'Mammehicchi, i quali 
disfatti da* Francesi ritiraronsi in Nubia, ove tradirono i loro ospiti. 
(v. Riter. pag. 338.) Pei Sicoli poi, che valicaron lo stretto, dovetter 
essi necessariamente occupare il promontorio del Pelerò, come il pift 
unportante, e ricavasi dal nome sicolo Zancla a detto di Tucidide dÉI» 
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alla città da loro edificata denotante fUce, che in greco dicesi Dre- 
pano. Per lo che Zancla e Trapani han per la somiglianza del porto 
il nome istesso ma con etimologia di dae lingue diverse. Vero e, che 
fu poscia Zancla occupata da' pirati Cumani, ma non in si gran quan- 
tità da tracambiare alla città il primitivo nome; ed è più presto da cre- 
dersi , che alcuni Sicoli pacifici agricoltori ag^egatisi a quegli stranieri 
dati si fossero al corseggiare molto favorito da quella posizione. Chi 
sa, se Anassila per distruggere quella pirateria confortò i Messenii a 
demolire quella città , perchè Strabene ci avvisa, che pei corsari Tirreni 
slabili ivi pressò a Scilla una stazione di lepi a chiuder loro lo stretto. 

Or qui muovesi naturai dubbio, perche mai nello monete di quella 
città leggesi in caratteri , che sembran latini Danela , laddove in tutti 
i grechi scrittori sempre lancia. In tal caso la numismatica non è uni- 
forme con la storia. Ecco come io opino a poter risolvere una ques- 
tione , che pende tuttora fra gli archeologi numismatici. Gli storici as- 
sicurano essere stato il capo Pelerò occupato da' Sicoli , ai quali par 
volesse alludere il passo di Silio Italico Òèco memorabiUè ariUy cioè 
fondazione; e non già a* Cumani o ai Mamertini, che fùron terzi alla 
abitazione di essa città. Essendo questi Sicoli venuti dalle rive del 
Tevere confinanti immediatamente alFEtruria, che conoscea le arti, 
sembra probabile aver essi in Zancla introdotto l'uso della moneta ( che 
opina Brunet esser anteriore ad Anassila ) non già con grechi caratteri 
ma con gli etruschi, ch'erano allora in voce dì civili popoli, o pure 
con gli Oschi ; giacché le lettere han molta somiglianza con quella di 
Capua ove si legge cape donde la porta di Roma che conduceva a Cape- 
na e Capua. Vi marcaron essi una falce con entro un delfino, alluder vo- 
lendo al vicino porto, che offre ali* occhio la figura falciforme con mani- 
co. E a tal proposito cade qui il destro di dire, che nel 1838 sensi rinve- 
nuti vicino Chiaramonte in Sicilia moltissime monete antiche, fra le quali 
una dì Zancla ancora inedita con un Saturno recantesi in collo una falce 
alluder volendo alla tradizione (che Tucidide reputa favolosa) d'esser 
colà caduta la falce di quel Nume; se non voglia significare la venu- 
ta de' Sicoli, che adoprarono i primi la falce nelle campagne, che 
non eran state mai mietute, ed origine del loro nome, e mestiere. 

Riguardo poi alla circostante iscrizione Dancla Peleria, che stu- 
diò r alfabeto etrusco ci avverte , che la d presso quel popolo avea 
forza dì r, e che dovea quella città pronunziarsi Rancia. Chi sa, io 
qui soggiungo, se 4& voce latina e siciliana runca tragga l'etimologia 
da quel vocabolo cosi antico? Opinione. Intanto Pelerin è stato tac- 
ciato d' anacronismo , notannovi Eckel , che i Mamertini ( a cui vuole 
Peleria attribuire quella moneta ) furon di data assai recente laddove il 
conio e le lettere son d'alta antichità; ma se vogliasi essa moneta attri- 
buire ai primi abitatori del Pelerò, io aderisco all'opinione di Pelerin. 
Yien pure rigettato quanto dice il Maittario, che attribuisce ai Samii 
Dorici la mutazione della z in d, dicendo essi DU>$ e non Zeus , dia^ 
bohs e non Zabulos. Ha questi coloni giunser troppo tardi in Zancla. 
Attribuendo quindi ai Sicoli di Zancla questa moneta, tolgonsi via gli 
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anacronismi, e sen conlèrma T antichità, appartenendo tal voce ad un 
popolo, che parlava Tosco, e non conoscea ancora la z. E noto in- 
fatti, che tardi fu la z dal comercio coi Greci introdotta presso I La- 
tini , i quali dicevan medetUiuè , e disser poscia mezentHts quasi me- 
<befWiiM, aggiugnendo s. Si sa poi da Strabone che fu Zancla popo- 
lata da una colonna di Calcidesi, i quali usciron da Nasse sotto la 
condotta di Percere da Cuma e di Cratimene da Calcide ( o da Samo 
secondo Pausania ) e quindi p^iudico che questi Greci ) se non fùron 
essi , che imposero il nome di Pelerò al promontorio e di Pelorìas alla 
città ) adottando il nome siculo alterarono Dancla in Zancla , come di- 
cevan pure Zielo V isola di Belo , e gli storiografi , che eran pur gre- 
chi, cosi la denominarono; alterazione agevole, come ho sopra osser- 
vato, nel caso che si pronunziava Dancla e non Rancia: giacché es- 
sendo z un nesso di ds, i grechi coloni con aggiungere s dissero 
Dèonda quella città, se non forse la disser cosi da un altra Zancle 
città di Messenia a lor ben nota. 

A proposito dello scambio di s e z è da notare , che alcune città 
di Toscana sono fin oggi nel caso istesso, quasi direi, tenaci della 
antica pronunzia, dicendo adsione o amane in vece di azione, e mei 
conferma Firenzuola ( discacciamento delle nuove lettere ). 

(( D Toscano non usa lo y, ma si il z. awegna che in alcuna 
parte di Toscana e* non si usi mai, e che senza quello potremmo fare 
facilissimamente )). E il Salviati (disc. XLT. ) a Altri dialetti di Tos- 
cana, come il Sanes^ e il Lucchese rendono z per due ss » E il To- 
maseo ( Pref. XXY ) E singoiar cosa notare , come la pronunzia toscana 
ne' difetti stessi conservi le vestigia della lingua madre , e sia , se cosi 
posso dire, pronunzia etimologica » E questa è la ragione, per cui 
si usa fin oggi solfo e zolfo, savorra e zavorra, safBro e zalTiro, solfa 
e zoUh ec. aggiugnendo alle prime voci un d, quasi dsolfo ec. non 
dee recar perciò meraviglia, se in siciliano dicesi garti o zorbi es 
serve, sema e zen{a=stimpano, machina idraulica lat. tympanum e ikiii- 
strum, in greco cwrktov e in francese roue a poi. 

(10) Lo stesso autore meraviffiìando, come le iscrizioni di Tavor- 
mina son di vario dialetto, ne adduce la ragione seguente ( ib.pag.XX 
Non mirum Itine dialectorum varietalem in (^uè ( Tauromenii ) mo- 
numeniis inveniri: nam quae attice scripta sunl ad Chalddicam ejns 
eivium originem referri debenl; et quae dorice ditUumo Syra^msor 
narum in ea dominatvi swU adscribenda. 

(ìì) Nella favella italiana il fondo principale de* termini tecnici e 
familiari si scorge derivato dal latino, e se avessimo sufliciente con- 
tezza dei rustici e municipali dialetti dell* antica Italia, potremmo rin- 
tracciare r origine di molti vocaboli, che forse erano rigettati dalla clas- 
sica purità di Roma (Gibbon. T. 8. cap. XLV. pag. 315). Quindi i 
varii dialetti d* Italia preesistevano alla venuta de* barbari e non già 
la varietà de' barbari, come dice Rosasco ( Dial. 1. ) produsse la va- 
rietà de' dialetti; molto pib che non in tutta Italia né a lungo vi si 
fermarono le straniere dominazioni. Serva d'esempio Palcstrina , che 
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distiHìte 8 leffhe da Roma, non chiamaya deonla quello nocelle co< 
me i Latini (Jfuv. sat. i4.) Praene$tim caniam Mcebant. 

(12) Panormo è un nome greco d*alta antichilà, il quale o fu dai 

Sechi slorici trodotU), o dato alla città dai Fenicii che secondo Tuoi-* 
de la trovarono abitata, e in quei primi tempi forse parlavano il 
Copto affine al greco o da qualche colonia Cretese, giacché Panormo 
era una delle cento città di Creta. Sotto i Cartaginesi per attestato di Poli- 
bio fa capo delle città conquistate in Sicilia; ma sotto gli Emiri Saraceni 
fu fermata per capitale di tutta risola. Per le nuove faturicbe, onde 
fu da essi accresciuta, ebbe esso e i suoi quartieri nomi Arabi , che 
sussistono ancora in bocca del popolo. Panormo fu cangiato in Birel- 
mo (s=lago d* acqua) designando le 33 scaturigini d* acqua, e i due 
porti, che oggi sono colmati, e formano i quattro gran quartieri. 
Quindi con latinità moderna e poca alterazione dopo i Saraceni Otone 
Frisingense la dice Palermus, Mercatore Hondio Palermuin. falcone 
Beneventano CitUas Paiermitana e PalermUam gli abitanti, Orderico 
Vitale Paierma (V. Massa Palermo) — Oltre la Cuba (= portico) e la 
Zisa (rsMagnifico Y. Morso Pai. antico) castelli e palagi con struttura 
e iscrizione moresca. 11 palagio dell' Emiro (oggi reale) fu detto Hai 
Cassar (ss castello forte) e la strada principale, che ivi conduce Strada 
dd Cassaro o Cassaro malgrado che dal viceré D. Garzia Toledo fosse 
stata chiamata via Toleda-À'eraeoIcK (=vedetta dei Cadi da Xuenp- 
caUU) è il quartiere di S. Ninfa con nome moderno Kemonia (s= tor- 
rente altri dal greco \&tfi,op) menzionato da Halaterra era efTettiva- 
mente un torrente, che traversava la città, arginato posteriormente dai 
Senato di Palermo: e che nel 1850 rinnovò i desolanti traripamenti 
del 1557 e 1666 e in simil modo la 6AatMa(=arco o luogo chiuso) 
altri da Kalesas=parte nobile- BaUarò==meTcaiO'QiMdagna — fiume 
per purgare i panni — Ainsenin o Denisinni=tonìet per lavare Alberga- 
rtosscampo a mezzo giorno ec. Son d'origine saracenica le popolazioni, 
che cominciano da calala (=duogo erto) o ragat (=borgata) o menzel 
(:= ospizio). Tali sono Calatabiano, Galatabillotta , Calatafimi, Calata- 
girone, Cabtanissetla , Calatavuturo ec. e Ragalmuto ( s= casale morto ]^ 
ec. e Misilmeri ec. da menzel al >iimr ss ospizio dcir Emiro. I fiumi 
o fonti hanno in composizione ìuiin, come Hain izzar Cannizzaro (=s 
fonte stretto) che scorreva dentro Palermo, Hain sewin Danisinni, sor- 
gente del fiume papireto e setim secondo Fazello nome di persona, 
HamberUng lamberlingo , aya hicaia donna lucata, e il Dittaino no- 
minato nel privilegio del Re Ruggiero a Maurizio Vescovo di Cata- 
nia: Cancesm tenimenlumy cujm hi sunl fines: incipit a charecta ad 
hain dictayn. I monti han per caratteristica gibel, come Gibiirussa 
(gibel ross monte capo) Gibilmanna, Gibillito, e il rinomato Mongi- 
bello con dizione arabico-latina , quasi il monte de' monti. Tanti no- 
mi di etimologia araba, che han molta somiglianza con T ebraico 
hann' indotto molti etimologisti e specialmente Bochart, a ripetere dagli 
Ebrei o Fenicii quelle voci : il che non può supporsi, non essendo mai 
▼enuti i primi come dominatori nella nostra isola, ed i secondi sol- 
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tanto meroadanti in qnalche angolo. Potrebbe però un occhio fisico 
indagatore delle razze umane co' segni fisiologici in Sicilia distìnguere 
malgrado la fusione de'matrimonii la razza saracenica dalla greca e 
dalla Sicola. 

(13) Farebbe cosa utile per quanto laboriosa andar rivangando 
nelle pergamene tali sorta di parole ; ma rapporteronne alcune podic 
a conferma della mia opinione. Nel 1147 sotto il Re Ruggiero i Ve- 
scovi di Messina e di Troina donano al priore dell' ospidal Messinese 
i beni ad una chiesa di S. Maria, quae juxta vaceariae rivulum anr 
tiquitus iUa esL (V. Roc. Pir. not. eccl. Melitensis;. Il vocabolo vae- 
earia cioè stalla per vacche non è latino né italiano, ma proprio di 
Sicilia in fin da quei tempi rimotì — In una concessione vitalizia di 
alcune canne dì terra della Chiesa di S. Andrea al Caito Giovanni dd 
1187 si legge: Pepigi dare iinguUs annU olei rotula xcem, e< cere 
rotula Uuo (Y. Morso Pai. ant. XI. Gior. Lettere Scienze ed Art. Pai.) 
Questo rotolo è misura fin oggi comune che costa di once 30. Pagar 
nuè come 5 an. 1209 dedU eccleèiae templariorum equUum meèio- 
noe quoddgm casale murru in agro ogyreMi (ib. not. 1. feci. Co- 
fin). La voce murra (=grifo) oggi è disusata, dicendosi niugm$, ma 
l'antico nome è rimase come nome proprio di alcuni luoghi, a II vian- 
dante, dice Massa (T. 2. pag. 387.) scorge la cala di murru di por- 
co , la spelonca di murre di porco, il capo di murre di porco con 
guardia perpetua » — Giarra è un vaso grande di creta corrispondente 
forse alla Mota o amphora ma senza manichi. Per mancanza di ponte 
sul Simeto fu sin da' tempi antichi costrutta per tragittarlo una chiatta 
a larghi fianchi, la quale per la somiglianza con la giarra fu chiamata 
giarreita. larreeia vematiUa Ungua seapka est^ nuncjarrecta S. Ago- 
thae dicUur (Roc, Pir. Not. Eed. Col.) Palmeri fSomm. storia di 
Sic. Y. III. Pai. 1839 pag. 159.) è di questa opinione, leggendo nelle 
concessioni di feudi fatte dai Normanni (^notisi l'epoca per l'origine 
della lingua^ le parole zappìMando maièondo ee. in modo , che gli 
par di leggere alcuno degli atti, che fin a jer l'altro si scriveano dai 
nostri notai : ed il Gregorio rapporta le contrade sin da quei tempi 
chiamate la serpi^ la piscaria, la p^eu fatua ee. 

(14) Bernardo Boniyuto ^rime Sic. T. 1, pag. CCCII. J rappor- 
ta alcune ottave di Yaleria Trigona da Piazza, ove si vede chiaro, che 
sono scritte nel linguaggio comune di Sicilia, e non già nel Piazzese 
che non è intelligìbile al resto de' Siciliani : ed in effetto in questi 
quattro paesi i popolani han due favelle, una onde tra lor comuni- 
care, e r altra siciliana, che essi chiamano parlar lattino o ètramero 
cioè intelligibile a tutti e comune. 

(15) Non solo i commilitoni normanni, ma i parlamenti pure te- 
nuti m Palermo e formali dal braccio ecclesiastico demaniale e no- 
bile e il quale ultimo era tutto Normanno ) introdussero moltiasinM 
voci firancesi, che si uniformarono alla pronunzia e grammatica sici- 
nana: ma quella lingua durò poco, giacché la loro nuova generazio- 
ne essendo in minoranza adottò il linguaggio della nazione, e vi la- 
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S€iò in buon dato di tali parole prette franeesi oggiMmunem^te osa* 
te: oMOMiifMirùssassaisonner, fiMirMis=reaouree, azzarda azzardarisz 
hasard hasarder, ovofi^efissavanlhier , parapluìe e parasol^^orocfiia 
e parasuU il primo coperto di tela ?emiciata, il secondo di seta ma am- 
bedue confasi neirit. parasole (^non avendo in sic. voce corrispondente 
a pioggia si sostìtai acquaj ractfia=raisin, ao^manssaigner, pUturinass 
poitrine, pUaggiusspoUìge, ra/tèrac=ratiere , gftujfne^tussjuillet , nur- 
rizzos^ourrìce, fitafaj)pteMctiimfe=demangeaison , zzappìfiii=sapin, la 
dettasse dette, aju èiatv;=yhì etè, perdivi rer=d*air , cioè Tana e 
non la ragione , come comunemente si spiega , ed altre molte regi- 
strate nel Vocabolario di Pasqualini, che ne avverte T etimologia. Con 
questo spirito Giuseppe Piaggia dovea distendere il Dizionario delle 
Toci siculo derivate dai francese nell'opera ( illustrazione di Milazzo Pa- 
lermo 1852). 

(13) Ecco la canzone di Ciullo scritta a dialogo secondo il gusto 
arabo a detta di Andres con le osservazioni, eh* essa ci porge a fare. 

Rosa fresca aulentissiroa, ca pari in ver Testate 
Le donne te desiano pulzeUe e maritate: 
Traheme d' oste focora, se t* este a bolontale, 
Per te non ago abbento nocte e dia 
Ponzando pur di voi, madonna mia. 

AulefUisrima è voce pretta latina part. del v. aulire e forse in 
romano rustico conservato da'Sicoli rimasti in Roma dicevasi anUens 
o guave aulenè, che poscia traniutatosi il dittongo au in o, divenne 
olens. Essa è usata da frati Guittone e Jacopone come pure da Pier 
delle Vigne « che ifio troppo dimoro aulente cera ec. nella poesia che 
comincia (^ amore in cui { tivo ». In Sicilia non si usa — Ca in vece 
del pronome che, e pari per apparisci son voci correnti in Sicilia. 
Dante adoprò parere per apparire ( Inf. C. XXXIII -. 

E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell'ombra, che di qua dietro mi verna-^ 

Focùra per fuochi. Questa desinenza in moltissime parole è pro- 
pria de'Siciliani, e rara per l'Italiani, co' quali ci è comune— félees 
è dicesi fin oggi in Messina e confinanti paesi, ed anche da'Leontine- 
si, che vantano un esempio in Jacopo da Lentini — Volunià e vokmUUi 
dicesi in Sicilia, ma la b di bolontate è scusabile per io scambio del- 
le lettere affini. In elTetto ne' tempi del ver. volere il nostro volgo di- 
ce chi boK, buMa, Indissi ec.-— o/o a6frenloe=iqu abbentu. Ajo si tro- 
^a negl'Italiani poeti, mn abbento è pretta siciliana, di cui s'ignora la 
etimologia, quantunque formasse l'intero verbo a6btfilarfB=aver pace 
o ristoro. Taluno la cava da abire^ (AienSy abientvm se non è sarà- 
cenica— Die è usato da'poeti italiani, che il ritraggono dal latino. la 
Palermo dicono i giorni della settimana lunedi martidi ; ma in Cata- 
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nia e dintorni è GOmune la desinenza in dia in composizione Sàbatitdia, 
Duminicadia, lunidUa o pure fiiné=dun», fnar(t==;nìartis, fiièreun=iner- 
curii, jot7^=joYis, vènnir^^enerìs, dumtnìeo&sduminioa col dia sot- 
tinteso. — Penzanlio è scritto con z secondo la pronunzia siciliana. 

Questa poesia pervenuta in Italia eccitò taluno a correggerla in 
puro italiano; il perchè trovasi questa prima stanza sola nell edizione 
di Allacci (pag. 287 Napoli 1661 ) riformata al seguente modo. 

JPropoato 

Rosa fresca aulentissima, che vieni in ver l'estate 
Gli uomini ti disiano polzele e maritate. 
Traggemi d'este focora, se t'este a bolontate. 

P non aijo notte e dia 

Pensando pur di voi, madonna mia. 

Vi si osservi cAe tieni sostituito a ca pari. Sono aggiunti con pia 
naturalezza gli uomini alle donne. Yi sta traggemi in vece del latino 
trahe me. In vece di abbeuio vi ha un p. • . quasi che il correttore 
non conoscendo il valore di quel vocabolo ignorava, quale sostituir vi 
si dovesse. Pensa/ndo scritto con s air italiana. 

Rièposia 

Se di move trabàgliati, follia lo ti fa fare 
Lo mare poteresti a rompere avanti a te menare ; 
L* abete d' esto secolo tutto quanto a sembrare 
Havere me non poterla esto monne 
Avanti li cavalli mari sonno. 

In questa seconda stanza, in cui risponde Madonna a Giulio, si 
legge trabàgliati, che mostra 1* etimologìa di travaglio, cioè da trabe$ 
e traboUum ordigno per ferrare o medicare le bestie fastidiose. Lo 
mare in vece di il mare. Tutti i nostri ducentisti usan sempre 1* arti- 
colo lo corrispondente al Siciliano In (usato poscia da* trecentisti ) fuor- 
ché Enzo che usa ti, forse perchè dimorò in Sardegna o Toscana— ove 
si legge a sembrare io scrìverei a«sem6rai'e=radunare— mofino (=mitm- 
doj e Bùrmo (=sonq) si trovano ortografizzate secondo la pronunzia 
Siciliana — L'ultimo verso poi è oscuro, ed ecco la mia interpetrazione. 
I Provenzali dicono patre il padre. Arnaldo di Marsiglia: altempè del 
premier paire. Quindi Giulio sia per provenzalismo o per X uso della 
corte Normanna nelle stanze susseguenti usa pere e mare per padre 
e madre: Che tu Todi a domanimi a mia mare ad a moti peri. Quin- 
di siccome ha egli proposto due cose impossibili ad avvenire, cioè me- 
nare il mare a rompersi contro i di lui piedi, e radunare tutto il legno 
esistente al suo tempo, cosi dice per terza impossibilità poter divenir 
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madri i caTalli maschi. Aneiti a sottintendere un cftedopo ayanti, cioè 
avanti che, prima che. 

Hi dilungherei oltre modo, se qui chiosata rapportar volessi Fin- 
terà canzone, eli' è ben lunga. Sol qui rifletto a comprovare la mia 
proposizione, che la maggior parie delle licenze poetiche adoperate dai 
migliori italiani scrittori han per sostegno un dialetto: e come Dante 
scrisse in co del ponte per lombardismo, e roggio per provenzalismo; 
cosi per sicilianismo usò Pet. AìgsìO=dtgn% si como=^OGomu Poliz. 
crino s=s enfili: F. Guillone avire=ai'm, tacire=(actn; Ar. e Sann. 
ÌQtiso=in/t«u^ mìSG^:misu, nomo=nomti^ priso=pmii^ vedile=tt- 
diiì, ed altre parole, che infinita cosa sarebbe volerle tutte qui rac- 
corrò ; le quali provano ad evidenza, che i trecentisti non di proprio 
capo ma sull' autorità de* nostri ducentisti riputati allo'ra come anti- 
chi processero a quelle libertà: come poscia i cinquecentisti su quella 
de'trccentisti, ed i nostri odierni sulla autorità degli scrittori di am- 
bedue i secoli poggiati si sono: in guisa che son tacciati dì sopruso 
quei cinquicentisti, che come Sannazaro introdussero di proprio talento 
voci prette latine senza la doppia autorità p. e. non firascere. 

A comprovar il sopradetto fo un* ultima riflessione, che Bembo 
accusa di ^olTe licenze e rime false molti antichi poeti, fra i quali Bru- 
netto Latini maestro a Dante , che fa nel Tesoretto rimane luna e per- 
éona, cagione e comune; motto e tutto, u»o e grazioso , sapere e ve- 
nire. Ha è da credere cosi alla buona, che non avvertisse quel poeta 
suoni cosi chiaramente discordanti ? Io mi avviso che Brunetto suirau- 
torità dei nostri Siciliani scritto av\'esse persuna cagiune, multo, gra- 
ziuso sapire ec, e che i copisti italiani corressero quelle desinenze 
non proprie, poco curando la sconcordanza della rima. Per la stessa 
ragione si legge in H. Cine rimare aUora e creatura y mi suppongo 
sicuramente, che 1* autore scritto avesse ottura sicilianamente. La li- 
bertà conservata sino ai moderni poeti di usare nui, vui, semo=«e- 
mu, avemossovefim^ yesUiio=titUutu, feruto=/tru(t«^ solla=^ia, 
credia =cridia^ aprìo= opriti^ amao =a}nau con tutti i verbi della 
stessa comugazione, rimase a^Siciliiani dal lat. amauU e aperuU tolto 
U (uso, dice Bembo, preso per avventura da'Ciciliani) non rivendica 
incontrastabilmente per principio Fuso siciliano? Riflettendo alla fine, 
che F. Guittone, benché nato in Arezzo è quegli, che più degli altri 
imita le forme siciliane; son tentato a dire, che se i successori di 
Federico II. mantenuto avessero fermo lo slato e la protezione allo 
lettere, se Carlo d*Angiò non avesse favorito la lingua propria pro- 
venzale, perchè riputata guelfa, e abborrito F italiano perchè gliibelli- 
Bo e a lui straniero; F orgoglio nazionale italiano non avrebbe si age- 
volmente scosso Tautorità de*nostri, né Toscana co' suoi scrittori eret- 
to avrebbe il trono della dittatura, usurpandolo a Sicilia. 

(16) La vintUa di lu re Jacupu a la gitati di Ca^nia fu lu pri- 
mi! di maju di Vanno 1287 aitate Maria. Trasiu pri la porta di 
Jaci, e fu incfunJtraJtu di tutti li gitatini cu aUigrizza: ma chiù di 
tutti vinia multu malinoonicu ec* In tutta la cronica non si scorge ve- 



Digitized by 



Googk 



— 194 — 

runa parola antica tranne scaftUU non più in uso, giacché oggi dicia- 
mo scapiddatu. Il can. de Gregorio ne rapporta una copia conforme 
tratta dalla biblioteca del Senato di Palermo ; ma è certo che Y origi- 
nale conservayasi nel monistero di S. Nicolò il vecchio nel Yillaggio 
Etneo di Nicolosi, come attesta Carrera (T. 1. pag. 308) e che F. Ata- 
nasio ci diede contezza di quel che avvenne, mentr' egli si trattenne 
lungi dal suo eremo (T. 2. pag. 488) ed io vi aggiungo albergato nel 
monistero della Cattedrale, dove i Canonici eran Benedettini. Veruni 
(Ab. Amico Cat. ili. Par. li. pag. 236) tUriusque Mono^erii (S, Ago- 
Ihae et S. Nicolai de Arena) monachi ttme temporiè mb una eadem- 
que regula tivenies^ commune^ etiam habuere domos. Questo Casi- 
nese era figlio d*nna delle famiglie saracenìche, che rinegato avean lo 
islamismo in Aci-Castello, come sì ricava dal cognome, donate dal Conte 
Ruggieri come suddite ad Ansgerio primo Vescovo ed abate della cat- 
tedrale di Catania secondo una pergamena scritta in greco ed in a- 
rabo , che conservasi neir archivio della Cattedrale suddetta, e non già 
d*Aci-Reale discosto sei miglia, che allora non esisteva. Se Aci-Caslello 
porla per epigrafe sopra la porta della maggior chiesa Acenmtm fé- 
cunda parens, se Aci S. Filippo fondato nel XVI . secolo ha pure nella 
porta maggioro della sua Collegiata Totius Acis capul alque muler: Or- 
tolani quindi ha preso abbaglio nel suo Dizionario geografico di Si- 
cilia, assegnando Aci-Realc per patria detV isterico D. Atanasio d^Ati 
CaMnese: ed a torto Cali-Sardo nella sua relazione accademica (Cat. 
1847 pag. 21.) lo ascrive fra i valentuomini di Aci-Reale che colti- 
varono le lettere, se non voglia ammettere, che questa città non si fosse 
formata da una colonia lentamente ragunaticcia de' vari! Aci all'intorno 
esistenti. 

(17) Ecco la cronica. A li milU dui cenlu settanta novi asmi di 
la incamatione di nostra Signuri Gesù Cristu tu re Carlu hacia prièa 
una grandi guerra cu lu Imperaluri Plagalogu di Bumania e pri 
quilla guerra lu diltt$ re Carlu /!ct fari multi navi grossi e galeri 
pri passari in Costantinopoli cu tuttu lu so forzu ec. Basta lieve colpo 
d' occhio per ravvisar che sol manca il cangiamento in o delle voci 
terminali in u per dirsi un italiano sicelizzato. Di più per lo pleona- 
smo del si proprio dei trecentisti italiani ed ignolo in Sicilia, per la 
desinenza de* futuri dirraju mustriraju più analoghi agritaliani di- 
raggio mostreraggio, che ai siciliani dirroggiu mustriroggm^ per le 
voci e frasi italiane sicelizzate prudti amu, incontanenti^ iinissiru 
cridenza, fici sagramentu, accunzari cu V Imperaluri^ su d' assai, ve- 
ni addossa , ni vengirimu ec. e finalmente pei fatti uniformi nelle 
parole, e firasi anche ne' nomi proprii sfigurati (Plagalocu=sYìU. F^- 
glialoco=sPaleologo) slmili a quelli della cronica di Villani io argo- 
mento non già, che Villani ne avesse fatto il compendio, secondo che 
opina de Gregorio, ma piuttosto che 1' anonimo avesse tradotto in si- 
ciliano il Villani con aggiugnervi alcune particolari circostanze all'au- 
tore fiorentino ignote. 

(18) Simone da Lentini. Secwnd/u ehi eu frati Simum oudtri di 
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{Ìdati8$imi persimi, da quièto Conti Riiggeri foro nati tri soi figU ec. 
1 manoscrìtlo anonimo poi comincia cosi : Lo prefato Federico di Ara- 
gona parteìidnsi di la fllichi chitati di Palermo, et atìdando verso 
Castro JoÌMnni cum certi nobili di la dieta inmla , ed essendo a 
Raylmlmuto si egrotao, et temendo iUà non finiri lo termitie di la vita 
sua ficid ec, IVon si scorge chiaramente la diflerenza di queste due seril- 
ture paragonale a quelle prime? 

(10) Mettendo a crìtica i vocaboli si osservi pn Jafmi=per Gio- 
Yanni=da Giovanni. In Sicilia prisszpet in senso di da non si ado- 
pera mai — Entrambu stolu son perfettamente italiani. FigKu muglieri 
dMlu pigliau sono usate oggi in qualche paese di poco conto, come 
Bronte Licata Terranova ec. laddove comunemente dicesi figghiu mug- 
ghieri ehidéu pigghiau. Non saprei decidere , se tale era allora la 
pronunzia comune, o se Fautore si volle approssimare allo italiano. 
Ciò che concerne a forme granunaticali se ne tratterà nel corso del- 
l' opera. 

(20) Juriranno ad sancta Dei Evangelia eorporaUter facto li- 
bro de obserrari justitia a ciasqìieduno cum celeri expedimento, 
havendo tantum U occhi a Deo e a la justitia, non si movendo per 
amon pretio odio vel timori ec, E nel capitolo UbertcUes induUae 
Siculis Assidui et immensi desideij foru sempri in li menti no- 
stri (teste Domino) per afjectioni Hngulari , la quali havimo a li 
nostri subditi siciliam, farli spetiaM gratii duni et premj condigni; 
ti quali per li turbidini di li guerri et mali dispositioni di U tempi 
non ptUendu sic comode congregaH nostri Conti Baruni et univer- 
Miati, non potti la nostra Excellentia mettiri a debita executioni. 
Ora vero ec. Francesco Testa Capitvla regni Siciliae Panormi 1741. 

(21) Gap. III. Quanto a quillo dici isso Bembo non trovar ap- 
presso li moderni siciliani si non cose sciocche di niun prezzo, exl- 
stimo havir parlato di la lingua, chi al presenti pariamo, la quali io 
Iravaglo far limar di quilli scrittori solamente, chi in lo scriviri di lor 
canzoni di ben parlari si dilettano, et non havir intiso di li nostri in- 
ventioni. . . Poi chi contento isso d*una canzoni di Bartholomeo Cor- 
bera gintirhomo di Palermo piglao tutta Tinvention di quilla, e la 
chiusi in una canzonetta hogi in lo primo lituro dì soi Assolani regi- 
«Irata. 

Bartolomeo Corbera 

Per la continua pierra, chi a gran torto 
Sustegno, piglio tanto di rispetto, 
Che il stanco corpo a poco a poco porlo 
A morti, chi con gran piaciri aspetto. 
Como mi viyo quasi essirì morto 
Mi crixi tanto grandi lo diletto, 
Chi Talligrizza causa un tal confortò, 
Chi allonga la mia vita a mio di^iiello. 
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Bembo 

<}uand'io penso al martire 
Amor che tu mi dai, gra?oso e forte; 
Corro per gire a morte. 
Cosi sperando i mei danni finire. 
Ma poi eh* io giungo ai passo 
Ch'è porlo in questo mar d'ogni tonftento 
Tanto piacer ne senio, 
Che l'alma si rinforza, ond'io noi passo. 

(22) Rimetto il lettore all' indice cronologico delle opere siciliane 
stampato in fronte di quest' opera pid a proposilo che in una nota* 

(23) E del retore l'esaminare, se i pensieri di Rau putono del sei- 
cento, in cui vivea. Mio solo scopo è la lingua: ed ecco pochi esem- 
pii di vocaboli da non imitarsi segnati da me con rptondo carattere. 

Fatti di la mia pinna umbri vaganti e. 2. 
A la spera umvi nuddu cci pervinni e. 3. 
Lu strali, che m'opriti m' imfmna tali e. 4. 
E lu fazzu chiiè fervidu e cMù iwleMU e. 6. 

Ecco due italianismi di verbo nei due seguenti versi, in cui ado- 
pera il soggiuntivo presente, quando il siciliano non ne ha affiitlo. 

A li smpiri incrudeliscia Vunda 

E criscia chit$ superba a U miei cManii e. 5. 

(24) *Ntra lu regna a ddrta trema 

IH lu buju e i' ignuranza T. 1. p. 2. 

E l'incensa coma un Numi. . . 

Ccu la facci imbellettata p. 13. 

Da U fkmmi rindia adusti p. 18. 

Mentri la vera idea putria destarvi p. 33. 

Barbara sorti un mMdicenli vati p. 44. 

Li tumidi precordi! ha aUaccarati p. 52. 

Si da li vini fu to sa/ngu elici p. 78. 

Ognuna cu la cetra 

L' innalzirà cui olfetra p. 98. 

Era chistu però lu randevù * p. 73. 

Ci aUuntanai la pubbUca debosci * p. 94. 

* Lu sia lu sia la trista p. 98. 

I segnati coli' asterisco son francesismi comuni allora in bocca del 
letterati. Ma oltre a ciò lo stesso autore modifica in grazia della 
il suono siciliano delle voci, ravvicinandole alle italiane. 
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E la paUida Mica T. 1. p. 17. 

Permettimi eh'iu parru e non mi tacciu p. 34. 

E f amicizia ci chianiau ta chiodu p. 53. 

C/li l'anima mi tarla 

Lu spinnu chi non parla ec. 

Dicendosi comunemente in tutta Sicilia fatica, tadu, chiavu^ tratta, 
poltra, come può vedersi nello stesso autore al secondo verso ed in 
altri, che l'hanno usato regolarmente. Un rimario siciliano dee pog- 
giare su questi principii, non già suir autorità de* nostri poeti. 

(25) In Messina dicesi afi^i(l(to== anguilla, /t^^Atofciss figliuolo, 
vta<u= diviato, turm (nM«u=torso ec. laddove comunemente dicesi 
ancidda, flgghiu, presiu tnmsu ec. In Palermo dicesi sdatara e ma- 
laro sdataredda, vrancu, pratlu, jiri càssarn cà««aru= andar be- 
ne e dritto, frase originata dalla strada principale detta cassare ; ed 
altre ben molte rapportate da Pasqualini , che son riguardate dai Si- 
ciliani come proprie di quella capitale e dintorni. Poli. ScicUa/redda 
m'hai ruitu zo chi sai. Io in Palermo vien detto eu , in Messina jo, 
dallo Spagunolo yò, in Girgenti i ; ma in tutto il regno iti, che avrà 
la preferenza, riguardandosi per municipali le sudette pronunzie. Co- 
si ne giudicava a* suoi di Arezzo cap. XI. (( Fuggirimo quelli baxi 
et vulgari vuci eu deu, li quali secondo 1* opinioni mia si divino sen- 
za futura remissioni bandiri » . Si arroge a ciò, che nessuno scrìtto- 
re Messinese ha adoperato io , e nessun palermitano eu , come rica- 
Tasi nella raccolta delle muse siciliane , in Rau ec. Nel vespro si- 
cilano soltanto trovasi scritto in tal modo: percchi eu fuja; donde 
argomentasi essere stato T autore un palermitano; come pure in F. 
Simone da Lentini, che forse si uniformò alla pronunzia della capita- 
le. Meli finalmente e dietro lui Poli e Scimonelli, non so perchè, comin- 
ciarono ad usare questa voce municipide forse per introdurla — Di più 
va d'osservare, che in tutto il contado di Modica, cioè Honterosso 
Chiaromonte Scicli Modica Ragusa Comiso Vittoria ed altre vicine bor- 
gate i dotti financo e le colte persone non sanno pronunziare il eh, 
dicendo ciotu davi ec. in vece di chiom chiavi ec. e quantunque la 
popolazione di quelle città potrebbe ammontare secondo Ortolani a 
18 mìgliaja di persone, ciò non pertanto, siccome è minore a petto 
dell* intera Sicilia, riprovasi quella pronunzia come non r hanno ado- 
perata ne* loro scritti gli stessi autori concittadini. Yuolsi attribuire 
l'introduzione di tal blesa pronunzia nel Contado a' molli Spaglinoli 
dagli eredi del primo Conte di Modica impiegati per molti secoli ne- 
gli affari civili ed economici. 

(26) Qui adduco per modello il Vocabolario italiano, il quale rap- 
porta bacocù bacocca, che così addomandano i Sanesi le albicocche 
(In Palermo varcocu , in Catania pricocu dal lat. prmcoqua di Ga- 
leno, e dal greco rpoxoxKia) e leccio , che vale fra gli Aretini uomo 
da poco; e dimonio divoto quistione quitanza secondo la pronunzia 
fiorentina, e demonio ec. secondo la Sanese. Cacio dicesi in Toscana 
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ciò, che formaggio yien detto in tutta Italia, e se Boccacìo adoperò 
formaggio Parmigiano^ fu perchè tale nome ha in Parma. Ape orerò 
pecchia è piccolo animale j dice Sacchetti; benché forse non sono 
perfcllnniente sinonimi, denotando il secondo una razza più piccola . 
che fu detta pecchia da apicula^ come da auricukb orecchietta. Per- 
chè mai finalmenle il verme da seta chiamasi filugello, bigatto , boni- 
bace, e baco? perchè i sinonimi paleo ftitlore trottola e stornello? Per- 
chè in Vfirie città han Tarie le denominazioni (Y. su tale argomento i 
discorsi accademici XXIV. XXV. XXVI. di Salvini^. La cingallegra (V. 
Tramaler) è detta in Toscana Cincinpotola. nel Romano Spenuzzola. 
in Lombardia Parussola, nel Bolognese Goligola, in Piemonte testa-mo- 
ra, in altri Cincia dal suo verso ein cin. Alberti stesso in capiiouL 
dice: Ori appelle ainsi a ToUmse , ce qu'on appelie ectiezins en 
d'autres rilles. 

In simil modo dovrebbe regolarsi un Vocabolarista per la Sicilia. 
L' aquilone è detto stidda da' palermitani per esser senza coda e eoi 
raggi : perchè Pasqualinì e Horlillaro rifiutare la voce messinese prò- 
neta e la calanese cumeia con coda , che son pure espressive? Se 
ad uomo golTo o sciocco dicesi per isccda in Palermo sì di Mungilebbru 
• non dovrebbe pure ammettersi tk di li mungiuffi secondo Tuso di Mes- 
sina, si aulisi come in Noto, e n di U Prachi come in Catania ado- 
perato da Tempio in quell'ode saffica (T. i.) mU chi sem/ìi cacano- 
chi o di li Prachi^ tenendosi in tal conto gli abitanti di quelle con- 
trade? I Latini aveano tir acerranus. — In Palermo è chiamato ag- 
ghiàndara il frutto della quercia o dell'elee^ ma in Sicilia ghiawna, 
donde ghiannetta ghiannicedda usate da molti scrittori. Tra queste 
due voci, agghiandara mi sembra idiotismo piuttosto, che ghianna, la qua- 
le si approssima all'italiano, e i diminuitivi son da essa derivati. Que- 
sta varietà importa assai al poeta per essere sdrucciola la prima, e 
piana la seconda, che serve alla rima— Noi abbiamo lu «tccfctu=la 
secchia, eh' è di rame o latta, e lu caiu (dal lat. Cadus) formato da 
assicelle di legno dette da noi dimi (fr. dame). Ma l'attignitojo di 
creta addimandasi quartaredda in Palermo, dall' esser la quarta parte 
d' una misura liquida , jinchituri in Catania , perchè serve a riem- 
pire una brocca, tiraturi a Piemonte e dintorni, perchè serve a tirar 
acqua da un pozzo, lancedda in vai di Noto e 'nziru senza manichi 
forse dall' ilal. ziro vaso d' olio ( V. Facciolati ) e muglica usata in Leu- 
tini, ove è travagliata con forma e creta particolare — ^La padella ha per 
corrispondonte padcdda, ma in tutto il mezzogiorno di Sicilia, come 
Caltagirone Modica Agosta ec. Mrtàina o sarlatUa dal lat. Cartagine; 
e l'usò Carlo Amore (T. 2. p. 22.) Cui afferra na Mrtàma — In Pa- 
lermo per solamaihdra s'intende la lucertola verminara ; ma in Cata- 
nia zzazzamita rapportala da Scobar czaczamila, ed altrove «curpnmt. 
La chiocciola dicosi in Palermo ba/caluciu, in Catania e altrove voralo- 
ctti usato da G<imbino p. 121. e vavalaggiu da Gangi p. 48. desinenza 
ìmportfinle per. la rima — L' illuminazione per feste è delta in Palermo 
HluMunaziom^ ma in tutta Sicilia luminaria voce antica italiana deri- 
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vaia dal lat pi. di iiiffi<iuire; laddove lumhMiria in Palermo corri- 
sponde al falò, che dicesi altrove va/mparigghia: similmente bummaci 
e cuUum ed altri molti, ch'io tralascio. 

Qui potrebbonsi pure registrare parole proprie soltanto di qual- 
che paese ; e per esempio in Hineo a[franzariii vale quel timore, che 
si concepisce per cosa, che b. orrore, ed usollo il cittadino Maura 
(pag. 84. ) 

AW oàpetiu di ehièlu orrendu ianiu 
S'affranzau tutta Vafputa me vmUtì. 

Si vuole originata questa parola dalla paura alla vista d*un sol-> 
dato francese, forse sotto Carlo d'Angiò; come ipagnariri eh* è più 
comune in altri* paesi, derivò da quella d'un soldato spagnuolo, sotto 
l^i Aragonesi dicendo le madri per intimorire i fanciulli , veni lu fran- 
zisiy lu ^pagnolu^ln tutta Sicilia T avverbio negativo è non no, o nun; 
ma in Palermo un. Gli altri poeti del regno lo hanno adottato talora 
per scemare la diflìcollà del verso; d'onde argomentasi che per li- 
bertà poetica non s* intende già quell'arbitrio di cangiar parole, come 
che sia, per servire alla rima: ma nel poter adoperare voci usate in 
qualche paese, o antiche. Cosi Veneziano usò Ruma (canz. 7.) Camu 
Nemni quannu €U>hru»ciau Ruma; voce antica, perchè cosi si legge 
nella cronica del Vespro Siciliano : S. Clesia di Ruma; e cosi pur lo 
trovo in bocca de' Maltesi, e dei marinari di Catania nella cosi detta 
Civita. Chi sa se tal pronunzia si è conservata sin dal tempo de'Sicoli. 
Roma (dice Michelet T. 1. pag. 233) rumon, rumina, ruminalis , ro- 
fmUuè derivano da ruma mammella alludendo al tempietto della <lea 
Rumia secondo Varrone-^Sinit^a adoperato ne' villaggi etnei (altrove 
rioitt) è il lat. semita, ma è inperdonabile ehiuppu pioppo per cipresso, 
come r annoso ckii^ppu di S. M. di Jem inutilmente i dotti tentando fin 
oggi di stroncarlo dalla bocca del popolo per innestarvi il vero nome 
ctpreMU. La lomia è chiamata lumia di patriarca e per ellissi la pa- 
triarca (per distinguerla da lumia di Micu=:limone ) perchè il pa- 
triarca Costantinopolitano Secnsio nostro Vescovo l' introdusse il pri- 
mo in essa città. — Furdizzia vale donna bruita e demoralizzala da 
Afrodisia mezzana nel cimentare la castità di S. Agata (V. Tenipiu dial. 
Giununi Superbia) Miè9inisi è il grecale. Traini^ il maestrale, perchè 
riguardo a Catania spirano da Messina e da Troina ; e quindi in vari! 
paesi di Sicilia han varii nomi — ^^Cuccbta scoppia, (nap. cocchia) 
dicesi quella pagnotta, che agevolmente dividesi in due parti eguali, 
quando se ne vuole comprare la metà , la quale metà dicesi ^cuo- 
chiù cioè separata dalla coppia. Essendosi applicato tal nome per me- 
tafora a cosa poco onesta, ne surse il detto chi geuecMu piltmaiul 
e per ellisi cM ècuochiu l per dire novità di poco conto e da far sor- 
ridere. Quindi derivò «cuccftidda^sberghinella, ftmmina Mueddariala 
a ècueehiuèa donna che dice o fa écucchi, ed il verbo seucchiariarisi 
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Quando poi questa coppia di pane è fatta a più copirie minute chia- 
mala cacchiatella dicesi mila o mUidda (T. Pasqualini Diz. ) derìTato 
n mìo avviso da quel sicolo antico vocabolo miUi focaccia in forma di 
pube donnesco (V. Natale T. 1. p. 361. ) Se avesse Pasqualini spo- 
gliato i varii scrìtlori dell' isola con apporre ad ogni voce 1* autoriti, 
non avrebbe lasciato imperfetta un' opera di tanta utilità, eh' è riser- 
bata a posteriori filologi. 

(27) Addurrò qui alcuni vocaboli a modo d'esempio. I Francesi 
hanno semaine e non settimana. Gl'Italiani hanno settimana, e non 
semana. I Siciliani li hanno ambedue. Cosi con maggior proprietà si 
dice, che il lavorante al sabato sera ritrae il salario di la bimana 
detto simoMUa o sabataia^ e non già di la $eUinumaj la quale voce 
si adopera in altri modi di dire — ^Noi abbiamo sbirru e èbirragghiaf 
ma gl'Italiani non hanno èbirrijameniu e Mrrijari verbo che espri- 
me le istanze imperiose , che fanno questi sergenti di corte per tur 
pagare e far prigione taluno — TemptUa vale tempia e pi. tempuli^ e 
tempione=^t7iipu(ufi<, e HmpukUa.cKè meno : ma non si trova in itar 
liane con una sola voce il nostro timpulijari:ssddir tempioni-TGiò che 
ho detto finora delle parole, asserire si può delle locuzioni. E comu- 
nissimo in Sicilia parrari di fu re Carru, cangiar discorso per par- 
lare di cosa più importante, cioè di Carlo d'Angiò, che die tanta bri- 
ga a' Siciliani ; la quale frase ben si concepisce, che non ha la corri- 
spondente italiana. Chi sa, se un giorno si assenneranno i dotti ita- 
liani a frugare e far comuni queste ricchezze dialettiche risposte fi- 
nora come in tanti bauli, quanti sono i dialetti, e non correr dietro 
a quelle straniere, indizio di povertà. 

(28) Quel verso lungo di CiuUo : Lo mare potesti a rompere avanii 
a te menare potrebbe agevolmente aggiustarsi scrivendo : Lo mar pò- 
iresti: ma noi consente la Siciliana pronunzia dì moH e pulirisH; 
né si trova in verun nostro poeta mar o putrissi; per cui CiuUo amò 
meglio sagrìficare il suono alla proprietà del dialetto, simile a* poeti 
naturali dal nostro volgo, che incorron spesso in tal difetto anche ai 
nostri giorni. Il medesimo dir potrebbesì per gli altri versi: Se tuoi 

parenti tròvcmmi^ e che mipòzono fa/re iSe tanto a/cere donasHmi 

quanto a lo Saladino. Castiglia ha corretto pòzon e a/cer^ ma contro 
l'indole del nostro dialetto. Non approvo poi, con tutto H rispetto a 
quel letterato dovuto, la correzione « ave U Saladino^ » per fingerlo 
cosi d'età assai più tarda; poiché quella rozzezza di versi lo appa- 
lesano più tosto coetaneo al Saladino con Crescimbeni e Tiraboschi , 
che posteriore, molto più per un'altro verso più sotto: Per quatUo 
avere a 'l Papa e lo Saldano. 

Ripigliando dunque le mie osservazioni sul dialetto, è da notare, 
che scarsissime sono le nostre parole accentate; che i nomi finiti in 
o/i, come vultMali citati ec. qual si trovano negli antichi manoscritti 
8on proprie del popolo, e volmià città delle persone eulte; che gli 
infiniti accorciati dagl'italiani in erre urre come esporre condurre , 
son da noi pronunziati interi e9pQniri otinmicin, quand' anche fosse- 
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ro acGompagnati dagli afBssi eqnmirjmi cimimelrM, lemernecsijmiri- 
m, e flnanco nel corso de* tempi Es. yedritesrtdirò, saprà=8apfrrò* 

(29) Gr idiotismi naturali sono calnda=cattedra, capra=crapa , 
erap<s/(ii=caprctto , craprìote=capriola, efapam^:caprigo, croalusa 
castrato, cratnifio/Mii=scarbonchio, ctf^itUiira=3Congiuntara, frabriea 
s=fabrica, /rei7t=rebre, /ni7ani=3rebrajo, jjfuordtjjpmissguardingo, Jofr- 
^ueussJacopo, piflart=plurale, patora=9arola , |>renila=:pergola , 
prui?if/t=polvere, «ctocca=:chioccia, S(aiiziìUaus=Stanislao , sfrazzuss 
sfarzo, «<rttntflu=slarnuto, (rufrto/ii=tarbido, ec. ed i verbi pràjirissi 
porgere, «dt7/u€art=dislogare, Ira2ton=4arlare con tutti i tempi ec. 

Come gr italiani ban drieto o drento per dentro, fisolofo.per fi- 
losofo, orlique per relique ec. cosi, come riconoscesi dalla yera no- 
stra pronunzia contrapposta, la plebaglia dice viziosamente orcimiss 
isrchmu, a/pperm=a/ppresm, aiHrrwi;===tirruriy àbbicassapueay èfr- 
bicass=epuca, Btmetgrmri^sMofmgnim, c(Uafuru=cadaciru , erapi' 
éiu=cafnètru^ cifra zzifarus==lucifaru, eu/|fWarifs==/^ioutortt^ cti/umss 
fùnmi, ( dh focu^ che cangia o in u neir incremento , e non già da 
^oncufuni sec. Pasqualini , vaianca=laicanca , eòiru=scòHu, cuneen- 
za=€usscenzaj efd^oMutszfraca^m, cu8iriià;==:cariu$ità , ctMuriiMuss 
cwrmfia, craimni cracunera cra/cuneddu cravtmartisscamfm carm- 
nera cartuneddu carcunara, eunariu=icunfortu, ctimir<aru=ciifi/br- 
iari, cirk€ddfii=scirvedd/u, cirusicu cirugi(m==icMruricu ^ eroccufoss 
earculu, dicendosi grUtu a griitur<je=driUu a dritluray a geffu oz- 
zibeflkt^a bizeffa, f o««egiin=le esequie dal frane, obèeqaeè, eroo- 
Olito per cencio , cu/iimia=eciinum/a , /Uomcu^/UomifU, gnentu=s 
^uguetUu, lnminala==rifminala, lijaias=yikUa/rUre8SU=nnleres8u, pur* 
eaccUi=pru€acciUy padari$u=^paradimy prualariu=:purga(imu, prt- 
mvm=purmuni, parfitmv^sprufumu , pvblicnsssplubimy rigUiùni rir 
gUìumssriUgiùfìi rUigium, riji(mla=srUiquia , riinpu=ricitu, sca- 
pus=gpacu, scaitagnetii=scastagnelti ( Y. Meli Odi XXYIII ) mre1u=s 
«igreiUy screzzu scrizzari=:8eherzu schirzari, sirapareiUi=itrasparen' 
iiy èenzm=seniu, sciàminasseMmi forse dallMt. disàmina, ètVTmenr 
Su^trumeniUf straportui=ira$por(u ^ trummefUu <ruii>mititor^=<iir- 
meniu iurmiiUari, IHmitàsszTrinità, tirdi tirdifum==lriiiinan la più 
piccola moneta di rame , turcu=siruccu gioco del trucco , donde 'n- 
Iruccarissentrar nel trucco, e per met. entrar nella gola Es. to vt- 
nuoci 'nirucca, ti8pieu=iciMUvu, zuzana zuzanaH=duzina duzinaìi; 
ed i verbi astittarkssaspiltan, digid4ri=digiriri, trubbaHsi=Uurba- 
rim, purmettirisrsprumeUiri, piterniri==pTitenfdri^ ràpiri=àpriri, ori- 
siir^s:asnsiiri, (istruzzari=sattruzzari^ accrmacean accavarcari=sac' 
eacarcari ec. 

Per non aver fatto simili osservazioni prese Pasqualini alcuni gran- 
chi nel riferirci T etimologie. Da rrappa o rra|>pii=grappolo d*uva noi 
abbiamo il diminutivo rroppo cctii=raspollo, come da carra ca/rroe^ 
ctu, da saniu «antocctu; ma siccome in Palermo per metatesi dicesi 
radappuy quindi suir idiota pronunzia quel Vocabolarista poggia una 
falsa etimologia, derivandola da racina doppu, ed una definizione più 
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imperfetta ancora, significando quel racimoletto d* UTa scampato dal- 
le mani de' vendemmiatori; non avvertendo che noi usiamo tal voce 
anche prima della vendemmia dicendo: sta vigna fiei rappoeei cioè fe- 
ce non grappoli ma raspolli : ed in conferma di ciò lapplìchiamo an- 
che alle olive, che rimangono sugli alberi dopo essere arramatate. 
Quindi uom vede T insussistenza dell* etimologia e della definizione. 
À questi idiotismi viziosi s* è d' aggiungere quel modo di dire la bit- 
ta/rma di me patri. Poli nsolla: Iddu «ufo la Inttarma : e Bon^juto 
( p. 17 ) mi ddcia la biUarma di me ftunna accorciando la bkdéU- 
ta anima: a scherno del quale idiotismo i culti pronunziano la brui- 
tarmay cioè brutta e non benedetta. Simile è pur quell'altro di far 
sostantivo un aggettivo e viceversa, che ci è comune cogl* italiani, co- 
me trovasi in Villani ed altri trecentisti, dicendo la plebaglia JHu co- 
étija la èuperba in vece di superbia; ed air opposto sta donna è aii- 
perbia infamia rabbia, in vece di superba ifrfami raagiusa : idioti- 
smo che sussisteva sino ai tempi di M. Arezzo ( e. 11 ). a Senza dub- 
bio haviria più. gratia diri superbo che superbio ». 

Finalmente gl'idiotismi viziosi di pronunzia sciattata non merite- 
rebbero alcun conto, ma ne ricorderò qui pochi per averne un idea: 
a jaUdBsda gatta, la jammassla gamma, a eaddassda carda, a roc- 
ea=la varca, a poUa=ia paria, u mottttssslu morta , u frtectiali» 
friscu, èàngirissciangiri, sciamaticu=z8ciMnaticu, ma è comune rreticw= 
eretico in senso di ostinato contradittore. Son della stessa lega le pa- 
role latine mal conce, a cui si troncano le consonanti finali secondo 
Fuso del romano rustico, come pronunzia il volgo il pange lingua 
e la litania: e in simil modo Doràzziasssùeo graiias. In cun(iddéu= 
il confUeqy ( V. Cost. pag. 97 ). DoUodamu=Te Deum laudamtts. o 
tedeu=ite Deum (Y. Gamb. p. i 15 ) scatta in pacvssreqmescat in pace, 
donde il verbo «ca//an=morire ; cui abita abita e cui non abita 
marissqui habet habet ec. 'F^lf agusiu non si sputa=de gustibus non 
est disputandum. Alle volte però alle voci latine finite in consonante 
si aggiunge una vocale, e come gì' Italiani da ^em fecero speme, da 
TIèomas Tomaso, da Pairas Patrasso , da Agnes e Aanete=Agtkese e 
Agnete, cosi i Siciliani da Nicolaus Nicolosi casale dell' Etna, ove la 
chiesa madre è dedicata a .S. Nicolò, e il cognome di varie famiglie, 
e da Mylas Hilasso ( come dicesi pure altra città in Morea ) indi Mi- 
lazzo non derivata da itfole^ o da' favolosi ristoratori romani Meli e 
Lazzo ( V. Mazza) ed in prova di ciò gli abitanti la chiamano MMaxr 
zu pronunziando u il greco y. 

(30) Io invito i dotti delle varie città di Sicilia a raccorrò i molli 
municipali del proprio paese, giacché dice Espinosa (proemio al IKz. 
Pasq.) non vi sarebbe slata fatica sulTiciente a rapportare i modi di 
dire e i proverbi! proprii delle città del regno. Mi limito quindi a 
notar qui alcuni di Catania usati da' poeti Catanesi. 

Guardari l'àcula di U stiidii e per ellissi guardari Vacala vai 
presso noi star ozioso per mancanza di lavoro e quindi di denaro : 
locuzione derivata in Catania dal costume degli artieri e spedalmente 
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da' segatori di travertino, che essendo scioperati si adunano neHa piazza 
degii studii, attendendo che alcuno V adoperasse ; e standosi con le 
mani alla cintola guardano le armi Aragonesi in petto ad un'Aquila 
sopraposta all'ingresso della R. Università degli studii. 

Scorci di coddu a eira significa aver sofTerenze e guadagno, modo 
di dire originato dal costume oggi disusato di donare ai facchinelli di 
mercato ( i quali han briga di non spegnersi il lume e smoccolarlo ) 
la cera liquefatta delle torce, che portansi nelle processioni publiche, 
e che essi han cura di raccorrò in una cartoccia. Ha spesso avviene, 
che guadagnan collate dal massiyo, che veglia sui lumi e sullo interes- 
se della confratèrnita, per qualche chiodetto o altro, che i furfantelli 
avvicinano al lucignolo per trar maggior copia di squagliamento. 

ùrUtu comu ta straia di Lògnina diciamo per antiflrasi ad uomo 
cavilloso, alludendo alla via ad ogni passo tortuosa, che mena a quel 
quartiere maritimo discosto un miglio da Catania. Oggi però si è aperta 
un'altra via più comoda e quasi retta, che passa per quel villaggio 
sino ad Aci ; il che ha fatto cadere in disuso il suddetto motto. 

Cui pigghia pri Sàuca e cui pri AH esprime la separazione di 
due persone per punti opposti anche ne' modi dì pensare. Ma questo . 
motto è proprio <U Messina, giacché in quell'Intendenza si trova un 
bivio, che mena a quelle due borgate diametralmente opposte. Esso 
è stato introdotto dal continuo comercio coi Messinesi , ma usata da 
pochi de' nostri ; per cui la maggior parte dice: cui pigghia pri lAr 
vanii e cui pri Punemli. 

Lu m<Uu tempu veni di Nizeii esprime il temporale più forte , 
che proviene dalla contrada Nizeti, cosi denominata sin da' tempi di 
Michele da Piazza nel 1357 e situata al greco levante della citta. Si 
adatta per metafora a forte avversità, che ci minaccia. 

Spagghiari pri lu puiie7i<t= Andar le cose in contrario , è un 
modo di dire usato dagli abitanti del lato orientale dell'isola , ai 
quali è contrario questo vento nello spogliar delle aje; come quelli 
del lato occidentale nel senso stesso dicono ipagghiari pri lu Hvanti. 

Mot esèiri di PMi ^kt pignola pri fari la minestra éapurita è 
derivalo dal grande smercio di pentole provenienti dalla rada di Patti 
a preferenza di altre. 

Si jungeru DUtainu e Gumaianga esprime propriamente, quando 
questi due confluenti alla destra del Simeto e poco tra lor distanti 
Iraripano per le piene sino a formare un sol fiume con danno delle 
intermedie compagne; e si applica per analogia alla riunione di due 
disastri da per se grandi. 

Un avvenimento ha dato spesso luogo ad un motto, come presso 
gl'Italiani è celebre quello di tondo comel'o di Giotto. Ecco ì mu- 
nicipali di Catania. Fari la tinta come mastru Ottimu. Questi non 
tEicitore venditore ma tintore di cappelli , avendone una volta rac- 
colti ben molti per tignerli, per furfanteria procrastinava sempre i pa- 
droni, dicendo loro, che fra breve far dovea la tinta, ma quando ne 
ebbe in buon dato, fuggi via dalla città seco portando gli altrui cappel- 
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li : per lo che il verbo Hneiri ha acquistato il senso di truHarc in- 
gannare. 

Lu Sinaiu 9i 9ciairrija, e maMru Aecurziu è carzaraiu originò 
dalle risse, che facean spesso gli antichi senatori, le quali avean fine 
col gettarne la colpa sopra un loro antico bidello chiamato Accursio, 
che per sodisfazione andaTa in carcere : locuzione che si adatta a per» 
sona innocente , che sotTre la pena delle altrui risse. Quidquid de- 
Urani reges, pleetuniur AcMct. 

Parti la sfid IHu parti Camastra. Si adatta un tal proverbio » 
quando ad un danno necessario aggiugnesi un altro contingente , e 
ne die occasione Giuseppe Lanza Duca di Camaslra. Costui designato 
dal gOYcmo vicario ffenerale per riparare le rovine di Catania dopo 
il tremuoto del 1693 aflin di tagliare rette le nuove strade maestre , 
com*oggi si vedono, fece diroccare molte case, ch*eran da quel fla- 
gello rimaste illese per essere rette le nuove linee. 

Non la senti Mu&arra $ta canzuna è adoperata nella Cicalata 
(p. 34.) da Leonardi, che in una nota rapporta confusamente T ori- 
gine. Ecco secondo la tradizione come avvenne il fatto. Un ladro di 
campagna chiamato Mmarra (i Messinesi dicono essere stato un certo 
del borgo la Ciajera) rubato avea due giumente. Essendo preso e non 
confessando il furto , benché stretto nelle segrete , tentò il giudice 
nuova via d'averne la conressione. Invitatolo alla sua tavola , e falli 
venire dopo lauto pranzo e abbondante vino i suonatori di violino , 
cominciò lo stesso giudice > a cantare una canzone appositamente com- 
posta, dolcemente invitando il reo a ricantarla dopo lui verso per 
verso. U giudice conunciò dunque a cantare cosi: 

Musarra ani paMu peni e ètenti 
'Ntra na carzira scura e tinibrusaj 
E pirch^a/H rubboUu dui jumenli 

A questo terzo verso il ribaldo si fermò, avvedendosi, che rican- 
tando il versetto del giudice veniva a confessare il delitto , e quindi 
con molto spirito vi sostituì tosto e con la stessa rima 

Musarra sta canzona non la senti. 

Doppu ca Jaci s' arsi , nivicau. Ardendo la guerra tra Federi- 
co d'Aragona Re di Sicilia e Carlo II Re di Napoli milizie Angioine 
discese nel territorio di Aci il devastarono a ferro ed a fuoco. Indi a poco 
fioccò neve che nulla valse a menomarne il danno. I Catanesi di quel 
tempo, come i piò vicini al disastro ne perpetuarono la memoria col 
suddetto verso endecasillabo mollo somiglievole allo stile di F. Atanasio, 
tradotto in latino dalFAbb. Amico (Lex. Sic. Acis) Postquam Acis arsa 
ninxit. Oggi nel comun favellare si applica quel verso a quei fatti, 
in cui il rimedio tardo riesce infruttuoso. 

(31) Primo grado di gergo sono pacìòmiosspaci^ sdalkbbiapssscia^ 
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kUa, e il V. seUUibbiariM, eainnaei==scanéli , in gòrgimasssln pula , 
ianH annòria^stanli anni, nMngiatoria=smancialu^ 'mbriaeataricessi 
'mbriacata, mvTntòrìafssmurriU, ereditarittssseredi e yi si compren- 
dono gli antecedenti d* una famìglia^ gnognussdgnaranii, gnegfm=^fir 
gegwUy nisbia nibba nibbis nipitedda mehièis=no, tàfara toMxMraiss 
metafora, donde Iafr6afiar^=parlare ad alcuno in metafora, armag- 
ghiusssaTmali. E qui si comprendono le imprecazioni alterate mali 
di perniila o pèmulas^pesta , mala nonlra=mala n(H)a, mala pànr 
iula;=mala pasqua , malidignui=maUdittu ; e similmente le parole 
disoneste alterate, non già quelle mascherate con parole comuni, che 
sono in uso ; ma quelle che mostrano con la loro radice il. vero prin- 
cipio della parola reale , come cfMeggiu , mcchiu , a/tpu , casscia 
dal greco bagusci cassa= meretrice, cugghiennu, tmgghiandru, cwAg- 
gMuni, cudd^runiy mwUuni^ eàttiri, eaddu, cacchm ( glltaliani in sl- 
mil senso e per minore inonestà dicon cacio e corbellare (V. Trama- 
ter) cacchMaia, diamchi, diànlam, ctrouto^ carafazzi (se non 
deriTa dal frane, ealebasw e quindi voce metaforica), saniu diazzu 
o granai diazzu, èoniu di cauta o caulu, èontu dia, m,ent%kdià (meniu 
è accorcialo da sagramentu. Maura p. 88. Si scappa guai pri nui 
menludià): e le^ frasi /ìimtiri a cui si aggiunge U campani per al- 
lontanare r osceno; rifvnniri aggiungendo ta vigna, cazzulata aggiun-. 
fendo di quacina, esèiri fìa vigna aggiungendo carricata di rracina 
Maura p. 27. Dicci a cui Vha a disgustu, cKè na vigna): alle 
quali parole ho tralascialo per decenza il corrispondenle , potendo 
ciascuno indagare a quali parole intere riferiscansi , regolandosi coi 
principii sopra esposti. 

Il secondo grado consiste in un continuo equivoco, a cui apporrò 
i due significati corrispondenti, mettendo prima il proprio e poi 1* al- 
lusone. GF Italiani hanno la frase mandare in Picardia (= mandare 
ad impiccare) per cui si esprime il paese, e in picca si approssima 
ad impiccare. Ecco le nostre voci siciliane: ciirmcis=comice e coma, 
muJeffiisscefalo pesce e mulo per illegitimo, mirifiiiMiissmandorleto 
e mammelle, fmcaiel(u=flauto di canna e fresco , ecirtaK=pesce e 
capitale donde «catnato^usssenza capitali, dioécordiuss preparazione 
farmaceutica e discordia, miirt{dda=mortella e morte, aa^ftiiiife=sale 
in senso di arguzia e saluto di cerimonia dall* arabo salamalek , oo- 
rjttss cuore e cuojo, puzo<to= pezza di panno e giovinetta, cummi' 
limisscassetto e comodo, eanniims cannone e cànone, micci di cor- 
da= lucignoli di corda e misericordia, 6ifiiel(us= berretta da soldato 
(dal fr. bonnet) e buono. Oltre a questi alcuni nomi di paesi come 
fmMC0t7Ìa=r impero e le mosche, FraficarÌ99Aia=francavilla città di 
Sicilia e franchigia, Jtri a ilftfieti= andare alla città di Mineo, e se- 
condo Gamb. p. 115. jirimnni un seculu a Mineu: e le timpig- 
ghiari eqrmtiojsztussequmozio ed equivoco, ètudiare la buccoUcassi 
f opera di Virgilio e la bocca o arte di mangiare, e quel detto la ma- 
èticogna a tutti parU allignassY erhfk (atractylis gummiferalAn.) e 
l'arte di masticare o pelare— Ci rà miiMissvi sono disgusti, e per 
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formare TequiTOCO si sogginn^ e peM 6oUt, alludendo al macell^uo, che 
spesso venae alla plebe 1 musi e i piedi cotti degli animali macellali. 

11 terzo grado sostituisce al nome comune un altro per non esser per- 
cettibile al popolo, e quindi un vero sinonimo, se non che quando 
se ne sa V origine, si pasce lo spirito delle idee accessorie. Cosi pi- 
pa=silenzio, forisi pipa=tacere ebbe forse orìgine, perchè chi ha 
la pippa ip bocca i\on parla, mangiari filu (t=mangiar bietole) aver 
paura derivò dell* agitazione de* denti simile a chi teme e a chi ma* 
stica filo — Pigghiari la cic{ra= ubriacarsi o dal lat. «t'cera, o dal 
mangiar ceci cotte (=sìc.eàiia) che fan bere disordinatamente — CMan- 
tari la laparda mangiare a scapito altrui, forse dall'uso dei sergenti 
di corte, che dovendo citare alcuno a pagare , lasciavano innanzi la 
porta del debitore V alabarda, e andavan pei fatti loro senza perdere 
le spese dell* officio — JH7ucca=ubriacheria, pigghiari la pilucca^ 'm- 
piluccarisi, pigghiari lu lr«Mni =subbriacarisi — Jin4Mri$Habobbi€^s, 
empir la morfia, morfire, strippare — fa/}tort=s scuffiare donde (u /€i/^ 
/tu — «CitM«Cian=aver inclinazione a bere forse dal soffio, che fanno 
ì bevitori sopra il bicchiero ripieno di vino per allontanarne la schìu- 
ma : quindi nacque la locuzione toma parrinu e «c»iM«cta=rìpetere la 
stessa cosa, alludendo alle tre bevute del prete nella messa — Chia- 
ru=vino, donde 'ndriarinaTièi e non già da in e ekinu secondo Pa- 
squalino : dicesi pure 'niagghiarinarièi. 11 vino è detto pure Iran- 
chiUa, forse dal v. (rincari derivato dal tedesco (frtnft=:bere, e non 
dagl* Inglesi, che non furon mai in tempi antichi in Sicilia. — Lampa ù 
lampnmf==bicchiere di vino, donde asiuiari li tompi=smorzare le lam- 
padi, tracannare i bicchieri — Stefaitti=: stomaco simile al gergo ita- 
liano : indi il v. S«/Intjan=parlare smoderatamente^— /bf/lctjari o iag^ 
ghiaH e sch$iri's=moTmoT9iTe—sbàUiri la pra)<i=aver fame — Cetra ha 
più sensi; può derivare da cirrus =:cerru di cappiddi di lana ce. ed 
anche pugno della mano, quando per maggior sicurezza si pone la 
cosa tenuta nelle mani sotto i testicoli. Chi sa se non è derivato delle Du- 
mose gerrm èiculae per cui dicesi oimi o danna ecu li cerrt= forte — 
lompi/ori = aver gran fame, 'n^rtufrarì =ss bere serratamente — e i 
nomi écinnenzia o «ciddichefizt<ifc=cacquola così detta, perchè focile 
a scendere o sdrucciolare— JFefu di «oroossfetor di vino, che si ap- 
prossima all'odor di sorbe — ^£n/ra^o«=busecchio dal frane, entran- 
te — Ca/e8a=3testa (voce spagnuola) — Cresta bettola dalla riunione 
simile a quella delle chiese— Ma t?areas=quella persona — PairanH 
= natiche -* Buttafarri o stiggfU ^ testicoli Prucehi ss dinari — Tic- 
ctfssmotto — PofUMCtasscrepatura— <>mu «opusuomo savio o silenzio- 
so forse- da sophus o egopus — ^4«C{u//ii=serio ec. 

Dee computarsi pure per ^ergo quel lezio o quel linguaggio il 
primo tenuto dalle madri o balie a bambini secondo Dante (Par. (XV). 

L'una vegghiava a studio della culla 
E consolando usava 1* idioma , 
Che pria li padri e le madri trastulla. 
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Tali sono le parole poppasspappa pappolata , bombò 'mbua 
'mfrrussbombò, rimastici dagli antichi latini: Varr. Cuin cibum aepo- 
iianetn pappas et baa^ tocerU. La nenfié=la doccia , la 90^ la 
nanna (Y. Pasq. Alaò) donde caniari la go , o fari la gfosfar la 
ninna nanna, la bobò o 6tia=;=r offesa dolorosa d*una parte del corpo 
(la prima Yoce è francese, la secondai italiana ) donde aciri la Ima 
la bobò o bnbii, lu eoccu o cucou=il cocco o Tovo , odcUcMiEsa 
spasso, la caeoa=cacca, la pisci pt8Ct=la piscia, la ffuffussico^à 
sporca , perchè gridiamo coir interposto fpi a cosa che nausea : la 
vaTa=sun bambino simile, originata da va pianto bambinesco, donde 
?agire, e poscia si adattò alla bambola e vororedclarspupilla, perchè 
nel guardare F interno dello altrui occhio ?i si scorge una elBgie: eicci 
=schicche,fiiunm=sdenajo voce imitativa del suono; iMGisssveste nuova 
specialmente di seta, imitando lo stropiccio della seta stessa, donde 
a/viri la i8«ct=veslire di nuove robe. La pape =la scarpa, ia (a- 
/a=babbo preso dal greco tata; e Marziale (lib. 1. Ep.) mùmma$ 
atqìie tatas habet afra. Ma o fii€ifiifna=mamma, donde minnamà 
mitmali sopranome dato a quei bambini, che cresciuti in età chie- 
dono ancor di poppare. #i?»aii= cacio, donde Tatamau vien sopra- 
nominato per istrazio quel fanciullo, che cresciuto adopera ancóra quel 
linguaggio bambmesco, cioè t€Ua dammi mmau^ e queir altro cictu- 
ftiau= eicci e m)iiatf= chicche e cacio, dato a colui, che chiede cose 
dolci e salate. Finalmente 'ngangà è il bambino , che piangolando 
dice 'nga. B. B. (pag. CCIII.) nasci fra taniu lu pnmu ngangà, e 
la frase fari 'ngfuà=vagire , come fari lu cucchiarusafar greppo 
(frane, faire le cui de poulej e fra noi originato dalla forma di cuc- 
chiajo, che prende il labro inferiore dei bambini cominciando a vagire. 

Gli animali han pure i loro nomi tracambiati in questa leziosa fa- 
vella : lu ^e(tè=rasino, la mftiè=la pecora imitato dal belato , hi 
tru-tru il becco castrato donde £ni2eari= cozzare dicendo all'animale 
trUzz€Mnartinu, cici ciotii=la gallina altro uccelletto, memeuss 
la gatta , babàu s=iì\ cane imitati dal grido. E ammirabile a tal pro- 
posito un sonetto inedito del Tempio , che studiosamente si vale di 
tale linguaggio bambinesco per deridere un vecchio rimbambito. 

N. iV.... è tifi pioeiridclti di la Ma^ 

C appena sa la pa^pa e lu 'mbru 'mbru. 

Ora 'n carrocciu ora suliddu va', 

Ama U dcciy e scanza lu ffuffi$. 
Si a manu ha n'acidduzzu, chi ni fa? 

lu spinna ^ Vamiorva^ e forsi cchiu. 

Ccu gaiti non ci joca , pirchi «a, 

Canu li granfi e fanu la bubU. 
Chiù reticu e picciusu non ci nn'è: 

Ammatula lu portunu adéiddìi. 

Non è saiuru maiy roli nnennè. 
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È HèUtìtUM p^ d'un truirU , 
Feti di cacca e di pisd-pisd; 
E U pusteddi non li nasci cchiii. 

Li piMlecidJ&apustolette o T<go'o ^^ micidiale pei fimciulli primi 
della yaccinazione naturale o vaccina. L*aalore qui vuol signiflcare, che 
N. N. non morrà. 

Deesi qui fare un* osservazione non avverlila finora da veruno 
scrittore, cioè che questa ftivella delle madri o balie non è già vezzo 
come reputa lo Stiglianl nel suo rimario (Y. onna e nonna), mail- 
glia naturale della indole umana, e quindi comune a tutte le nazio- 
ni, e specialmente agllnglesi. I bambini cominciano dal ripetere mo- 
nosillabe, indi monosillabe raddoppiate, quindi bissìUabe, e così m 
vìa. Le nutrici dunque stroncano pa e ma, dalle voci padre e madre 
« lo ripetono tanto al bambino, finché egli imita il suono *, indi è co- 
sa facile al balbettante raddoppiare la monosillaba in modo che dice 
papà marna o mamma; e pa da pane, che poi pronunziano, pappa 
per distingnerlo da papà. Fan lo stesso sui nomi proprii p. e. GaUa^ 
nu stroncandolo nelle ultime bissillabe tonti, e ripetendo ta e poi Ioli 
con tal nome vien il fanciullo chiamato sino a certo tempo; indi TVimi 
finché giugne a pronunziare Finterò nome Gaitasiu, come vien detto 
nell*uso civile. Esempii simili sono Cacò da Cola Nicola^ Nim da 
Ninu AnUminu, Titi da lina da Agaiinu, Toiò da Turi Salvaluri , 
Pepe da Peppi Giuseppi, Cid da Cecilia, Mimi da Miciu Dominicu 
ed altri molti, che si posson riscontrare in fine del Dizionario di Vin- 
cenzo MorUllaro. Quando i nomi però son corti non soffrono alcun 
stroncamento, come Marca Chiara: quando son lunghi se ne tronca la 
prima parte, come Bartulu da Bartìdumiu, Vespa da Ycspasianu. U 
vezzo però consiste piutosto nel conservare quel nome accorciato sino 
ad età avanzata , come sono i nomi proprii usati dal Boccaccio Sac- 
chetti e altri Novellieri; quasi che al fanciullo cresciuto si rinovasse 
queir età ed innocenza primaticcia. In comprova di ciò sifTatto accor- 
ciamento si usa dalle madri in tutte le parole, quando parlano al lor 
figliolino p. e. quando lo invitano a camminar fermo, in vece di dire 
suUddu sfulidda cioè senza anderini o tirelle ripetono liddu liddu te 
picciridda. 

Quelli del quarto grado sono a<iccus=coltello ^ ofttupmisaivino , 
«ehWocfttii=colazione alla bettola, pòuftis=sfazzoletto , mèusa^her- 
retta, cumetossabito o veste , «cerpasssmussoline o simili robe da 
vendere, rrìizztdu^hmossgaddu ci'tncftassgendarme, larda a ren- 
li»=:schioppo, Ienjsas=acqua , glurima=iMeìiìiì , «toj/nus silenzio , 
eai^iiefUt=parenti, dicendosi «(a^tiu ca c&è comen/tsssilenzio che ci 
ha parenti: e gli aggettivi afitizJStru=piccolino, va«cu=ricco; e i no- 
mi delle monete un pano/luaun carlino siciliano , un surfaloruìss 
un tari, dui p{iim's=sdue tari, o na picuredda alludendo al tosondi 
oro ivi impresso, un crtfot/lru=tre tari aUudendo alla croce geroso- 
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TiOrtia gwMedda ftiUa (non è scrìtto bene nella Cie. p. 1M« 
Quaniu junci te a la ffìMStedàa fritta^ che c'indica originarsi dal sii- 
labicare alfabetico ) è una locuzione per rimproverar taluno, che pre- 
tenda far tosto le cose malagevoli, credendole cosi facili a farsi co- 
me quella d'una pasta cruda schiacciata fra ambe le mani e poscia 
posta a firiggere nella padella. Quel ttOrUa dunque esprime il suono 
delle palme aperte, il quale esse fanno allo schiacciar della pasta : ed 
in effetto sogliam noi accompagnare questa dicitura con batter palma 
a palma. Plauto usa taan tax^ vox ficlUia ètrepUtun verberum exprir 
mU^ forse colle mani. 

JHngiM'mìngìiM è il suono di due arcolai , mentre dipanasi la 
matassa : e siccome al mirarli si eccita nella mente una certa confu- 
sione per quelle cannucce angolate , n' è derivata la locuzione , che 
desta moto e confusione : Mi fa jiri la testa tringuU-minguli : e Poli 
usolla pag. 344. 

SiifUiti f arimi 
Lu cari 'n pettu 
Tringuli-^ninguU 

Non è quindi voce fiaminga secondo il Pasqualini, cioè di popo- 
li che non sono stati mai in Sicilia. 

Vèntri tinchi-tinchi significa la venuta a passo accelerato ed eguale 
quasi vogliasi con quelle voci indicare lo stropiccio de' piedi ed il moto 
alternato della persona ; ed in eifetto sogliam noi accompagnare que- 
sta locuzione con un moto alternato delle spalle. L'etimologia greca 
del Pasqualini (art. tinca o trinca) che vaglia audace e senza dire 
niente è forzata — Yèniri (appi (oppi esprime il suono de' sandali o 
ciabatte, che nel camminare interponendosi fra il terreno e il calca- 

fo mandano un suono consimile; dond'è che la pianella o ciabatta 
detta da noi tappina, e tappinara una donna vile per lo più di 
servizio, che usa ciabatte. 

TincMti-tanchiti esprime i colpi della palma dati a eiccie ignude 
Es. Cd U desi boni tinchiti tanchiti 'nira lu letta. Dicesi pure ticchi' 
tacchi corrispondente al tax tax di Plauto, quando picchiasi con fer- 
retto inerente alla porta, donde tuccv^jari==:Tuppituppi è lo strepito 
de) picchio donde ltippulyafi=picchiare,^he metaforicamente si ado- 
pera per percuotere : e se Pasqualini la vuol derivare dal gr. rwrrw 
io dico che la greca voce rimonta all' onomatopea — Tirituppitiy ttup- 
piti, tiritvffuU, ttufflti vale lo strepito d'una cosa, che cade dall'alto 
improvisamente, e quindi l'arrivo impreveduto d'un azione o perso- 
na. Ecco tre esempii di Gangi p. S3. E giusta giusta ttufflti ed 'm- 
misea ntra la nasca, pag. 81. Ed iddu tirituffuti di tarbulu cmcou. 
pag. SI. Oggi 41 la vigna e ttuppiti domani a lu mulinu. 

Jiri nghirri vien rapportato da Pasqi^alini derivare dall* ebreo ^ha- 
ìr, o^a suo senno da guerra. Ha se noi pronunziamo sin dall' antiche 
cronache questa voce guerra non alterata perchè non dirsi jiri 'nguer- 
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— aio- 
fa, che 'nghUri? n suo rigniflealo è montare in bizsa; or quando ta- 
luno imbizzarrisce, manda talvolta daUa gola un suono indistinto si- 
mile a 'nahirr, donde la suddetta frase, e il ver. ^nghìbrvijairwi, D mio 
sistema d onomatopea farammi forse travederla nelle voci, la cui eti- 
mologia si perde neir oscurità de' tempi? 

11 buffetto vien detto 'wnAcca vera voce imitativa. Or siccome al 
vedere qualche manicaretto, ch'ecciti l'appetito, provasi in fondo della 

fola una certa pulsazione simile al buffetto, la quale chiama in bocca 
acquolina , n'è nata l'espressione foH la guHa nmiceki nmccM in 
senso di desiderare. H. camu sedi, eamu spicchi I Fa la gula wnt/t- 
ehi fMicchi. NiAcchiti, (Acchiti, zzìaMH esprimono il suono del pol- 
lice, che scocca sotto l'indice, ed il colpo e detto zzicchUtala, donde 
il verbo azziccari adoperato dai fanciulli al gioco delle nocciole , 
quando si obligano a cacciarle con buiTetli dentro una fossetta in ter- 
ra; il quale gioco è detto jucari a kk 2ziccareddas=giocare alla mota. 

Dal suono indistinto cchi-ccM , che manda un tartaglione pilma 
di parlare, originò il verbo chicchijari, e cAeochusslroglio ; dond'é 
che per ischerzo dice taluno qualche volta chi oMocchw, volendo con- 
trafare i trogli^ che non san dire chi aocottissche so: Gl'Italiani ban 
chicchi chiacchi. Or siccome tra le varie specie di balbettare v'ha 
quello di congiugner le labbra pronunziando bu-bu frammisto alle pa- 
role, noi adoperiamo il verbo bumm/uUjari o dal sudetto bu; o più 
sicuramente da bummulu vaso di terra cotta a collo stretto, la quale 
stoviglia ebbe tal nome, come dice Pasqualini citando Esiodo, da òum, 
eh' è il suono ch'essa fa versando acqua o vino: e gUtaliani per si- 
mile origine chiaman borbottino un vaso di vetro col collo lungo e 
ritorto, donde il v. borbottare* Avvi pure il v. toMiaggHari voce co- 
mune cogl' Italiani derivata da iairia/r terza specie, che consiste nello 
stringer fra i denti la lingua, donde i tartaglioni-— Dal suono poi delle 
risa smoderate scooo ebbe nascita il nome ècàccanu , e scaeemnijmi 
smascellarsi dalle risa, il quale verbo italiano non e^Ane il suono, 
ma Tefletlo di tal sorta di risa. 

NiimiVtu si addomanda da' fanciulli il campanello dal suo suono 
im<-mii, e nmnudau la campana , la quale vien da loro imitata , le- 
gando un sassolino a lunga refe, dicendo 'nxuiu muitt ad ogni oscil- 
lazione, quasi corrispondesse ai colpi del battoccio. Abbiam pure cMm- 
ciafia=sonaglio e il diminuitivo eianciafMfdda imitato dal suono 'nete 
'fleto : e siccome con nnìnghtìi denotiamo il suono d'ima campand- 
la, ( Gangi p. 21. £ imi sinUenuM nninghUi ); cosi con 'nginghilU 
esprimiamo il suono de' sonaglini, specialmente di quelli, che legana 
i letticlieri secondo il costume di Sicilia al basto de' loro m«li per 
animarli al viaggio. Per simile origine i Latini da Un Un fecero Hnr 
tin/Mbidum^ e gl'Italiani tinlitmlo; e per simile onomalopea i dena- 
ri son detti mnirnmiy e 'nct'nci. 

Trtcchi-tracchi ( in Palermo frugaredéu ) è sorta di ratio for- 
mato per sollazzo de'ftinciuili da un cannellino di carta riempito leg- 
giermente di polvere di afchibuso, ed indi avvolto fai zig-zag , e le- 
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gaio streltamentc nel mezto: talché preso fuoco fti uno stropilo imitalo 
dal suo nome. 61* Italiani V han detto salterello dal suo saltellare. 
Meli r usò per metafora nel suo Ditirambo 

Bedda ea/gmala mia tu fai U riedii 
Yeni e fammi a la gula IrtccM-^roeefti. 

I francesi hanno una roce simile fric-rrocsstatola realesslat.le«- 
serairia cosi denominata dallo strepito de'dadi* 

Nei nomi poi degli uccelli e degli animali chiarissimamenle si 
osserva 1* onomatopea. La cingallegra o cinciallegra degli Italiani è 
cosi chiamata dal suo canto citi cin , come V upupa da* Latini e la 
bubbola da pupu eh* è il verso di quest* uccello da 'francesi pul" 
put^ e per la stessa ragione è detto in Sicilia pipUuni. DalFaver poi 
esso uccello una eresia, chiamiam pipitwU qualunque rialto ne*comì- 
gnoli, perchè vi si fabrìcava un simile uccello di creta colta, o per^ 
che s* imitaya con la fabbrica la cresta di esso. 

II Charadrius ( fr. petit pluvier a collier ) dagl* Italiani ò detto 
eorriere piccolo: ma per onomatopea del canto in Messina dvrit^t, in 
Catania turruliu in Caltagirone curruciu. Il canto monotono oMv diede 
il nome al chiurlo, donde chiurlare e chiucchiurl^ja, ed in Siciliano chiU 
o chiuzzu» Gamb. pag. 214. Si conia, fa lu cantu di lu oftti^-^^'uccel- 
lo che ripete il suo nome è detto cuculo ( lat. cucutuè ) ma è meno 
sfigurato il nome siciliano cuccù ^ che rassomiglia al frane: eoucou, 
Gangi pag. 60: 

Lu cuccù d' appa/tenzia 

Sitma, e /beta ècnUH 

Cu cu di quan$iu 'n quannu. 

• 
e similmente imitando il canto del corvo disse G. (fav. SS.) Pirchì ap- 
pena facìa crau; e per quello del gallo (pag. 26.) Na schigghia ca 
jUtava dida cucurucù: voce che non derivò a detta da Pasqualini da 
eucurirCj ma ambedue dallo stesso fonte imitativo. Abbiam pure chi- 
chirichiy canto del galletto piò acuto del gallo grande. I fanciulli ne 
fanno uso nel gioco ammuccialcdda o ammucda-ammuccia (derivato 
da mueia=galla, e ai»miicciarMi=raggattarsi) per dare al ricercatore 
indizio del luogo, ove si stanno accovacciali— Marrafflno (T. 1. pag. 
21.) imitò 11 canto del cardellino con jsucotfli, come Gangi (pag. 56.) 
quello della gallina che schiamazza con carca-carcaràj donde carco- 
r^arl, che non corrisponde a chiocciare; del quale verbo non abbiam 
corrispondente. Carcarijori poi può originare pure da corcarosacal- 
eara, e vale bruciare come una fornace di calce, terbo usato alt. co- 
me hi SuU earcarija U petri; e intransitivamente Es. N. N. eaitcarija 
di frcpiy congiungendosi due etimologie in una sola parola. 

Fari citi cicku esprime il pigolar degli uccelletli, che par cosi 
cinguettano, e si appropria a persone, che domandano eootinuamente 
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benché non fossero in islrelto bisogno. È quindi derìTata la voce fan- 
ciullesca lu ctctii=uccelletto, donde la metaforica eiciida o cìctuiid- 
da=nicmbreUo virile de' bambini, se non ci è venulo dal lat. $icUa. 
Poscia formossi il v. ctotu{ijan= cominciare a fare otti, che si adatta 
pure a moltitudine di uccelli, che canterellano. P» Laddduzzi armar 
niuèi ciùiulljanu cwifwi ; ed il nome cictuftii=5Cicaleccio ma a bas- 
sa voce — Kon pipitari è lo stesso, che non fare piti o pipìu; mail 
fhrlo continuamente corrisponde al nojoso pigolare de* pulcini; e sic- 
come si adatta a persone, che dolgonsi e dimandano , quinci derivò il 
nome dì pttila al gufo, il cui canto lugubre è preso did volgo in si- 
nistro augurio, ed il v. pitUijari. Il volgo di Catania dà pure il nome 
dì piula al campanello , che con suono monotono chiama i canonici 
agli ufficìi di chiesa. 

Per gli animali con meu o memeti denotiamo il miagolio del gatto 
espresso dagF Italiani con miao o guao. Gangi pag. 51. Li so memeu 
non giwcanu ; ma con marramamau la voce del gatto in collera , per 
cui cen serviamo d'interposto, cioè fnarramamati /=guardatevi. Ha pure 
il gatto una terza voce, quando ha in bocca la preda, ma è stato in- 
ventato dal Gangi pag. 20. come io intesi dalla sua propria bocca: 
e un 'ngurru 'ngurru raucu lu maUdMtu fa. Come pure per espri- 
mere il grido del topo adugnato dalla gatta scrisse pag. S8. IHsm 
forti zziu zzin: ond'è che valendo questa voce anche zio, giovandoci 
dell'equivoco diciam per isceda non c'è zjsttissnon vi ha zio, che 
Tajuti. 

Sarei infinito, se tutte enumerar io volessi le nostre voci imitati- 
vo, il che mi trarrebbe fuori del mio proposito. Mi basta però l'osser- 
vare, che se Pasqualini riguardalo avesse le nostre voci sotto tal ri- 
guardo, non avrebbe cosi alla cieca affastellato nel suo Dizionario Te- 
limologie del Vinci , in cui sì ammira più la pompa dell'erudizione , 
che la verità delle origini. 



NOTE ALLA SE€OVDA LEZIOWE 

(33) I nomi italiani finiti in acchio occhio icchio occhio ucchio , 
dovendo nel pi. tramutare o in i, non perdono quell*i del dittongo, 
ma formano un dittongo di due ii ; cioè il medio che porta seco la 
voce del singolare, ed il finale eh' è 1' o cangiato in i; il primo oc- 
culto che comunica al eh precedente un suono schiacciato toglien- 
dogli l'asprezza, ed il secondo patente, che indica il plurale. Tali 
sono spauracchi specchi spicchi occhi mucchi pi. di spauracchio ec. 
Quelli poi terminati in acco ecco icco occo ucco formano il pi. con 
un solo i, e perciò con suono rotondo , come fiacchi becchi ricchi 
sciocchi stucchi pi. di fiacco ec: donde deducesi che non rimeggiano 
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allàUo i secondi coi primi. Non avendo quindi V orlografta bon con- 
trassegnato questi due suoni diversi, n* è avvenuto per colpii di quel- 
la, che i poeti italiani li han fatto rimare promiscuamente , perchè 
scritti con le vocali e consonanti slesse. Invano Stigliani nel proemio 
al suo rimario fa notare per viziose siffatte rime dicendo , che occfij 
non rima con tocchi ( alludeva egli al Petrarca Canz. 6. Dovesse al 
proprio onor alzar mai gli occhi... Panni pur che ai tuoi di la grazia 
tocchi ) né specchi con èteccM ec. avendo le prime voci doppia la 
i finale e semplice le seconde; fu tale la forza dell* uso, ch'egli pur 
ve le registrò confusamente nei varìi articoli del suo rimario, dicendo 
per sua discolpa, che sebbene la doppiezza dell' i si sente nella pro- 
nunzia, il lettor non se ne accorge : purché egli nelle parole , che 
rimano, non la vegga scritta. Condiscendenza colpevole, che ha perpetua- 
to Terrore e l'ignoranza del vero suono per gli stranieri. Buominattei 
voleasi notassero con lettere particolari chi e ghi^ schiacciato; ma non 
Al seguito il suo avviso. Mi meraviglio però non poco dell' accurato Ro- 
sasco, che nel suo rimario ( opera che gli meritò l'onore di Accade- 
mico della Crusca ) trasanda le avvertenze dello Stigliani di Andruc- 
ei e di Buommattei. Sostenuto da tali autorik\ Pasq. ha scrìtto chjna 
con j ( V. tal voce nel suo Diz. ) ma correggendo un errore è cadu- 
to in un' allro. 

Or cade qui in acconcio il mostrare, che Stigliani scrisse questo 
voci schiacciate con j, riputandolo due ii. ma non si avvedeva egli , 
che il suono p. e. di principi], in cui odonsi distinti due ii , non è 
lo stesso del suo occhj, in cui se ne ode uno occulto e 1' altro ma- 
nifesto ; che la prima parola completa un verso sdrucciolo , e la se- 
conda uno piano ; e che quindi non conveniva scriver le due parole al 
modo istesso. Si arrogo a ciò, che i moderni non avrcbbon neppure 
adottato V ortografia di Stigliani, stante che j essendo consonante non 
può valere due vocali. Quindi é, che oggi principii scrivesi con due 
ii, e non più con j. So poi, che i moderni han voluto inlrodurre ì 
in vece di due ii, scrivendo principi, per togliersi il faslidìo di ag- 
giugnere un altro i. Per me non saprei approvare questo francesismo 
ortografico, giacché un tale segno in francese esprime il prolunga- 
mento d' una vocale, e non già due vocali simili e distinte, come suo- 
nano in italiano. Ond'é, che in mancanza d' altro segno opino potersi 
dagl* Italiani adoperare i nel chi ghi scacciato per distinguere occhi 
da tocchi e mugghi da strugghi : in modo che essendo questo i più 
che un i, possa tal maggioranza far esprimere lo scacciamento. Cosa 
necessaria e trascurala frattanto dagl' Italiani, laddove i Francesi più 
esatti non scrissero p. e. batalle bauicUc , come avrebbero dovuto 
scrivere, ma bacatile bouleille, aflinché queir i muto facesse in quel- 
le voci pronunziare due 11 con suono mouiUè secondo la loro espres- 
sione ( y. Diz. Alberti mouiller ). Tali riflessioni mi hanno indotto 
a perfezionare l' ortografia siciliana specialmente per le rime siciliano 
delle quali non mi é venuto fatto finora incontrarne alcuna viziosa 
nei nostri poeti, distinguendo essi i due suoni più a forza d'orecchio 
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€hc di teorica. Leggasi a tale proposilo la canzone (XCl. T. 1 ), di San- 
to Rapisarda supra pa$tu minnulicehi, ove le rime occhi iceìU deb- 
bonsi leggere schiacciate, benché dalla ortografia non segnate. 

(34) Nessuno degli scrittori siciliani ci ha finora avvertito a qual 
ragione nell* antica ortografia si è non x espresso il suono di sci, co- 
me leg^esi in F. Atanasio: Si cridda chi nixianu,.. a li franzisi ci 
arrinixtu... a la via di lu xinmi^.. quaranta xiurini: e nella Cosp. 
Proó. pri niociunu modu... ambaxala : e nelF epitaffio di Filingieri 
ntcuaiAa,.. caxiuni. Nel dizionario poi di Scobar tutte le parole sono or- 
lografizzate in tal modo, cioè con x, o pure con hy , hyaccafvssdif" 
findo, hiactussAaUtus^ perchè x e hy nella lìngua spagnuola suona 
sd. In effetto Xaverio Alexandre Alexandria sono pronunziati in spa- 
gnuolo Scìaverio Alesciandro Alesciandria: egli Spagnuoli, che occu- 
pavano allora in Sicilia gì* impieghi civili militari ed ecclesiastici , o 
che qui trasmigraropo, v'introdussero la propria pronunzia ed ortografia; 
per lo che fin oggi dicesi in siciliano Ssciareriu Lissciandru Lissciandra 
(paese nel Val di Mazara ) : laddove gV Italiani, ni quali non era no- 
ta la pronunzia spagnuola, o conservarono quello x in Ximencs, igno- 
rando che si pronunzia Scimenes ; o il tramutarono in s in Saverio al 
modo stesso de* grechi vocaboli jCer«e=Serse. Galeani dando alla lu- 
ce le muse siciliane rigettò 1* ortografia spagnuola di Scobar, ma fe- 
ce male nel conservar soltanto questo x, cui seguirono i posteriori 
scrittori. Dovea toccare a Pasqualini di rigettare quest'ultimo residuo 
dello spagnolismo ortografico : ma ignorando esser quella una ortografia 
Castigliana, e dubitando non fosse avvenuto un cangiamento nella no- 
stra pronunzia, credè proprio di scriver le parole in ambedue le for- 
me ; ed al vocabolo sdaccari fa la seguente riflessione « È da riflet- 
tere ; che nell'antica lingua siciliana presso il Nebrissense ed altri 
queste simili voci' pronunziavasi colla x o colla xh o coU'hy, come 
hyascu xacca xhacca ». Dovea egli dire ècrireansi e non già pro- 
nunziatami; giacché in due secoli, cioè da Scobar a Pasqualini noa 
poteva cosi generalmente cangiarsi in Sicilia la pronunzia di x in sd 
senza restarne pur traccia in qualche paese di montagna. 

Volendo però rimontare all' origine più remota di questo x usato 
per sci opino, ch'esso fosse stato da'Saraceni anzi che dagli spagnuoli 
primamente in Sicilia introdotto, e contemporaneamente nella Spagna 
istessada essi; e ciò ricavasi dai nomi arabi dati alle terre e città 
da quei conquistatori costrutte, e scritti con x nei privilegii della di- 
nastia Normanna. Tali sono Xacca Xillalo Xulhinvm Nixemi Buxe- 
mi Calaxibet Xiclis e Ximed o XimeV casale antico nel territorio di 
Catania nominato in .un privilegio del Re Tancredi, come dice Massa. 
Or non avendo gli Arabi nel loro alfabeto il nostro nesso di consonan- 
ti ocssscs, ma lo inverso «ctii==sc, né sapendo essi pronunziare x gre- 
co latino; sembra probabile che col loro $cin avessero essi pro- 
nunziato X, facendosi una metatesi delle consonanti c« in ac ; e che 
dovendo essi scrivere in Sicilia le voci da loro introdottevi non già 
co' loro caratteri a noi ignoti ma coi nostri, vi avessero surroghilo x 
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da essi pronunziato sei. Né credesi poi esser nuova per le liag uè un^ 
tale metatesi di lettere. Gli Ebrei scrìTeano con lo ècin le voci gre- 
che Xerse Artaxerse. 1 Latini o 1* evitarono, come dice Cicerone ( In 
Orat. e. 15 ) a far più elegante la favella: Qaamodo enim noOer oastf- 
ia ala faetm e«l, nièi fuga vastioris Uierae , quam Uieram etiam e 
maxiUiè e taasUUè et fjexiUo et paoDiUo cùnm^udo elepans kUi$4 
eermanis eteUì<? o Y adottarono per esprimere il nesso dics gs, scri- 
vendo a/pex grex in vece di apecs gregs ; o per metatesi dal greco 
a§iiO| formarono il loro oècia. Gl'Italiani pure sbandendo del tutto 
questo X, o il trasmutarono in s, come eo^empAifiusesempio ; o in 
due ss in fiummiM=massimo ; o in sci in aa^iUoQssascella , maxiUa 
mascella^ eaM»men=ssciame, l^risctassBrescia, exiresesuscire con tulli 
i tempi ; ed i Siciliani han similmente esempiu fnasnmu asscidda. Se 
vuoisi poi rivangare la ragione, perchè x latino si tramutò in due ss o 
s in italiano, opino , che il Ialino css=x era aspro , ed il gs=x era 
dolce ; e quindi il primo divenne, due ss come Alessandro, ed il se- 
condo s come esempio che da* francesi è pronunziato egaampl forse 
dal lat. egéemphèm. 

Che poi gli Arabi adoperato avessero V ortografia dello x in vece 
di sein mi vien confermalo dalla variazione, che ha sofferto questo x 
presso i Maltesi, che parlano e scrivono il loro arabo dialetto. Nella 
dottrina cristiana, eh* è il loro libro più antico, trovansi cosi scritte le pa- 
role di tal suono; ma Vassalli volle sostituirvi la lettera araba u[ ( ch*è 
un tu rovescialo con una coda ) a dinotare un tal suono. Or sicco- 
me dava negli occhi una lettera straniera fra le lettere italiane, per- 
ciò non fu seguita la sua opinione, come i Latini per la stessa ra- 
gione nelle voci greche non adottarono ( che bene il poteano ) il 
o f»j ma vi sostituirono th o ph. Quindi è, che Y abbecedario malte- 
te-italiano. ( chal kadi tas schejel Livorno tipografia Volpi 1838 ) vol- 
le piuttosto ad imitazione de* nostri antichi siciliani adottare lo x, ed 
alla pag. 9, dice « x equivale al sci degl* Italiani, come xemxsssscemèc 
sole » e la società medica d* incoraggiamento di Malta nelle sue me- 
morie 1843. si protesta d* essere scritti i nomi Maltesi delle piante 
con segni adottati dall* Accademia sin dal novembre 1841. Ed in ef- 
fetto i nomi delle piante pronunziali con sci sono scritti con x secondo 
r avvertimento del loro abbecedario. Perciò scrivono i Maltesi beueà 
e Naxiàr ( casale di Malta ) e pronunziano basscià e Nassciàr. Or io 
dico qui, a qual ragione hanno essi inlrodolto questo x, se equivale 
allo sci italiano secondo la propria testimonianza? Era forse difettoso 
il loro catechismo antico, ov* era espresso questo suono medesimo con 
sci f Non dovrebbero piuttosto i Maltesi sbandire questo x, come han 
già fatto i Siciliani da* loro scrìtti ì 

Da quanto ho finora esposto sembra conchiudersi, che gli Arabi 
d* Africa avessero nella Spagna introdotto per la lunga dominazione 
r ortografia dello x, o che venute le armi Aragonesi nella nostra iso- 
la, divenuta la lingua spagnuola dominante dopo Pietro d* Aragona si- 
no a Carlo III. e studiata da per tutto, il che diede causa alla in^ 



Digitized by 



Googk 



— 216 — 

traduzione di molltssimi spagnolismi, fu nelle nostre scritture ripri- 
stinata questa ortografia araba quasi abolita : io dico ripristinata, per- 
chè, sebbene usata nei nomi delle città summenzionate, non la rin- 
yengo adoperata da' nostri ducentisti coetanei alla dinastia Sveva, fuor- 
ché in una sola parola d*Inghilfiredi : da quella ke mi tene in di' 
xianza e perchè non puossl supporre, che nel breve spazio dalia ve- 
nuta del Re Pietro d* Aragona sino a F. Atanasio , cioè dal 1282 si- 
no al 129S si fosse così agovolmente introdotta la nuova ortografia 
spagnuola. Oggi però, che noi facciamo parte d'Italia, e non appar- 
tenghiamo né all'Africa né alla Spagna per dominio, perchè non abbiam 
noi in simili parole ad adottare 1* ortografia italiana, che esprime lo 
stesso suono con sd? Gosp. Proc. oAu di la camira e Sacchetti: a Salo- 
mone scio della camera ». La voce xaguraiu di Scobar è forse da noi 
pronunziata altrimenti, che T italiana «cto^rofo? Le voci arabe sciar- 
ra sùUocco non sono scritte senza x ? Quindi non approvo il Pasqua- 
lini che mal fermo in tale ortografia alla voce sdumi rimanda il let- 
tore a xiumi, ed alla voce xara Y. sciara, e cosi d'infinite altre pa- 
role, che io tralascio ; dovendosi questo x come straniero sbandire 
da'Vocabolarìi e scritture siciliane, che si stamperanno in appresso. 



VOTE ALLA TERZA LEZIOIE 

(35) Ben è noto, secondo Perticari , che gli articoli italiani non 
furono introdotti da' barbari, ma son raccorciamenti de' pronomi latini 
ette , a, d . Ma ciò si prova chiaramente dal nostro dialetto ; giacché 
da iUus usato da Plauto, tolta è, formossi naturalmente lu primo ca- 
so; e da iUum, tolta m, lu quarto caso. Dice Cittadini, che questo 
iUum in Toscana tramutossi in lo; ma si scorge chiaro, che il nostro 
Iti è piti vicino al latino. Quindi pare, che gli antichi Italiani conosce- 
vano soltanto due articoli lo la^ come puossi osservare nei nostri du- 
centisti Federico, Jacopo da Lentini ce. il solo Enzo usa qualche volta 
U. E qui non saprei giudicare, se i nostri scrittori ducentisti avessero 
usalo lo la per uniformarsi al dialetto siciliano, o pure fusser tali gli 
articoli del linguaggio curiale. Certo è però, che Dante , il quale la- 
ccasi autore d'un nuovo stile, e riprovava l'antico, usò il Io senza di- 
stinzione; che Petrarca fé uso di lo avanti mio qtude core; che Boc- 
caccio dopo Messere e Monsignore ; e che i posteriori scrittori ferma- 
rono l'uso dell'articolo il con tutti i nomi, riserbando Io per le voci 
comincianti da vocale, s impura, e dopo per. 

(36) Un pleonasmo dell'articolo si nota nella voce apos=ap6, che 
dal volgo è detta na lapa, donde il v. o^Iapporisassaltare come fk 
l'ape. Meli (ode VI.) scrisse: dimmi dimmi apuzza mea. Egi. IV. 
l'api di la munlagna famm lu meli ddà. MarraiBno (ftiv. XX.) lA 
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tapi e U laÀimi ToUe segaire l'idlotisiM. Ma nella voce topuftissca* 
labrone si e cosi immedesimato F articolo, che non dicesi più apurnss* 
ape grande, come doTrebbe rigorosamente dirsi , ma tu lapunì. Ciò. 
pag. 109.. £t vegpi e U lapum. 

(37) È Ycro, che ho io presentato nel paradigma tre declinationi, 
eonsiderando i nomi secondo T accompagnamento dell'articolo; ma pro- 

S riamente due sono, una maschile e T altra femminile. Or è cosa qui 
a investigare, come mai nella lingua siciliana la più somigliante alla 
latina fra tutti i dialetti formate si fossero due declinazioni dalle cin- 
que latine. Ecco brevemente il mio avviso. 1 nomi della seconda e 
quarta declinazione finiti in im, come popuItM=poptiiii, pùrtns=±spar' 
iu; ed i neutri in tia um ii^ come tempu9=Uempu, ccelum^sscelu, gè- 
itt=jelii agevolmente riunironsi fra i maschili, tolta la distinzione delie 
consonanti finali, secondo che per apocope eran dai rustici pronunziate 
le voci latine (e per conseguenza eiiminossi il genere neutro ì e come 
neUa stessa illustre si elideva m nel quarto caso per liberta fondata 
sulla pronunzia plebea. Virg. liaUam liaUam, Quelli della prima in 
a, rimanendo gli stessi musa poeta, ed i femmenini della terza pie- 
tas:=pietà pietaii formarono i femmcnili confermati dal pronome fUa, 
che costantemente l'accompagnava; ma i maschili della terza latina si 
riunirono alla prima nostra. Si sa poi, che il plurale della prima de- 
clinazione finito in oe, era il dittongo greco ai, e gli stessi latini gre- 
eizavano scrivendo AimyUuè dirai in vece di Aemylius divae. Non avvi 
quindi nulla d'improbabile, che il plurale di questa declinazione sici- 
liana terminasse in t, prima dicendo musai e poscia musi; come i po- 
polani del quarto secolo in Italia da musae si ridussero a dir muse, 
compenetrandovi scritto il dittongo ae in memoria dell' etimologìa. Quelli 

Soi della terza maschili e femminili finirono in t, o perchè tolta s, o pure 
al sesto caso, che anche nella latina illustre amava la cadenza in t, 
tus9i. sUi^ brem dolci omm\ e secondo Donato mani luci fsesperi de- 
gli antichi, che sembra» vod prette siciliane, in vece di mane luce 
Tcspere, Palmeri (voi. HI. pag. 1S6.) dice, che sono formati da' geni- 
tivi, elisa hi s finale. Io la credo più probabile dal sesto caso senza 
elisione, uniformandomi al parere di Henagio , che vuole originare i 
nomi italiani o dal primo o dal sesto caso latino. Ai sudetti nomi si 
imirono facilmente i nomi della quinta declinazione spedi superficii 
facci, che formano il pi. simile al sing« come sono in latino mutando 
e in i la facci H facci, I plurali poi della terza genleis amneis se- 
condo la pronunzia antica, tolta s, rimasero coi dittonghi genici cm- 
net: e siccome i Siciliani sino al Conte Ruggieri grecìzavano, sembra 
probabile, che avesser cangiato il dittongo et in i secondo la norma 
greca ; se pur ciò non fu opera de' Latini stessi, che dicevano amnis 
gentis in pi. secondo si ravvisa in Sallustio, e in Plauto (Aul.) Per- 
TigOal noctis totas : Virg. (Aen. 10.) In syrtis in saxa volans. Fest. 
Queis quis prò quibus. Mi basta aver qui accennato un punto di eti- 
mologia filolo^ca gramaticale, che non è stato finora toccato da veru- 
no scrittore riguardo alla lingua italiana. 



Digitized by 



Google 



— 218— 

(38) IH meraTigUo non poco, oome il Yoe. ital. di Napott del 
Tramater alla Toce gentiloUo ha conservato la definizione inesatta della 
Crusca, cioè gentiluomo di grande autorità, poco curando le savie ri- 
flessioni di Monti nella sua Proposta, che son confermate dall'uso del 
nostro dialetto. 



ffOTE ilLLA QMRTA LEZIOSE 

(39) In Meli Poli Scimonelli in F. Simone da Lentini e nell'au- 
tore ael Vespro siciliano trovasi usato eu: ma io ho giudicalo proprio 
di presentare nei paradigma w, prima perchè comune in tutta Sici- 
lia, e poi per esser confermato da tutti i nostri scrittori, ed anche dai 
Palermitani antichi^ come si legge nelle Muse Siciliane nel Batillo ed 
altri, che uniformaronsi alla pronunzia di tutta risola,' Irasandando la 
propria municipale e bassa. Non dico poi , che la voce palermitana 
eu fosse mal propria, scorgendosi chiaramente derivata dal lat. ego, 
e dall*it. antico eo usato da Federico Manfredi Ciullo Mazzeo Jacopo 
da Lentini, bench'egli usa to nel suo sonetto, zo ch'io sento ec. Chi 
sa, se la permanenza della corte Sveva in Palermo introdusse siflatta 
pronunzia nel volgo, il quale cangiò o in «• Ma io opino aver essa 
avuto origine più antica, cioè dalla lingua de'Sicoli, e tardi dalla 
corte Normanna, che tal pronunziava secondo quel passo di Dante. 
(Purg. XXYI.) Jeu mi Amaut, e come si legge in tutte le poesie Ad 
Provenzali (V. Perticari difesa). Ciò non pertanto malgrado la nobiltà 
di tale derivazione io mi sono attenuto alla maggioranza della nazione 
e degli scrittori. 

Non ho seguito la declinazione di Arezzo di mi, a mi ec. di H, 
a ti ec. propria del dialetto veneziano, che non si usa affatto in Si- 
cilia; ed ecco le mie riflessioni. Forse in antico (e ci ho ben difficol- 
tà) era tale la pronunzia derivata dal lat. mihi, e forse da questo 
mi ti originò il presente mia tia; se non è il plebeo mea interest ^ 
a cui i «[ramatici han sottinteso tisgotia per raddrizzare la frase alla 
regolarità della gramatica. Pare anche, che facesse autorità la Gosp. 
di Proc. che Tusa sempre cosi: ma siccome opino non esser questo 
scrittore dello stile puro , come ho accennato nella Prima Lesione , 
quindi quell'aulorilà mi è sospetta al pari di quella d'Arezzo , che 
pretendeva fondare l'illustre non già sulla maggioranza delle pop<ria- 
zloni, ma sullo avvicmamento all'illustre italiano, cangiando in i YìL 
me le, come si trasmuta in tutte le altre parole. 

(40) Ne' nostri antichi trovansi scritte queste parole con «, come 
nella Cosp. di Proc. supra zo... azzochi... ehi è »o <M vui mt oi- 
liti parlari... zoè per %uicidiri a ti... zo eM di vostru regnu. Ma 
ciò che conferma vieppiù esser tale la nostra antica pronunzia, sono 
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i sicilianismi usali da* nostri ducentisti. Stefano Prot. di Messina : Se 
Z9 foMe l'amore... zo ò e/ie m'agegura. Hazzeo : Perzò madofma... 
provalo zo &a/ceo... non sa zo ch'io sento. Donde si argomenta, che 
la corle Normanna introdusse questa pronunzia francese di s per e. Ma il 
tempo Tha già cacciato via come straniera, restando oggi soltanto due 
parole con z, zoccu e ilazzò e qualche parola derivata dai francese. 
(41) Schbene questo ea siciliano sembrasse barbaro, pure a farnt 
scoprire la nobile origine rapporterò, quanto dice Michelet (Hist. Rom. 
pag, 289.) Le peu (Àe moto, qui nou$ onl eie conservés des langue$ 
osque et sabine se rameneni aisemeni au sansìorU souree de la lair^ 
gue latine... Kos, ka, kam^ quiquae quod. Nondimeno senza rimon* 
taro ad un origine cosi remota , che ha rapporto colla filiazione di 
tutte le lingue, io son proclÌTO a riputarle di una etimologia più a 
noi yicina. È noto, che ut uti derivato dal greco ot oH era comune 
nella lingua lat. illustre, ma non già in bocca della plebe ; ed essa 
in vece di tal voce straniera , adoperava piutosto T indigeno quod 
neutro di qui, ae, d. Ond'è che gli scrittori posteriori ai classici co- 
minciavano a trasandare ut: cosicdiè Cinonio dice (cap. XLIY.) ch'è 
mezzo barbaro (cioè plebeo) il quod usalo per ut. Si sa pure , che 
nel latino barbaro del medio evo trovasi quia in vece di quod. Or 
siccome dalla cong. quod formossi la cong. ched che , non sembra 
probabile, che quia qua fosse tramutato in ca, e che i Siciliani aves- 
sero conservato questo ea plebeo o rustico? Si arrogo a ciò, che que- 
sto ca ci è comune coi Provenzali, che scriveano in lingua romanza, 
e se ne posson vedere gli esempii ne* pezzi rapportati dal Perticari 
(V. Difesa di Dante). Dei resto la probabilità è mia, ma il giudizio 
è deflettori. 



KOTE ALLA QIMTA LEZIONE 

(42) Dietro tali osservazioni ecco la mia opinione sopra F escla- 
mazione sanlumanaìaj che non è riputata bestemmia. Pasqualiiii cen 
dà una oscura origine, derivandola o dal Caldeo sancie quisquis, o 
dal latino sanctìis magnus. Io opino che tal voce derivò da quella 
bestemmia , che dà il titolo di santo al demonio ( il che abborrisco 
ogni vero cristiano) donde derivò il v. sanUjari e saniijum. Frattanto 
nella collera taluno esclama sa/niu santu... minacciando di bestem- 
miare. Sembra naturai cosa, che i buoni cristiani vi avessero soggiunto 
per correzione mài n'aja^ cioè il demonio non abbia mai titolo di 
santo, e cosi si facesse una confessione contro la bestemmia. Si può 
dare anche una seconda spiega. Noi usiamo maninaja mal n* abbia , 
dicendo matuM^a tu o iddu. Quindi santu man^ja si può interpretare: 
il demonio santo? no , mal ne abbia. In una parola delle due spie- 
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ghe la differenza consiste in quel fiM, se vale mai o male. Corrobo- 
rante tale opinione è quella altra esclamazione ionlu di nuddii^:saniH 
di... naddUj cioè prima di pronunziare interamente il sostantivo , si 
aggiunge T interruzione di fiiiddii:= nullo : e perciò non suonano esse 
per bestemmie. 

(43) Cinonio (cap. XX. de'verbi) dice « Amao colle altre simili 
persone della prima coiyugazione per essere tal fine di suono spia- 
cevole agl'Italiani, cangiossi in amoe^ donde am&; lasciando amao 
nelle scritture dei Siciliani, appresso i quali fiori primieramente l'i- 
talica lingua )) Ecco la mia opinione. Tralasciando di esaminare , in 
che amao sia stato più spiacevole di amoe , e s'era in potestà degli 
scrittori correggere la pronunzia delle voci, doveva più tosto l'autore 
proporre la disamina, come dal lat. amacit si pervenne a pronui^ 
ziare amò , giacché è chiaro che dal primo provenne il secondo. Io 
opino, che da- latini rustici si pronunziava amami ^ non già con la v 
consonante, ma con u vocale , come trovasi nella paleografia latina : 
e ciò si prova con le libertà de' classici latini,* p. e. ^yhiae di Orazio 
in vece di sylvae^ èoluit ed ecaluam dì Catullo, disioluenda di Ovi- 
dio, ed il fleti «cu comuni in tutti gli scrittori per nere ^e. Indi 
stroncata la finale tt, com'era proprio del lignaggio rustico anche in 
altre parole, rimase amau conservato finora in bocca de* Siciliani, co- 
m'era in quella de' primitivi Sicoli. I poeti della corto Sveva, che si- 
celizzarono la lìngua cortigiana, adottarono la desinenza siciliana amaa, 
e per uniformarsi alla desinenza del volgare illustre, che non ha de- 
sinenze in u, facilmente mutarono u in o, scrivendo amao , laddove 
i toscani e romani avevano Fuso di cangiare au in o, come avvenne 
per tauro e toro, rauco e roco, ed anche favola e fola malgrado la 
consonante v; mutazione che non operossi in Sicilia, dicendosi finora 
tauru raucu faula : come il nome proprio Nicolaus fu A'tctf(au pei 
Siciliani, Nicolao pe'ducentìsti, Nicolò per gl'Italiani. Ciò che ho dello 
per amati, si può dire per finio e simili, che dicesi in Sicilia finiu 
dal lat. fimvU stroncato : non è quindi probabile come comunemente 
si crede, che la vera terminazione fosse stata fini , e che gli antichi 
al finimento d'una vocale accentata aggiunto avessero un altra non 
accentata per conservare la natia dolcezza della lingua: libertà non 
concessa contro l'uso prepotente del popolo : ma che piuttosto il si- 
ciliano vernacolo conservò intatto il dittongo latino , e il dialetto to- 
scano e romano tramutò ati in o. 

(44) GoU'avere io stabilito due conjugazioni siciliane e non tre , 
è da notare per conferma, che tutti i verbi coli' inf. in iri lungo o 
sdrucciolo hanno nei pendenti la desinenza in èva e in iva o ya pro- 
miscuamente, perchè riuniscono la seconda co^j. e la terza italiana ; 
per tal ragione ho dichiarato idiotismo jaea rapportato da Spinoso 
perchè oltre delle due desinenze accennate quell'autore gli concede- 
va quelle della prima conjugazione. In effetto egli distende il pen- 
dente del verbo doliri cosi tu dulia ec. dicendosi pur bene fu d«- 
kva, diUevi, dvleva, dìUèvama, dirièvu, dutèranu. 
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Oltre a ciò egli confonde Fuso de* due ausiliarii ortri ed ea«iri nel- 
lo slesso irerbo per non aver distinto la lingua dei dotti e la Tema- 
cola, pass. $uanu staiUy e piucchè perf. aveva sto/u, inf. aviri star 
tu ec.Or qui è d* avvertire ad un modo proprio de'Siciliani, che non 
hanno gì* Italiani. Mi serva d* esempio il v. morire accompagnato co- 
munemente or coli' avere or coli* essere, che dovrebbero esprimere 
senso diverso ne' tempi. In esso abbiamo il pres. iu moru^ il pass, 
pross. aju mari% ed il rimoto marài] ma di più diciamo mgnu mar- 
tu di la Mù E questo forse un'altro tempo intermedio a' suddetti 
tempi ? Io opino , eh' è un presente in cui mortu fa d' attributo, e 
quindi non corrisponde secondo Spinoso pag. 141 a mortuus «tim, 
di' è passato, ed in cui mortuus non è attributo, ma participio ; perchò 
altrimenti la voce latina sarebbe di tempo presente e non passato. Mi 
si dirà, che in tal caso maru e mgnu mortu sarebbero presenti am- 
bidue, e quindi sinonimi perchè sincroni : il che non sì avvera nel- 
r uso quotidiano, facendovi sempre qualche difTerenza. Credo dunque 
che iu moru esprime una passione, che si prova nell'atto della pa- 
rola ; e che sugna mortu aenota passione sofferta e continuata all'atto 
della parola; quando che qju mortu potrebbe darsi non esser pas- 
sione continuata all' atto della parola, benché derivate dal vario uso 
di due ausiliarii attaccati allo stesso verbo da poco tempo sofferta. 
Son queste le idee annesse a queste due locuzioni , e cosi a mio 
opinare sugnu mortu facendo di attributo è un nuovo tempo inter- 
medio fira iu moru ed ofu mortu. Né si creda , che in questo verbo 
soltanto é da notarsi una distinzione sifTatta ; giacché facciam diffe- 
renza tra qju vinulu o arrivatu prestu, e sugnu vinutu o arrivatu 
ora, sugnu fujntu ed aju fujutu, mgnu pintuiu e m'aju pintutu, 
sugnu asMtatu e m' c^u assittatu, suona ssdarrijatu e m' q/u sscia/r- 
rijaiu; nei quali si conosce la diversità del presente iu vegnUy arricu, 
fvjUy mi penta, mi assettu, mi ssciarriju. 
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